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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 



uel tratto di Storia , che nel presente V olirne 
comprenderò , il giro abbraccierà solamente di ottani 
anni , esposto dalt Angeli in meno di fngl) diciotto , 
per aver egli ignorato t monumenti più importanti che 
ancora sussistono , atti ad illustrare quelP epoca . Io 
non potrei senza colpa esser j/ breve colla vetusta 
Cronica Parmigiana sott* occhio , pubblicata già dal 
Muratori su di una copia tratta dalt originale esisten- 
te nell Archivio- del Monistero di San Gioanni Fan- 
gelista, col pieno estratto alle mani della Cronica de' 
suoi tempi di Fra Salimbene di Adamo da Parma 
procacciatomi in Roma- di mano propria, cd ajutato 
dai vecchj- Statuti promulgati dalla Pace di Costanza 
sino ai giorni di Giberto da Gente, 'e continuati a 

tutto il 1166, e he manoscritti H custodiscono nel > 

segreto Archivio di . Comunità , e da bnorr numero di i 

Pergamene , la cui più interessante porzione sono per 
render pubblica nell Appendice . Questa suppellett ile ab~ 

bendante, ben degna di esser esposta , concatenata e di- . . 

lucidata, mi obbliga tanto più di buon animo a svolger- 
la , quanto che avendo avuto sovente ne' due già ter- 
minati volumi a dolermi della scarsezza di patrie me- 
morie , ora che me ne veggio dovizioso abbastanza , 
sentomi astretto a confessare , poter piuttosto il To- 
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mo presente riuscir difettoso per arte che in me ven^ 
ga meno , di quello che per mancanza ài monumenti . 
Vero è, che desiderabil sarebbe negli antichi Cronisti 
maggior precisione ove parlano delle azioni di un Po^ 
polo, che fatto libero segui suo impeto ora cozzando 
co' limitrofi a difesa de' suoi diritti , ora pigliando par- 
te per gli alleati, ora ponendo freno entro le proprie 
mura ai rivoltosi, ora lasciandosi rapir dai partiti, 
ed ora abbandonandoti anche a costo di sostener le mi- 
nacce e le stragi di eserciti formidabili . Converrebbe del 
pari , che tra gli Atti di leghe , di tregue , di paci , 
tra le pubblwhc Ordinazioni, e tra tutt' altro, che a 
Jìiplomatica appartiene , perite non fossero quasi in- 
finite carte , o non ne celasse forse pur anche qualche 
invìdo ripostiglio talune , che appariranno un giorno 
a far lieto chi della terza fatica vonà tonare. Nul- 
kulimeno è vero ancora, che quanto ci è riuscito di 
rinvenire così basta a legare una continuata narra- 
zione di fatti e di circostanze, che nè arrestar ci 
debba qualche oscurità dal continuar t Opera intrapre- 
sa, nè trattener la speranza di ritrovar col benefi- 
zio del tempo quanto ci manca , Senza invidiar ai po- 
steri le nuove presagite scoperte , contenti noi delle 
nostre le farem dunque palesi , compiacendone il Pub- 
blico che le brama , e calt usato compatimento ci ani- 
ma a proseguire la difficile impresa . 


licLby -Cao^’ 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO NONO. 


-^L che mai valsero guerre sì lunghe sostenute dal 
Parmigiani centra il Comune di Piacenza, onde ser- 
bar inviolato il dominio di Borgo San Donnino e 
di Bargone , »e il Re novello, avute le due Terre 
in deposito, così prese a riguardarle per sue, che 
a niuna dell’ emule Città parve disposto a conceder- 
ne la signoria? Temendo Parma del Regnante la forza, 
soflfocava nel petto lo sdegno suo; mentre Piacenza, 
sempre astuta nel procurarsi vantaggio, persuasa mo- 
strandosi del regio assoluto diritto sopra que’ luoghi, 
seppe giovarsi della circostanza, in cui lo vide ab- 
bisognar di denaro, e cercò trarglieli dalle mani a 
titolo di pegno per due mila lire imperiali . Corre- 
va il giorno ZI di Cennajo del 1191, allorché Ar-1191 
rigo cedette alle inchieste de’ Piacentini , prometten- 
Tom. III. a 
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do loro di confermare questo atto ogni volta che 
avesse la Imperiale Corona ottenuto (a) • Non era 
tempo di aprir bocca a lagnarsi , e molto meno di 
risentirsi ; laonde dissimulando sforzaronsi i Parmi- 
giani di accoglierlo con apparente rispetto , mentre 
nel mese appresso passò di qua . il nostro Vescovo 
Pcrnardo , che aveva di fresco riedilicuto il suo Pa- 
lazzo (//) , postosi nella Real Comitiva scguillo sino 
a Bologna (c) , e forse ancora più oltre . 

In tale stato di cose non potevano Parma e 
Piacenza di buon occhio guardarsi , ed ogni minimo 
appiglio bastava ad infrangere le simulate paci. Ri- 
manendo indecisa pur anche la controversia intorno 
a certi diritti sul Castello di Specchio situato sui 
colli tra i confini di ambiduc i Contadi, rinnovel— 
laronsi le ostilità. Ebbe Piacenza alleati i Pontre- 
molesi > per altri fini molesti al vicino Castello di 


(^r) Appendice N. I. 

(^) La coftiluzJone, che il Vesco- 
vo Bernardo rinnovò nel mese di 
Giugno del 1192, volendo, ad esem> 
pio dcM*anrecefforc Lanfranco, non 
dover effere i Canonici di Parma piò 
di sedici , e corroborandola Maelìro 
Ttidino Arcidiacono, ed altri Capi- 
tolari , ^ data in Pérmenfi Pa/ntio 
novo domini B» Dii gratin Parmenfis 
episcopi ( Archiv. Caplt. Sec. XII 
N. CCXL ) . Confermo lo flesso de- 
creto il suo successore Obizzo al 14 
di Giugno del ilpj Parmét feliàttr 
in Captila Paiatii mvi prelibati 
Epìscopi ( Ibid. N. CCLXXXI ). 
(r) Al Prìvitegio , dato dal Re al* 


la Chieda di Reggio in Bologna il 
giorno 11 di Febbraio di quest* an- 
no , preflb I* Ughein vedesi presen- 
te Btrnardas Parmenfis Episcopus * 
Leggeri aiKbe un Diplonu ivi spe- 
dito il giorno ij ai Botognefi col 
privilegio della Zecca pubblicato dal 
Muratori ( Antiq. hai. AW. jEvi 
Tom. II UUs. XXVll col. 6Ó5 ), 
ove si incontra Cerardus Parmenfis 
Episcoptts ; ma ò un errore. Fu pre- 
sente ancora il Vescovo Bernardo ad 
una sentenza di Arrigo contro Al- 
berto, e flatelli Marchefì dell* Incisa 
senza data di luogo e di giorno 
pubblicato dal Moriondo ( Monum, 
Aqutn. P. 1 col. 94 ) . 


% 
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Crondola , ove Parma estese poscia giurisdizione . 
I Grondolesi stettero a Parma sempre più fidi , c 
con Parma le armi presero la Famiglia degli Ol- 
deberti , e Cuitfi-edo , Guglielmo, ed Ugo fratelli 
da Ena ricchi e possenti Signori in Val di Taro , 
incominciando dall' una e dall' altra parte le rapine , 
gl' incend) , le uccisioni con esterminio del montuoso 
paese . Chi s' interponesse affine di spegnere tanti 
sdegni noi so ; ma certi sono i progetti di una bra- 
mata concordia. Volevasi, che a decider l'affare del 
Castello di Specchio si eleggessero due Aibitri Mila- 
nesi per parte di Piacenza, e due Reggiani per par- 
te di Parma. Si proponeva, che i Signori da Ena, 
le cui proprietà in Val di Taro parte su la Diocesi 
di Piacenza , e parte su quella di Parma si estende- 
vano , riconoscer dovessero rispettivamente i due Co- 
muni , stando però principalmente co’ Piacentini , da’ 
quali avevano a ritrarre la restituzione de’ confiscati 
beni . Finalmente si richiedeva una vera pace tra 
Pontrciroli e Crondola , e la vicendevole restituzion 
del mal tolto, a condizione che Crondola rimanesse 
nello stato suo, e salve fossero ai Pontremolesi le 
consuetudini godute in quel Castello (n) . Non però 
di così buon desiderio videsi effetto alcuno , perchè 
le guerre durarono , e i Signori da Ena tardarono 
a riunirsi co’ Piacentini sino al 1197 (é) . 

Frattanto il nuovo Papa Celestino III pose su la 
fronte di Arrigo 1 ’ Imperlale Diadema , fregiato del 


(if) Appendice N. II. 


(^) M:m9TÌt di Piacenza 
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quale portò le armi contro Tancredi Re di Sicilia , 
togliergli pretendendo lo scettro, clic riputava dovu- 
to alla propria moglie Costanza . Era in campo sot- 
to Napoli, allorché rinnovato il pegno di Borgo San 
Donnino e di Bargone ai Piacentini (a) , spedì a que- 
ste parti Rodolfo suo Camerlingo, acciò facesse loro 
dagli abitanti delle due Terre giurare ubbidienza (ó) . 
E perchè pessimo fu l’esito della sua impresa, da cui, 
lasciata la moglie prigioniera in man del nemico , e 
da pestilenza fugato, ebbe a distogliersi, venuto egli 
stesso a Piacenza fu presente al giuramento solenne 
dato il giorno 3 di Novembre dagli uomini di Bor- 
go ai Piacentini (e), dopo il quale Antonio dell’ 
Andito, uno de’ Consoli di Piacenza, portatosi a Bor- 
go ricevette due giorni appresso da Federigo Podestà 
di quella Terra il possesso datogli per una colonna 
del Palazzo , e per la porta del Castello (</) . 

Simili prepotenze di spogliare le Città de’ loro be- 
ni , e di toglierne ad una per donarli ad un’ altra 
usolle Arrigo altrove , senza avvedersi che fomen- 
tando le inimicizie tra i popoli, armar poteva loro 
la destra contro sè stesso. Nell’ira dunque, in cui 
erano i Parmigiani, tennero per propria difesa 1’ ami- 


(<3 Appendice N. Iti . 

{i) Appendice N. IV. 

(f) L’Istramento leggelì nel Regì- 
flro Mezzano della Comuniiì di Pia- 
cenza stipulato i» CivitMtt PÌM . . . . 
in pnsencin Dami ni Hrnrici Imftrn~ 
torir . 

(J) Sta I’ Istrnmento nel citata 
RegiUro dato a’ ; di NoTctnbte in 


iaco èurgi snnQi dampnini . Vi G di- 
ce darfi la tenuta ai Consoli di Pia- 
cenza dt loca inrr.i O’ cnrti e/nt 
de Omni jurisdièiione Cz defiri^ìn^ 
mpprthtndtndo eolnmpnnm pnlncii t> 
eam in maniènt ip/iul Antonii ( de 
Andito ) dìmìtttndo^ Ò* per Porram 
eajìri ijut rfi fnxtn damnm petti gntr~ 
di eji in enput pondi inftri • 
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clzia de’ Cremonesi , da cui avevano ricevuto il Po- 
destà Ancelerio dal Borgo , che coll' opera , e col 
consiglio di Omobono da Trezzo suo Assessore il no- 
stro popolo giudicava (a) ; e consentendolo i Conso- 
li , tra’ quali la Cronica annovera Gherardo Vice- 
domino , e Ciacopo MafFei , si esposero coi Cremonesi 
ai rischj della guerra sostenendo la parte de’ Berga- 
maschi contro i Bresciani . Vero è che di tale alle- 
anza danno grande riportato ne avcano a Fontoglio, 
dove il settimo giorno di Luglio l’ esercito de' Cre- 
monesi , Bergamaschi , Parmigiani , Modenesi , Ferra- 
resi , Reggiani , e Bolognesi fu da’ soldati di Brescia 
miseramente distrutto (ò)t ma di tali sventure com- 
penso era la speranza di poter un giorno dalle Città 
amiche ritrar soccorso a ricuperare le perdute Terre , 
ed a ristabilire la sminuita potenza . 

Pel 1191 mette la Cronica Podestà nostro Ber-npz 
nardo da Cornazzano ; di che mi è forza 1’ esser dub- 
bioso , giacche ritrovo esercitata la suprema giudica- 
tura dai nuovi Consoli Rolando Rossi, Alberto Te- 


(<r) L’AlTirofi ( Mem» /'’or. tiei 
M>nip. d» S* Protp. P. I Append. 
N. L pag. 4tp ) et porge uni car> 
tz del 1191 Indt^. uttn0 y àttimo 
Kàl* Hqv* « in cut Oom. H</mo 6 ov$if 
di Trtxo AdvocMtkt Dom. 

( correggiH Anceitrii ) dr Bnrgo 
Pottfi. Pérmt pronunzia certo Pre* 
cetto ABtan Parmt sub portìeu Ctm- 
munis. Con tal documenrn fi verifi- 
ca P epoca della prima PodefterU di 
Anrclerlo in Parma ftabiUca dalla 
Cronica al 1189. 

Tom. 111. 


(i) MCLXXXXI ImJit- «om 
dr.mini(9 proximo VII intrmntt w#»- 
9t Jxiii in quQ efì fe^m Brari A* 
poilottii e*pti sunt CremottHsts , 
mortui O* ntpMti , Perpamenttt 
tu*n magna gtntt mtimfHm Civita^ 
txm y jciiieet Parmt y Mctbtnty Ftr- 
farity Rhtgii y Bonomit . • a mìiitt» 
bui Brixity O* M Popttlt in ripa 
Oiti prope Pomtolio • Così la Cront- 
cherra Bresciana pubblicata dal Za- 
netti Zectbt d' Italia Tom. IV pag. 
471 - 
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baldi, Oldiclonc Guastoni, c compagni loro, pe’ qua- 
li riconosceva le cause in qualità di Assessore il Giu- 
dice Musone (a ) . Altrettanto fecero i Consoli scelti 
93 nell’ anno appresso, cioè Guido Roggeri, Gherardo 
Rossi , ed altri serviti dall’ Assessore Alberto di Mar- 
siglio (ò) , la cui famiglia era in Parma delle potenti 
e nobili , e fu produttrice di uomini nella Giuris- 
prudenza eccellenti (c). Però son d’avviso, che dopo 
Ancelerio non si fosse più eletto verun Podestà , e 
che i Consoli reggessero per sé la Repubblica , te- 
nendo sempre l’amicizia de’ Cremonesi, e con essi, e 
cogli alleati loro stando sulle armi contro i Brescia- 
ni , Milanesi, Piacentini, cd altri popoli nemici, a 
danno de’ quali seguirono a mandar soldatesche dove 
maggior n’ era il bisogno (d) . 


(tf) La prova fi ì in una sentenza 
ove fi legge: Ego Muxonut Judet 
Consu/um Parme videlicet Rolandi 
Ruèei , Alberti Tebaldi , lldicionii 
CuastoHÌi & aliorum torum jociorum 
MdvacatMf .... MCLXXXXII Vili 
die intr. mense Jun. Ind. X ( Atebiv. 
Capitol. Sec. XII N.CCXXXVIII ). 

(b) In altra sentenza dell’ anno 
MCLXXXXriI Ind. XI lertio Kal. 
Aprilit abbiamo : Albertus de Mar- 
silio Advoeatus Consulum Parme sci- 
licet Cuidonis de Rogerio , Cer. Ru- 
bri & aliorum suorum soeiorum , I 
nominati due Consoli sono indicati 
anche dalla Cronica. 

(c) Rilevafi quella notizia da Fra 
Salimbene di Adamo, ove scrive: 
Mattr fratris Cuidonis fratris mei 


Domina Ghisla de Marfiliis fuitf 
^ui fuerunt antiquitus nobites homi- 
net Cb" potentet in Civitate Parmen- 
si, O" habitant in inferiori parte 
platee veteris juxta palatium Episco- 
pi , quorum maximam multitudinem 
vidi, Cb” induebantur tcarlaticiis in- 
dumentit aliqui eorum , maxime au- 
tem Judicet, 

(</) Saggio di quanto affermo Io 
porge la citata Cronichetta Brescia- 
na in tali parole : Mil. cen. nona- 
ge/ìmo III juxta laudem veterem de 
mense junii cremonensts cum carocio 
infimul coadunati cum populo O" 
cum milittbut papié pergami & par- 
me O" cum omnibus laudensibut tb* 
cum Markesio Bonefacio Ù" cum 
multit aliit diverfis Cb" infinitit gen- 
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Spiacer dovevano al Sommo Pontefice queste con- 
tinue risse de' nostri popoli , ed a calmarle fu senza 
dubbio che il Cardinal Pietro Diano in qualità di 
suo Legato Apostolico spedì a tutta la Lombardia , il 
qual per essere Piacentino il più atto sembrava a 
cattivarsi nelle parti nostre benevolenza . Fin dall’ 
antecedente anno era forse tra noi , potendosi ciò 
raccogliere dall’ aver egli delegato il nostro Vescovo 
a giudicare in una Causa Ecclesiastica a lui riporta- 
ta (a) • Ordinò stando quivi, che a sussidio della Par- 
rocchia de’ Santi Gervaso e Protaso posta in Capo 
di Ponte si ergesse la vicina Chiesa di Santa Cecilia 
sul fondo delle Monache di Sant’ Alessandro, com- 
mettendo al Vescovo Bernardo l’ inalberare sul ter- 
reno destinato a tal uopo di sua mano la Croce 
benedetta (Aj , e volendo estesa la giurisdizione del 


tìhus ex ttnm fatte evitarvetunt O* 
ìtnuftnni ( foiv? timHtrHnt ) bellum 
facete cum mediuiunrniìb:*! O* Cmm 
nuìtuhus Btixie atijMe Pimeentie ^ 
l^ivarie O* retro eutn ma^no dede- 
cort recefferunt ^ fHP,erunt ^ O* ma- 
ina pars laudtnftum a milnihta Me- 
dtolatti capti fuetunt, 

(if) Nell* Archivio Capitolare Scc* 
XII N. CCXXXIX fla l« sentenza 
del Vescovo, che comincia: In no- 
mine Domini . F^o B-trnardut Dei 
£tatia Patmenfìt EpiiapHS ex delt- 
gatione Domini Petti Qardinalit ti* 
tuia SanBe Cecilie ©■ At^^olice Se- 
die tocint Lombardie Lepari cotni- 
rr-r litts l^orta la data dc’p di 

Giugno iipx. 


{b) Dove (j ordinava di fondar 
una Chiesa piantavafi una croce ; e 
ciò rìtevail non solo dal documento 
sperranre alla erezione di quella, ma 
anche da una carta dei iipp conser* 
vara n«ll*Archivio Capitolare Scc. XII 
N. CCCXXXII, per cui i Si-nori 
del Pizzo donarono alcuni beni al 
Capitolo nella Quarta di San Secon- 
do prò facete ibi Eecle^iam nnam 
ad b'tnorem Dei , beati Stefani 

protomartpris ; e però attera die 
poft‘a ipf* prefati Canonici posnere 
iapidem Cf’ erneem ubi Ecclefta de- 
btt edificati- Con simile rito santi* 
Scavasi il luogo che si dedicava al 
culto del Signore* 
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nuovo Tempio sino alle Case delle Cistelle, poste, 
come già dissi, circa un miglio lungi dalla moderna 
Porta di San Francesco. La fabbrica s’ intraprese, c 
la Badessa di S. Alessandro n’ ebbe poscia il patro- 
nato dal Papa (a) . Ma atto non parve il Cardina- 
le ad ottenere il fin principale della sua legazione; 
il perchè stando a cuore anche all’ Imperadore il paci- 
ficamento de’ Lombardi ( giacche meditando il ritor- 
no , e novellamente volendo dalla Germania portar 
r armi nel Regno di Puglia , convenivagli trovar 
1’ Italia pacata ), mandò egli con tutta la sua auto- 
rità un Legato chiamato Trusco (A), o, come altri 
dicon , Truscardo , acciò tra i popoli , che si anda- 
vano rabbiosamente struggendo, o per amore o per 
forza mettesse calma . 

1194 Entrava appena l’anno II94, in cui, se crediamo 
alla Cronica, furono Consoli Azzo de’ Cuidabovi, Ol- 
deberto degli Olivieri , ed altri ; e se all’ Angeli fede 
si presta, furono Candio Cartellano , Gervasio Ca- 
valca, ed Enrico Anseimi, allorché Trusco suoi ban- 
di nelle Città d’ Impero promulgar fece , pe’ quali 
chiesta ubbidienza a quanto avess* egli a nome dell’ Im- 
perador comandato , intimò universale tregua e sos- 
pensione di offese ai popoli nemici (c). Chi meno 


(4*) Appendice N. X. 

{è) Lo chiamò Trusco il Cavitel- 
Io negli Annali Cremonell al tipo 
carr. 65 , e in fatti nel documento , 
chMo pubblicherò) diceti Trusch»Vo» 
co difTerìsce una carta prefTo il Giu* 
lini AXrmor* i/r AL/auo P. VII pig. 


5^1 « in coi h detto Drusebut Sucri 
Lep^étms Imptrii in Italiu, 

(c) Il Bando su di ciò dato il 
giorno 12 di Gennaio del 1194 0 
può legt*ere pubblicato dal Sisnor 
Moriondo Monumenta A^tntnfìa P. I 
N. 83 * Soggiugiie al N. 8p la fot* 


i 

» 


I 
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era tocco nell’ interesse, abbassò Tarmi al primo cen- 
no; ma i Parmigiani, e seco loro i Marchesi Morucl- 

10 ed Alberto fratelli Malaspina, troppo aggravati dai 
Piacentini , e dell’ Imperadore scontenti , sprezzarono 

11 comandamento , ne intender vollero parola di pa- 
ce (rt) ; concioijsiachè sembra che in quel medesimo 
tempo favoriti dalla fortuna si trovassero al punto 
di prevaler su i nemici ; onde miglior cosa giudica- 
rono il ricuperare il suo , di quello che prestando ub- 
bidienza lasciar fuggir T occasione della vendetta . 
Certo è che il tenore de’ documenti rimastici fa co- 
noscete riuscito ai Parmigiani di ricuperare Borgo 
San Donnino e Bargone coll’ ajuto vcrìsimilmente 
de’ prelodati Marchesi , mostrandoci a un tratto che 
poco della vittoria godessero , e che T Imperadore 
colle stipendiate milìzie di Lombardia , e col consi- 
glio ed ajuto de’ Piacentini giugnesse ben presto no- 
vellamente a privameli , riducendo nelle sue forze 
quelle Terre, che, se valutar si può quanto sicura- 
mente fuori di luogo sotto il ti9J narra il Gavitel- 
lo , furono di bel nuovo impegnate al Comune di 


mola del giuramento da dirH il gior* 
00 14 4 ove fi veggono compreH 
tra i popoli, cui fi volta dar pace, 
anche i Panoi *iani . 

(4) Cilvino Fiamma ce ne fa ficu- 
fì : Parmttsftt vd Marchio 

ÌAurtiìtlius ( le ;gi MutrueUmt ) in 
Ut» pMCf éffr wt/ueritnté 11 Corio 
parlando di tali co<e malamente sor- 
to il tapi, dice rilìurara tal pace da 
MorueUo, e dal Conte di P»tm»% 


Credo cih errore dt fiampa, avendo 
voluto scn/a dubbio quello Storico 
indicar il Comune ài Parma y non il 
Conte t che non v'era. L* Angeli co* 
p'ìh il Corio s) Delle parole , come 
nell’anacronismo, e osb di censurare 
il Sigonio per aver di quefii fatti 
parlato sotto U 1194* Ma il Sigo- 
olo scrìsse da suo pari, e P Angeli 
ebbe torto nell* accusarlo • 
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Piacenza (a), arricchito in oltre, a premio di sua fc- 
•deltà dal Monarca dimorante ancora in Germania, 
del Dazio di Fiorenzola , e di Borgo medesimo , con 
promessa di guardarlo da’ suoi nemici per terra, e per 
acqua dovunque stendevasi il Patrimonio della già 
Contessa Matilde (J)) . Per la mostra^ disubbidien- 
za furono messi i Parmigiani, e i Malaspina al ban-i 
•do dell’ Impero , di modo che stando il Legato 
•Trusco a’zo di Aprile in Vercelli, e comandando sot- 
to giuramento ai Milanesi , Bresciani , Alessandrini , 
Pontremolesi , e ai popoli di Chiavenna, Domasio, c 
Gravedona il dar pace al Marchese di Monferrato , 
ai 'Pavesi, Cremonesi, Lodigiani, Bergamaschi, e 
Comaschi , eccettuò da tal pace i Parmigiani , e i 
due Marchesi fratelli Malaspina (c ) . Così stando le 
cose venne l’Augusto Imperadore in Italia, e visitata 
nel Giugno Piacenza, e indotti per viaggio i Mala- 
spina a pacificarsi co’ Pontremolesi e Piacentini , al 
che non consentì Moruello se non se intatta la fe- 
deltà ai Parmigiani dovuta (d ) , passò a far guerra 
nel Regno di Napoli . 

Intanto morte privò la Chiesa Parmigiana del 
suo Pastore Bernardo. Il Clero sollecito del succes- 
sore volse r occhio alla persona di Obizzo Fieschi 


(a) Henricuf de Lamht Lfiratut errò accennandolo , fu nell’ anno , 
htnr’ci Cxsarit dum esstt PlactntU eh’ esser doveva il ilp4. 

Placentinit dimisii BuTp,tim S. Doni- (A) Appendice N. VI • 
ni prò hbris bit mittr trptnti . Cosi (f) Appendice N. V . 

il Gavitello al lipj cart. 67. Pare (d) Poggiali Mrmorìt di Piacenza 

certo che quello Scrittore vedesse Tolti. V pag. 24 e 28 . 
qualche documento tu di ciò; e se 


.. 
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de’ Conti di Lavagna già Canonico , indi Preposto di 
questo Capitolo (a), che sublimato alla Episcopal 
Cattedra, vi sedeva già , non ancora consccrato , il 
giorno 2 3 di Dicembre , allorché con suo assenso , e 
in sua presenza Gherardo Arcidiacono , e gli altri 
Capitolari livellarono ad Alberto Arciprete di Citta- 
nova la Chiesa di Marzaglia oltre Scechia {!>) . E 
poiché il prossimo anno appariva, elessero anche ill95> 
Parmigiani dall’ ordine nobile due Podestà Cittadini 
a governar la Repubblica , cioè Rampotto , ed Oldt- 
cione Guastoni serviti da due Giudici Assessori Gui- 
do , c Gherardo (c), i quali vedendo la Patria stan- 
ca dal lungo sostener guerra co’ Piacentini in tempo 
che le altre Città abbracciavano volentieri la pace , 
non ricusarono di porgere orecchio alla riconciliazione 
dagli amici proposta, scegliendo Alberto dalla Porta, 


(«) Gli Scrittori delle cose Parmì- 
K*une, cto^ ìt Da*Erba, T Angeli, 
ii Pico, it Bordoni, e il P. Zappata 
ànno fatto Obizzo 1 Vescovo dì P.v 
ma della Famiglia Sanvitale, traendo 
in errore l'Ughelli. Ma il noHro 
antico Fra Salimbenc annoverando 
una serie de'noOri Vescovi, dice 
che prima di Grazia sedette Dominus 
Of^izo dt LétvaHÌm Jénutnfìt 
nmt Innocffuìi Pape ly. Paolo Pan- 
sa nella Vira d’ Innocenzo IV, Fe- 
derigo Federici, Alessandro Scorza, 
e Giulio Pasqua nelle Genealogie 
per essi illuRrate de*FieschÌ confer- 
mano lo nesso, e Io dicono 6gliuo- 
lo di Buffino dc*Fie$chi, e fratello 
di Ugo Conte di Lavagna, d*lblcr- 


to Vescovo di Albenga, e di Al- 
berto Arcidiacono di Parma; Polri- 
mo de* quali morì nel iati, come 
vedremo a suo luogo. 

(^) Append. N. VII. 

(r) Nella Cronica Oampata del 
Muratori sono clùaroati Consoli ; 
ma \ da tenerfi per fermo, che nell* 
originale foflero detti Podestà , per- 
chè nel volgarizzamento che ne fe- 
ce per proprio uso U Da>£rba, ma- 
noscritto originale presso di me, di- 
confi Podestà; come pure Podestà fi 
appellano in uua carta dell* Archivio 
Capitolare Sec.XII N.CCLXXXVl; 
Qttido O* Girardus Judices AdviCati 
domivi Ramponi^ Cr UidieienisGits^ 
stoni • 
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e Guiscardo Albagni a recarsi a Piacenza J dove con 
Azzo da Brescia Podestà di quel popolo vennero ad 
accordi ; c perdonatesi à vicenda le ingiurie , sopirò* 
no gli antichi sdegni , e deposero le armi l' ultimo 
giorno di Aprile (a). 

Ciò sminuir poteva la collera concepita dall’ Im- 
perador contro noi ; ma non bastava a piegarlo , 
cosicché le due Terre tolteci , ed a’ Piacentini impe- 
gnate restituisse . Guardar dovevaci ancora quai re- 
frattarj ; però P asserzione dell’ Angeli vuota di ap- 
poggio , eh’ egli venisse a Parma nel suo ritorno dal- 
le guerre di Puglia , e che alcuni giorni vi dimoras- 
se , io non r ammetto . Avrà tenuta la solita via di 
Bardonc , e per la strada Francesca sarà calato a 
Borgo San Donnino , dove si fermò realmente , con- 
cedendo a’ 26 di Maggio un Privilegio a Diacono 
Abate del Monistero di Fontevivo (ò) , e un altro 
dandone al Vescovo di Modena citato dal Sigo— 
nio (c). £ in vero non tardò guari a mostrare qual 
animo nudrisse verso il Comune il Parma , poiché 
affezionatosi al nostro novello Vescovo, che a lui 
mostrato si era molto fedele , ed informato che i 
suoi antecessori ebbero la giurisdizione della Città c 
del Contado, giunto che fu a Piacenza con Gugliel- 
mo Arcivescovo di Ravenna, Ildebrando Vescovo di 
Volterra, Burnardo Vescovo di Faenza, Azzo Mar- 
chese d’ Este , Ugo Conte di Lavagna fratello del 
noBro Prelato , ed altri suoi Cortigiani , ricevuto 


(-»*) Appendice N. Vili, (c) De hsl. Lib, ly. 

(^) Appendice N. XI . 
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prima da luì giuramento di vassallaggio , volle 
con suo ampio Diploma confermargli i Privile") ve- 
tuHi, e tutte le buone usanze c consuetudini della 
sua Chiesa quanto alla giurisdizione della Città c 
Contado , e quanto all’assoluto diritto su i Placiti, e 
Bandi in ognuno de Cartelli e Luoghi della sua Men- 
sa , tutti annoverandoli , e dichiarando eh’ essi era- 
no la Badia di Berceto , e quanto possedeva la Chie- 
sa in Monte Bardone, i Luoghi di Cassio, Collcc— 
chio , Montecchio , Poviglio , Cartel Gualtieri , e 
Colorilo colle loro Corti ; la Corte di Vallisnie- 
ra e di Rigosa col distretto dell’Alpe, Cartrigna- 
jio e Corniglio colle Corti loro ; la Corte Regia , 
e il Prato Regio entro la Città , colla Palude po- 
rta fuori di essa, la riva, il ripatico, e le Isole 
del Po dette poscia ì Mezzani, i corsi e gli alvei 
degli altri fiumi , e diversi altri diritti . Nel . me- 
desimo Diploma confermò ai Canonici le loro Ter- 
re di San Secondo , Pizzo , Palasene , Sissa , Co— 
taro , Santa Eulalia e Banone, con quanti Privi— 
legj al \escovo ed al Capitolo erano rtati con- 
ceduti da’ suoi predecessori (o). Molto non si ri- 
chiede a comprendere , che ad agevolar al Vesco- 
vo grazia sì segnalata , per quanto almeno' appar- 
teneva alla giurisdizione nella Città e Contado, per- 
duta già , o notabilissimamente sminuita alla sua 
Chiesa per la popolar prepotenza , e renduta qua- 
si insperabile dopo la pace di Cortanza , non esi- 


(a) Apptnd-ce N. XII . 
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gcvasi meno che ritrovar il Monarca mal affezio- 
nato al Comune . Dava quello titolo di giurisdi- 
zione al Prelato una specie di maggioranza , da e- 
sercitarsi se non giudicando , invellendo almeno il 
Podellà c i Consoli delle cariche loro , come rilevar ci 
fanno l' espressioni più chiare di un polleriore Diploma 
di Ottone IV . In vigore però del presente nelle sue 
Terre già nominate a nessuno esser doveva più lecito 
ingerirsi in veruna maniera , libera affatto rimanen- 
dogliene la padronanza , ogniqualvolta il Comune 
avesse voluto recedere dalla propria durezza, e ri- 
chiamar que' Mìnillri , che sembra esservi già Ilari 
polli violentemente , come vedrassi . 

Dopo quello recossi l'Imperadore a Como , do- 
ve inquietudini preparò a quasi tutta la Lombar- 
dia neirinveflire i Cremonesi della Terra di Cre- 
ma. Lo sdegno, che di ciò concepirono i Mila- 
nesi , fu senza misura ; onde appena si pose iu via 
per la Germania , mossero eglino a tumulto quan- 
te Città mai poterono , facendo conoscere come 
da temer fosse un Imperadorc di fede si prava , 
che i popoli fedeli comprometteva in tal modo. Po- 
che furono quelle , che non entrassero in massi- 
ma ; e però volendosi un congresso intimare , tra- 
tcelto fu il luogo di Borgo San Donnino predo- 
minato da' Piacentini , cui sulla fine di Luglio re- 
caronsi i Rettori di Milano , Verona , Mantova , 
Modena, Brescia, Faenza, Bologna, Reggio, Gra- 
vedona , Piacenza , e Padova , flringendo una le- 
ga fortissima colle Città della Romagna , e deila 
Marca , affine di guardarsi dalle insidie di Arrigo 
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prima che ad esempio di suo padre mettesse T I- 
talia a soqquadro (a) . 

Parma, sempre amica de’ Cremonesi, non fu in 
quel partito ; ma giacehè la pace contratta co’ Pia- 
centini giovato non le aveva a ricuperare il sospi- 
rato dominio di Borgo e di Bargone , rompendo 
allora la fede ad un popolo, che serbare non la 
sapeva a chi di una manifella rapina lo aveva ar- 
ricchito , flette vcrislmilmente a difesa de’ Cremone- 
si nelle guerre, che d’ allora in poi ebbero con Mi- 
lano; e sebbene storia non trovisi, che ce li mollri 
in armi , la sicurezza della susseguente loro dichia- 
rata inimicizia co’ Piacentini lo fa conghietturarc 
abbaflanza . 

Non ottante però le cure guerresche seppero i 
noflri Cittadini l’anno 119Ó volgere il pensiero al-i i 
la erezione di una delle più belle fabbriche loro , 
cioè del Battistero . La Cronica mette Consoli allo- 
ra Bercilio (b ) , e Giordano da San-Michele , de’ 
quali nomina l’ Angeli il solo Giordano , aggiugnen- 
dovi Romanino Zaboli, Alberto della Porta, c Ber- 
nardo o Berardo San-Micheli , probabilmente lo 
flesso che il prenominato Bercilio . Sia ciò che vo- 
gliasi della cofloro autorità , dirò che due sicurissi- 
me carte del Giugno e dell’Ottobre elevati moftra- 
no al Consolato Alberto Rossi , e Ugonc Crotti con 


(«) Veggafi il documento preflb il i chUraato Balio; ma il volgarizza- 
Muratori Anti^ttit, hml, Mtti, y£vi rrtcnro manoferitto del Da-£rl>a lo 
Tom. IV Diss. L pag. 485. dice Bercilio. 

( 6 ) Nella Cronica latina imprcHa 
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altri innominati compagni , de’ quali furono Avvo- 
cati o Assessori i Giureconsulti Gherardo Sanvitale , j 

e Macagnano (a) . Degna occupazione delle nobili 
persone cominciavasi dunque a riconoscere lo Audio 
legale, se i Marsigli , come si è detto, i San vita- 
li , ed altri forse di cotal rango lo abbracciavano . 

Ora se tra i Consoli di quest' anno ebbe luogo in- 
dubitabilmente Alberto Rossi , meglio a lui che ad 
Orlando Rossi dovevano il Sansovino (b) , l’ Ange- 
li , e il Bordoni attribuir la cura della fondazione 
del Battistero, se piuttoAo a tutti i Consoli in par- 
te , e in parte al Vescovo, ed al Clero non tor— I 

ni l’ascriverla. L’esempio di Pisa, ove quaranta- j 

cinque anni addietro si era veduto sorgere il più 
grazioso ed ornato Battistero de’ bassi tempi (c) , i 

riscaldò l’ animo de’ Parmigiani ad averne uno , ì 

acciò non più nel maggior Tempio , come sin | 

qui , ma in queAo a San Gioanni il Precursor de- 
dicato come in luogo proprio si battezzassero i fan- 
ciulli . Però considerata l'abilità di Benedetto An- 
télami Architetto e Scultor Parmigiano eccellente, 
a lui ne commisero il disegno e l’ esecuzione . 

Aveva Benedetto più anni prima dato saggio di 
quanto era capace nelle Arti , prova recandone una 
gran tavola di marmo bianco, presentemente collo- 

cata ad uso di paliotto avanti l’ altare di una Cap- 
pella del Duomo, su cui l’anno 1178 scolpito . 


(rf) Archivio Capitolare Scc. XII (0 Morrona Pùm i/Juflrats ne/l* 
N, CCXCII e CCXCVII. Arti del Tom. 1 cap. i 

(^) Famifjie i/ltijtri catt. ÒS • ^1 pag. 


I 
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aveva la deposizione di Gesù Cristo dalla Croce (a). 
La crederei parte di quell’ Ambone o Pulpito da lui 
eretto in Duomo su quattro colonne, giuda il Da- 
Erba , per leggervi sopra il Vangelo , tutto effigia* 
to de’ mifteri della salutifera passione del Redentore, 
s’egli non soggiugnesse , che minutissime erano le 
figure di tal Ambone . Ora Benedetto disegnò il 
nuovo Tempio efleriormcntc ottagono con tre ma- 
gnifiche porte da ornarsi a colonnette, c bassi rilievi 
di figure , e fogliami diversi , oltre le quali più giri 
di sovrappone logge sino alla sommità rendessero la 
fabbrica maeliosa . Interiormente raddoppiò gli an- 
goli , e tra sedici colonne volle che si alzasse dal 
piano un giro di Nicchie o Cappellette di poca pro- 
fondità , che softenesscro due corsi di logge da un' 
alta e grandiosa cupola ricoperti . Ebbe rillesso che 
il centro dell’ edifizio passasse sopra il canal mag- 
giore ivi sotterra scorrente , perchè la gran Vasca 
battesimale da collocarsi nel mezzo , piena che fosse 
di acqua , potesse ad ogni voglia evacuarsi schiu- 
dendo un foro lludiosamcnte lasciatovi nella parte 
inferiore . Tal Vasca ottangolare di marmo , assai 
ampia, e di un solo pezzo, alzata sopra alcuni gra- 
dini , doveva nel suo mezzo contenere un altro va- 
so marmoreo a guisa di pulpito capace di uno o 
più Sacerdoti , i quali flandovi dentro , avrebbero 


(4) Sul detto Paliotco H vegf{Ono 
atfai figure rozze bensì » ma per que* 
tempi confKierabilt. Lo Scultore t*ìq* 
else i fegoenti vecfì: 


Anv9 miUtno ctnteno septuageno 
Odsvo scuittn pMtvavit mense /#>- 
cund« 

Antetnmus dìBut senlpeer fnit kìe 
BenedìSus . 

b 
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nell’ onda sacra, chiusa tra la vasca ed il pulpito, 
immersi i fanciulli presentati all’orlo di detta vasca, 
affine di rigenerarli a vita crifliana (a). Divisato 1’ e- 
difìzio in tal foggia ne furono gettati con letizia i 
fondamenti , ne’ quali Guido Gioanni di Adamo de’ 
Grenoni nobile Parmigiano, padre di quel Fra Salim- 
bene di Adamo , la cui preziosa Cronica ci sarà in 
appresso di molto soccorso , pose la memoria incisa 
in pietra (6) . L’Architetto e Scultore non sofferse 
di andare ignoto alla poflerità , e su la porta late- 
rale risguardantc la piazza del Duomo scolpì egli 
pure il suo nome coll’ epoca certa di un’ opera tanto 
magnifica c dispendiosa (c) . 

Non è del prefente inlHtuto eh’ io mi accinga a dir 
delle statue, de’ bassirilicvi, e fregi bizzarri messi in 


(4) Che i Bsìrtezzanti pa(ra(r:.TO 
Bel vafo o pulpito intermedio della 
vafea, allorché nelle folenoltà deOi- 
nate fi portavano ì fanciulli a bat* 
tezzare, fe ne ì una ^lla teftimo* 
nianza in perp.tf7iena dei izt^ dall* 
Archivio Capitolare Sec. XUl. Num. 
IX^CLXXi, ove ira moiri leninio* 
nj efaminati fi lestge: Donna Cèsia 
uxer faaoli dt tabi ano »... duit 
^uod trnuit ad bafùsmMn armannum 
trzi michatlis in sabato san- 
Bo pasct rtiurrtSionit ad civitarrm 
baftizatus futt i» maf»o lapidt 
àaptifitrii novi » • , & dicit ^uod 
iptt tacndor cnm atìis dnobut tacer» 
dotibus erat in medio predici magni 
iapidit baptizabant pueros Cy in» 
per font et Jìabant volti. 


(b) Lo narra il xnederimo Cronifia : 
jinno fìquidfm divine Incarnationis 
h^LXXXXyi Parmense Bapriflerium 
fmt inceptnm y pater ment , Ht ab oro 
ejut audivi in fnndamento e)ut lapi» 
det potmit in fìgnHm mtmonalit O* 
bone reeordationit imfojìerum , Nano 
intra Baptifterinm dcmttm meam 
nulla interpofitio habebatur , Pater 
mtus Duminut Guido de Adam di» 
ctbatur « & ego flint ejut Fr, Sa^ 
Itmbene dt Ordine Fratrnm Mino» 
rum, 

(r) In caratteri di que* tempi sa 
detta porta stanno questi versi ; 

Bts binit dtmptit anni/ dt 
millt dnctntis 

Incepit diBus opus hoc seulptor 
BtntdtBas . 
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uso dall’ Àntclami in questa fabbrica . Aggiugncrò 
soltanto, che nel 1216 correndo la solennità del Sab> 
baro Santo vi si cominciò ad amministrare il Battesi- 
mo (a ) , benché esteriormente non fosse ancor termi- 
nata, non avendo le turbolenze de’ tempi, e le guerre 
permesso il finirla che dopo la morte del famoso Ec- 
celino ucciso in guerra nel 1260; nel qual tempo 
solamente fu lecito l’ ottener da Verona i marmi che 
abbisognavano (ò). Allora, e non prima, che che altri 
abbiano pensato (c), fu anche dipinta la cupola, e le 
pareti di questo edifizio nella foggia , che , sebben rozza , 
osservasi ancor con piacere, perchè ci fa chiara testi- 
monianza degli sforzi usati eziandio in Parma afiìn di 
richiamare a vira 1 ’ Arte Pittorica in tempo che Firen- 
ze non si gloriava forse ancora del vantato suo Cima- 
bue . 

Accortosi r Imperadore di aver imprudentemente 
allarmato i suoi popoli, tornò in Italia, e Bando tra 
l’Agosto c il Settembre in Milano e in Piacenza (J), 
trattò alcune paci , inducendo i Milanesi a restituire a 
Cremona i prigionieri di guerra (e). Solo non curossi 


(rf) Chron. Parm. T. IX. 

(^) DI ciò fiamo inArutti dal ci- 
tato Fra Salimbene • 

(c) Alcuni ànno creduto che il 
Battistero fi dipingere attualmente 
nel iiai» tra i quali il Bordoni, il 
Ruta, e il P. Flaminio da Parma. 
L’alTerzion loro h però fenza fon* 
damentoi e quello, in cui fi affidano, 
della immagine di $• Francefco fer- 
ve anzi a provare affli più recenti 
quelle Pitture. Veggasi ciò che io 


notai nella Vita del Beato Gloanni 
di Parma cap. 2 pag. 17. 

(<f) Un Diploma di Arrigo dato 
In Milano il giorno 12 di Agofio 
ce lo diede il Puricelli ( Bafi/. Am- 
hrot. N. dij )• Altri degli 8 e p 
di Settembre fi ònno preffo il Campi 
( IJiaria di Piae. P. Il 

pag. }74 ), e il Savioli ( Annsi* 
Boi. Tom. Il P. II pag. ipi )• 

(#) C^roe. Crtmon* 


( 
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di togliere le cagioni degli antichi sdegni tra Parma c 
Piacenza , ne’ cui territori possedendo egualmente beni 
il Marchese Oberto Pelavicino già Podeftà di Parma, 
c volendo però neutrali i suoi figliuoli Manfredo 
e Guglielmo in flmili controversie, cosi ad essi nel 
prossimo Ottobre divise le avite proprietà, che all’uno 
ed all’ altro promiscuamente in ciascheduno de’ due 
Contadi ne appartenessero (a) . Si guardavano forse 
dalle ostilità i Parmigiani per esser meno- possenti; ma 
non egualmente ì Piacentini sempre a dar molestia 
disposti , siccome veder fecero nel tirar dalla parte lo- 
ro Alberto Marchese Malaspina , e il suo nipote Cor- 
rado, inducendoli a vendere al Comune di Piacenza 
per dugento quindici lire piacentine il Poggio di Cron- 
dola , e gli altri Poggi di quella Corte , de’ quali poi 
gl’ investirono , traendone giuramento di essere avversi 
al Comune di Parma, ed a tutti gli abitatori del Par- 
migiano, e d’impedire tanto al nostro popolo, quan- 
to a ciascun altro il fabbricare il Castello di Grondo- 
In , o qualunque altro Forte in quella parte (ò) . Di 
li 97 ciò non paghi strinsero ali’ entrar del 1197 coi Reg- 
giani e coi Modenesi certe concordie, lusingandosi poL 
di averli propizi nel loro consiglio (c) di maggiormen- 
te abbattere i Parmigiani . Oltre a ciò si rendettero 
amici i già ribelli Signori da Ena in Valle di Taro (t/), 
ed obbligaronsi altri potenti, facendo Intanto molti pre- 
parativi di guerra , nell’ ordinare i quali vollero a’ z z 


(f) Poggiali Mimor/f 4i Pisc^ 
Tom. V pag. 

(d) Ili p;ig. 


(d) Appendice N. XIV. 
Ci) Appendice N. XV . 



di Agosto giuramento novello da Federigo Podestà di 
Borgo San Donnino , e da buon numero degli uomini 
di quella Terra (a) . Ma nell' atto che minacciavano 
danni e ruine , il loro amicissimo Impcradore venne a 
morte in Messina , dove recato si era poc' anzi . Se 
per tale accidente in essi non venne meno l’ orgoglio , 
crebbe senza dubbio ne' Parmigiani , e negli stessi po- 
poli soggiogati il coraggio, talché in quest'annOy al dir 
del Locato , volendo i Piacentini dare agU uomini di 
Bargone per guardia del loro Castello dugento pedoni, 
ed un Cavalicro , de' quali sessanta almeno sarebbono 
stati Cittadini Piacentini , fu risposto loro da un cer- 
to Bertoldo in questa guisa : Dateci prima sicurtà 
dclli danni eh' anno a seguire , e date da vivere e da 
vestire agli uomini di Bargoue , e poi ci manderete i 
soldati a casa (Jt). Molìra ciò chiaramente non esse- 
re liuti i Bargonesi troppo contenti di soggiacere a 
Piacenza. 

Anche Papa Celestino III , dopo avere sin qui 
diretto più volte le sue paterne cure agli ccclesiaflici 
affari di Parma, confermando ai Canonici il Ponte 
d’ Enza colla sua Cappella (r) , convalidando i Pri- 
vilegi al Moniflero di S. Alessandro {d) , ed appre— 
ftandosi alla ellinzion delle liti, che Cuilla sua Ba- 
dessa aveva coll’Arciprete di San Pancrazio per la 
Chiesa di Fraore (e) , e coll’ Arciprete di Sorbolo per 
quella di Coenzo (/) , cessò di vivere sul cominciar 


(«1 Appendice N. XVII . 

(^) De Origin, Urb. PUt* ad ana* 
iipy 

(f) Aopendìce N. XIII. 


{J) Appendice N. IX e X. 
(e) Appendice N. XVI. 

(J) Appendice N. XVIII. 
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I I98deir anno 1198, dando lungo alla elezione del gIo> 
rioso Pontefice Innocenzo 111 , mentre i’ Imperiai Se- 
de vacava . 

I Parmigiani rinnovata P antica loro amicizia col 
popolo di Cremona gli chiesero per loro Podestà il 
già sperimentato Ancclerio dal Borgo , e l’ ottenne- 
ro . Ai Reggiani ed ai Modenesi ancora si volsero 
per averli in alleanza , ne pregarono indarno . Quin- 
di risoluti di volere una volta ridurre alla ubbidien- 
za loro i Borghigiani , presero a fabbricar un Cartello 
a Rivo Sanguinaro (a) , per essere più vicini a com- 
batterli. Ne i Piacentini erano meno ardenti nel pre- 
parare i popoli a difesa, perchè oltre all' aver di 
nuovo coftretto il Podestà di Borgo a giurare , che 
difenderebbe ad ogni sua possa Borgo e Bargone ( 6 ), 
mandavano per lo Contado chi indagasse l'animo 
de' Terrazzani con processi e minacce , per le quali 
i Consoli di Salso-maggiore dovettero con giuramen- 
to folenne afifermare di non essere mai stati Parmigia- 
ni , nè di avere a Parma prestato ubbidienza giam- 
mai (c) . Da simili cose venute a memoria noftra 
può argomentarsi quanto andasse facendosi maggiore 
il fermento tra i due nemici popoli suscitato . 

Papa Innocenzo , cui al certo dolorosa cosa era il 
vedere inimicizie si crude , aveva probabilmente com- 
messo a Pietro Capovano Cardinal Diacono di Santa 
Maria in via lata , che nel tornar dalla sua Legazion 

— 

(d) CÉremnm Parm. documento preflb il Poggiali loc, 

{i) Appendice N. XIX . cit. pag. 4$ • 

(•) Di ciò paiUoo il Locato, e il 
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di Polonia tenesse la Arada noAra , c vedesse di far 
buoni uffizj onde pacificarli . Giunto però egli in tem> 
po che tutti Aavan su le armi , e passando per le 
Terre del prenominato Guglielmo Marchese Pelavici- 
no , poAe , come dissi , in ambidue i Contadi , fu 
dal bizzarro Signore assalito , e di tutte le sue lic- 
chezze spogliato senza pietà . Ricorso il Cardinale ai 
Consoli delle noAre Città , nè ottenuta giuAizia , si 
volse al Papa , che dopo aver indarno fatto ai me- 
desimi noto il suo dispiacere per sì grave attentato , 
minacciando di tornar a sottoporre la Chiesa Piacen- 
tina alla Metropoli di Ravenna, dalla cui ubbidien- 
za per ispecial privilegio era Aata esentata , ed anche 
di privar Piacenza e Parma del Vescovado ; ai Prelati 
c al Clero di ambe le Città indirizzossi , perchè vo- 
lessero tutta la forza usare, onde reintegrato fosse il 
Cardinal de' suoi danni. La pena, che ai noAri inti- 
mò, se a tanto non si apprcAavano , fu di sottrarre 
dalla giurisdizione del Vescovo Parmense la Terra di 
Borgo S. Donnino. E in fatti perchè il Vescovo e il 
Clero giudicarono ingiusta queAa minaccia, nè si ripu- 
tarono tenuti a intrigarsi di tal causa privata , comandò 
il Papa all’ Arcivescovo di Milano , e al Vescovo di 
Como di eseguir la sentenza , cui essendosi assogget- 
tati il Preposto , e i Canonici di Borgo , insorse il 
noAro Vescovo Obizzo a sospenderli dall' esercizio di 
ogni loro dignità (a ) . (*) 

(*) La storia di tale avvenimento Aptile, e quello di AeoDoi e <lan- 
fi à ben chiara in alcune delle Epi- no nel Tom. I Lib. 1 N. iai,iaa, 
/Iole Decretali di Papa Innocenzo la; , 740 , jpj ,40; , e Lib. II N. rp . 
Ili date quest’ anno tra il mele di 
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Siami qui lecita una brevissima digressione per 
chiedere ai Borghigiani , come dunque si salvi la 
loro vantata chimerica Bolla di Celestino III data 
nel 1196, ove immediatamente la Chiesa loro assog- 
gettata dicesi alla Sede Apollolica sino da Papa Ur- 
bano , e conceduto ai Prepollo di essa l'uso della 
Mitra , e degli altri Pontificali ? Se Papa Celestino 
aveva due anni addietro soltanto rinnovati Privile- 
gi si belli^ e se il Vescovo di Parma nulla più 
aveva che fare in quella Chiesa , come ignorollo 
mai il Pontefice successore , che ora minaccia di toglie- 
re al Parmigiano Prelato la giurisdizione su la Chie- 
sa di Borgo , ogni qual volta ritraggasi dall’ ubbi- 
dire? Mi si permetta il decidere, nulla esservi di più 
falso che simil Bolla , piena altronde d' inezie e di 
sogni (a). 

Al Papa spiacque il coraggio del V'escovo , e al 
Clero di Borgo vietò l’ ubbidirlo . Ad un tempo in- 
terdetti e scomuniche suonarono in Parma sul Vesco- 
vo, su i Primati, e sul popolo. Volendo però i no- 
Ilri dalla non meritata vessazion liberarsi , ordina- 
rono parlamento tra i Consoli , i Rettori , e la Cre- 


La Bolla vantata dai Borghi* 
glani non ti ^ mai vedma in origina- 
la . Poflb dire soltanto di averne o(Ttr- 
vato copia in un quaderno del secolo 
XIV nell* Archivio segreto di quella 
Comunità* L’impoHura dunque h al- 
quanto vecchia; ma troppo fu mal 
ordita, come ben se ne avvide Papa 
Paolo III Panno 1547, allorché con 
ima sua de* 4 di Novembre annullò 


le preteofioni armate da clTa Chiesa 
di non soggiacere al Vescovo di Par* 
ma. Asserì egli, che innoltrata era- 
si a tanto prttextu ^uaruntitm //Ve* 
rarum fe. rr. Sixti PP, W Jean» 
uh XXni & Cr/wr/w III O t/r- 
Ùmhì Rom. PoMtìfieum tjus tto- 
firorttm prsdeceiiorttm , Uctt nulla 
iltorum desuptr documtnta fortan 
nppttrtrtnt vei fxtarent • 
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dcnza , e si convenne di pagare al Cardinal deru- 
bato la metà de’ danni , con intenzion certamente di 
collringere poscia il Pclavicino a indennizzarli del 
contante sborsato , come troviamo esser egli flato a 
ciò ridotto anche dai Piacentini (a ) . Ma comechc 
per forza si assoggettasse a tanto il Marchese , noi 
vediam punto umiliarsi al Pontefice , e chieder 
l'assoluzione dalle censure ; giacché soltanto nel 
lioj ne fu disciulto da Egidio Vescovo di Mode- 
na, e da Rodolfo Arcidiacono di Reggio nella Villa 
della Cade in quella Diocesi , alla presenza di Cui- 
dotto Abate del noflro Monistero di San Gioanni , 
proprietario delia Chiesa di quel luogo , e di più al- 
tri personaggi ; nel qual tempo dopo aver giurato 
di non mai più dar impaccio o spogliare alcun Nun- 


(«) Gioverà dar qui il sunto del 
documento inrieranienre trascritto nel 
Kegistro Mezzano della Comunità 
di Piacenza. Anno né inenrnnti’jne 
Domini mostri Jttu Cérirti mil/ftimo 
ttntiitmo ncna^fttmo o&mvo . Inéi- 
éiione $t€Hndn dtt dominico ^mtntth- 
dteimo Kal. ^ovembfis , in falntìo 
n/tn. domini Epitcopi • > • . Gmiiitt- 
mur Mnrcéio Pe/avictni fiUmt 
MÌt ad taitSa Dai Evan^ti'a atttn^ 
dere ^ obedtr* omne prtceptmm 
precetta qmod O* <?»/ F«/ro Redinmt 
Contai C>immuHÌs Ptae. et feterat 
prò avere do^nini Peni SanSe Ma' 
rie in via l-ta Cardimaitt vet oeca^ 
itone iUimt erti ^aod et abitale^ 
rat , . , fir f$fod reddet eitdem Cov- 
sultbat omne td ^u'id de tpso avere 
in te habet . . . Pteterea idem C«iV- 


lielmat Marchio fedi datane » » >, de 
omni jurt O* fattone at(jue tea aSio* 
ne tea aQìontbas qaod vet ijaat ha* 
bebat sivt aìiqao m>.do babere posset 
vtrsat Pelavicinum patrem saunt at* 
f«e Manfrettam fratrem tuam • • . • 
prò faingentif iibrit imperialibat si» 
ve oecasiome iptotam , qae faerant de 
avere predici Cardinatis . Con que- 
fìo $* interpreta la le/ione della pre* 
lodata Epistola d* Innocenzo 111 lai 
del Lib. I: V* P:tavÌdni filiam, ebe 
signÌ6ca y*He!mam Pelavieini filtaae ^ 
e si raccoglie, che essendo flato nel- 
la ixa inreramenie scritto Naberto 
Petavìcini fitiot ciò fu per errore 
di chi spiegar volle quel nome» che 
anche in queflo luoco piufla il co- 
fluiiie dovette Kriveni colla sola ioU 
ztale 
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zio della Romana Curia , nè di porre le mani adden- 
so a qualunque persona ecclesiastica, se non se in 
caso di difesa , o di recato disonore al suo talamo , 
in segno di ubbidienza alla Romana Chiesa le ofiersc 
la sua Rocca di Landasio sul Piacentino, di cui rima- 
se investito susseguentemente a titolo di Feudo onorifi- 
co per patte del Papa (a) . Soddisfatto da’ Parmigiani a 
quanto chiedeva da essi il Pontefice , fu di bel nuo- 
vo rimessa la Chiesa di Borgo San Donnino sotto la 
giurisdizione del noAro Vescovo (A) j e terminaron 
per queAa parte le sofferte amarezze . 

Perduto aveano frattanto i Parmigiani il loro 
Podestà Ancelerio morto nel per noi solennissimo 
giorno di Maria Vergine al Cielo assunta ; laonde 
due nobilissimi soggetti, altre volte sperimentati, fu- 
rono pel rimanente dell’ anno, c per tutto l’avve- 
nire al governo della Patria eletti , cioè Rolando 


(«} Dae documeTici sa qucAo pro« 
poiito traiti dai Registri Vaticani 
d' Innocenzo IH mi à comunicalo il 
chiarissimo Tiraboschi* e ù avranno 
da lui nella nuova sua Opera,, onde 
sta iHuIlrando ie Anticbitil Modc< 
nc/i, 

(^) Perché non abbianfi a deside* 
rare le formole , che ciò ri>guarda* 
Jio, ò bene di riferire che nclPEpi- 
Ao!a laa Episcopo & Cspitmio 
me», dicesi ! ésiioqni» Surp^um Sa»^ 
(li Domnini eximeremus a ji»risdiHto~ 
ne Parme», Ecc/esie, Indi st^gtu- 
gne il Papa di avere scrìtto all'Ar* 
clvescovo di Milano, e al Vescovo 
di Corno ) nt Cìtrieor in San» 


ih Domnini tcnstitatot a jngo Par» 
me», EcclttÌ4e aòsolvat. Nell* altra 
poi diretta Epìscopo ^ Contuithms C> 
Populo Parme». 9 dopo Ìl co* 

mincuro risarcimento di danni, scrìve 
che il Cardinale Eccle/iam Sanili Doni» 
ni eie Bnrpo propter hoc a juris» 
iUHione Parme», Eeclefi» fuis tnem» 
pta^ donec esset saper hoc conprue 
sausfa&um , tpsi Parme», EceÌe/t4e 
statua steut priut de cheterò foro 
suhfeBam , Finalmente nell* Epistola 
40> Archipresbytero , C 9 * Qierìeie 

Burpen, Ecclestx dice : preectpimus 
quatenus pr/efmto Parme», Episcopo 
de estero ccntuetam ^ Cr debitam obe» 
dientiam impendatts • 
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Rossi , e Guido Roggeri . La Cronica gli appella 
Rettori j ma documenti più autentici li chiamano 
Podestà , e assistiti ce li moftrano nella Giudicatura 
dall’ Assessore Guicciardo (a). Rolando era uomo 
di guerra fortissimo e coraggioso , nè più sofFerir 
potea r avvilimento della sua Parma spogliata da 
tanti anni dì Borgo e di Bargone . Ebbe in mano 
appena la forza e l’ autorità , che eccitò lo spirito 
de’ Cittadini a giullo sdegno . Credettero l’ Ange- 
li e il Campi essersi i Borghigiani spontaneamente 
dati all' ubbidienza del nollro Comune ; ma troppo 
male informati noi li troviam delle cose , ne ci 
curiam di seguirli . L' esprcssìon di una Epìstola di 
In nocenzo III traveder lascia, che a viva forza 
spintisi i Parmigiani oltre Taro , dove , come si è 
detto , edificato avevano il Callcllo di Rivo San* 
guinaro, s’innoltrassero a Borgo, e che combatten- 
do da forti lo ricuperassero (6) , Agevolmente an- 


(.9) Una peritamenA dell* Archivio 
di S. Alessandro cosi cottìincia , e ci 
erudi'Ct di quanto asseriamo ; 
mrnf Dowtm nofiri Jnu Cirtsti 
no a nativitétt tjur hlC» nona^esimo 
nono secua<ia dta iatrantti famtarii 
Inditììune tecunda» Dr controversia 
qur vfrtebatnr tempore Repimìnit 
Cu'doms R'igerii & Rolandi Rjtbei 
Potettatum Parme ante Cuizardum 
jndieem eonstirntnm in tadtm Civi» 
tate ad justitias Cf rationee facien^ 
dat inter de/runnm Jacobum iindieam 
Mcnafieni SanQi Aletandri prò ipso 
Monajierio ett ttaa parte ^ Ù’ Cfr^r* 
dum de Bagaazoia notajittm et atte* 


ra* Ahre Carte del Gennaio» Aprile» 
Settembre » e Dicembre nominando i due 
Podestà dAono il primato al Rossi* 
Archiv, Car>it. Sec. XI! N.CCCVII, 
CCCXXVni.CCCXLIV.CCCXLV , 
(^) Detta Lettera N. ^9 Lib. II 
diretta alP Abate di l.ucedio nell* 
Aprile delPanno appresso, mentre h 
diretta a far che Borgo fosse depo« 
sitato in man del Papa, che lo a* 
Yrebbe restituito a chi di ragione 
apparteneva, e chiaramente astìcara 
che stava già in mano de*Parmigia* 
ni, dice ancora; // per puhiicam 
famam vel alias tegitime ttbi eov- 
stiterit Parmtn. ipsos postessionvn 


\ 
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che il Caflel di Bargone si riebbe , se gli abitanti 
poco erano paghi del Piacentino governo, come ve- 
demmo . Battaglia sì risoluta accadde nello flesso Set- 
tembre , giacche da un passo del Cronista Daniele 
presso il Ciulini impariamo, come avvertiti i Mila- 
nesi del gran pericolo de* Piacentini traessero fuori 
in detto mese il Carroccio per andar a loro soccor- 
so j benché avvertiti poi non essere più rimedio al 
loro danno , sguarnito fino al Maggio dell’ anno 
appresso il lasciassero (a). 

Mentre d’ira ftruggendosi i Piacentini fletterò 
alcuni mesi inoperosi pensando come a ftagion 
migliore potessero vendicarsi , nacque una gagliar- 
dissima lite fra il noflro Capitolo , e tre nobili Mo- 
denesi Guglielmo Rangone , Rambaldo da Ganda- 
ceto , e Guidotto Adelardi per le Terre di Marza- 
glia occupate da’ medesimi . 11 giudizio di quella 
commesso dal Papa a Sicardo Vescovo di Cremona 
1 1 99 incominciò nel Dicembre, c continuò nel seguente 
anno con torto di que’ Signori } perche sebbene il 
^ Rangone allegasse, di aver ottenuto dal Prepollo di 
Parma col consenso del Vescovo, e de’ Vassalli del- 
la Chiesa Parmense que’ luoghi in prezzo di mille 
lire imperiali , conosciuta dolosa la sua rimollranza , 


ttmerìtatt propria Plaetnlin. per vlo- 
itntiam abstulltte , potsestiontnt ip- 
tam rtstituar Piacenti». Tali paro- 
le non dinotano una spontanea de- 
dizione de’ Borghigiani , ma una 
presunta aggressione fatta da’ Parmi- 
giani , onde ricuperarlo. 


(rf) Ecco il passo della Cronica 
riferito dal Giulini a quest’ anno 
Ilp8: Et de mente ^eptembrit prò- 
fimi fuit traUum forit Carocerum 
ad eundum ad Biirpum , O" stetit i» 
Arengo utque ad mentem Maji prò- 
xime tequtmit , 
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c schivando egli poscia il giudizio , riportò la con- 
danna confermata dal- Papa, senza vantaggio però 
del Capitolo , perchè furono le controverse Terre a 
forza ritenute da’ Laici . E per non più di tal con- 
troversia parlare , la qual fu lunga c nojosissima , 
soggiugnerò , che riportata per istanza del Rangone 
alle informazioni di Martino Prepofto di Modena , 
e ricusando di comparirgli avanti i noftri Canonici 
pel timore dell’avversa parte, fu d’uopo al Papa 
delegarla nel izoo a tre Maeftri dello Studio di 
Bologna , cioè a Lanfranco , ed a Oddone Canonici 
Bolognesi , c ad Uberto Canonico di Monza , i quali 
non fecero alcun atto , perchè il Rangone altro Giu- 
dice non riconosceva che il Prepofto di Modena . 
Non volendo a lui solo esser esporto il nortro Ca- 
pitolo, convenne al detto Giudice dar per aggiunto 
Gherardo Arciprete di Carpi, e poi nel 1208 unir ai 
medesimi Maertro Giacopo Arciprete di Casal Otto- 
ne, indi Canonico di San Niccolò di Parma, i quali 
r anno dopo sentenziarono contro i possenti occu- 
patoti , quantunque indarno. Anche nel 1228 Gre- 
gorio IX la delegò all’ Arciprete di Casalmaggiore, 
ma invano per la durezza di que* nobili , e degli 
credi loro. Soltanto nel 1233, allorché seguirono 
quelle paci , di cui si parlerà a suo luogo , le par- 
ti convennero ; onde nell’ anno dopo comprate fu- 
rono in più volte dagli occupatoti quelle ragioni, 
per cui il Capitolo aveva sì lungamente altercato 


(4) Tutti i documenti , che ri* trovano nell’Atcblvio Capitolare di 
guardano quella controversia , si ri- Panna. 


so 

Avvicinandosi la primavera cominciarono i Pia- 
centini ad eccitare tutte le Città loro amiche alle 
armi per avere soccorso contro i Parmigiani . Pronti 
mollraronsi a loro sussidio Milanesi , Bresciani , Co- 
maschi , Vercellesi , Novaresi , Astigiani , e Alessan- 
drini • All* opposto chiesti dal Comune di Parma 
non ricusarono di rinforzare la parte nollra Pavesi, 
Bergamaschi , Cremonesi , Reggiani , e Modenesi . 
Ed ecco per un miserabil Caflello risuonar d’ armi 
tutta la Lombardia , e tanti popoli disposti a far 
rinascere cagioni di mille ftragi , Papa Innocenzo vo- 
lendolo impedire, svegliò con sue lettere l’Arcivesco- 
vo di Milano, il Vescovo di Vercelli, ch’era allo- 
ra il noftro B. Alberto nativo di Callel Gualtieri in 
quella Diocesi , e quelli di Bergamo , Lodi , Brescia , 
Cremona , Reggio , Piacenza , e Parma , onde si ap- 
prellassero ad estinguere incendio sì pericoloso , sic- 
come asserì di aver fatto in altra sua de’ 27 Apri- 
le all’Abate di Lucedio (a), al qual commise d’in- 
durre le parti almeno ad un compromesso , usando 
all’ occorrenza le censure ecclesiastiche - Oflferivasi 
il pio Pallore a prender egli la contrallata Terra 
in deposito , a consultar le ragioni , e a darla poi 
a chi la conoscesse dovuta (l>) • Ma il concepito fu- 


(d) Il Pog-iali ascrive queOa let- fiirrlt j>n ajmtm'tionfm & ex/ior- 
tera al 17 di Aprile del ii;8i ma mthxin ifttrum & lu^m imp/rri 
appartenendo senza dubbio all’anno vjleji manJxmut , im per txcem. 
secondo del Pontificato d’ Innocenzo Peieftxtum, CiniiJiim, Cf Ctinnlix- 
III > b chiaro che fi deve col Sigo- ritrxm , O prineiptUum {xxierHin 
■rio, e col Campi fissar» al 1199- '»*” PIxeext, jKxm Pxrmen. ipt§t 

W Si ver9 énupn dsttim non Ò" Psrm* ad tuàeundMm /«»- 
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rore prevenne sì pacifiche idee . I Piacentini tratto 
fuori il Carroccio nel mese di Maggio , e dai Mi- 
lanesi col loro, e dalle milizie alleate rendati for- 
ti , vennero all'assedio di Borgo munito dai Parmi- 
giani di gente assai valorosa. Rolando Rossi allora 
alla teda de' suoi , e soccorso da' Cremonesi e da* 
Pavesi, che in bella comparsa i Carrocci loro con- 
tro quelli de' nemici guidavano (a ) , marciò oltre 
Taro , ed ebbe nel suo esercito le genti delle Città 
federate. 11 giorno 19 dello flesso mese al far dell' 
alba si scontrarono le due armate , e si venne 
ad una zuffa ben sanguinosa . La parte de' Pia- 
centini vedendo crescere il numero de' nemici, s'in- 
timorì , e andò perdAdo del campo per cotal gui- 
sa , che lasciati senza guardia i Carrocci, e il mili- 
tare bagaglio, volse le spalle, e diedesi a vilissima 
fuga . Fu incalzata per lungo tratto di via da' noflri , 
i quali tornarono indietro esultanti di aver fatto 
prigioni oltre dugento cavalieri nemici . La gloria 
di un tale trionfo ascritta venne principalmente al 


dicium nefìrum jujficirntittima im ms' 
wi&us iuis bine inde prettiiM enutio- 
ne vtl Pjrmen. ut burgum iptum 
nemine tn wmnibut tuit tenen^ 

d:im éstignent testituendum per nes 
eit quihus de jure fuerit ntsignnn^ 
dum t tmni eeensione ^ excutatione^ 
dttstÌQ»e^ ^ppeUatione C/ recutstin* 
ne cetssntibus nettrs fretur nubìori- 
ute compeiUt, Cosi il Papa in det- 
ta Epistola* 

(4) Ambo occurrerunt Cremonenret 
^ Papiemet eum enir Cnrozciit: 


parole dvll.i breve Cronica Cremo- 
nese Rer. Ita/. Tom. VII col. 6^7. 

(^) Oi tal battat*lia si ^ testimo- 
nianza nella noflra antica Cronica , in 
<)uella di Siccardo Vescovo di Cremo- 
na, nella citata breve Cronica Cre* 
monese, t nel Memoriale Potefìatum 
Pepa . Quanto al giorno , in cui 
successe, rilevati dal Calendario di 
S. Giorgio presso il Gìulini; Xiy 
Kal. ( Junii ) AfC/C fuit faSam 
/rr//«iM nd Burgum SsnQt Domni* 



Rossi , come gli Storici di sua famiglia narrano (a) : 
e però nella magnifica Sala della Rocca di San Se- 
condo fatta edificare da Pier-Maria II , Conte di 
quella Terra , vedesi dipinta in primo luogo quella 
insigne vittoria tra le altre lodevoli imprese di si 
nobile Stirpe ivi da mano egregia rappresenta- 
te (b). 

Chi però crederebbe , che in mezzo a si gravi 
tumulti , e tra il continuo fragor dell’ armi sa- 
pessero i reggitori della noftra Repubblica tanto ai 
loro pensieri procacciar di tranquillità da maturar 
un consiglio molto conducente ai vantaggi dell’ agri- 


( 4 ) Lasciando da parte il Sanso- 
vinOi U Carrarii 1* Angeli) ed altri 
Genealogisti di Casa Rossi » citerò 
solo Federigo Rossi Bgliuolo di Pier* 
Maria 11 , che scrisse ; F/eg/4 
rum yUronun htil'us ^irtuu^ ^ iit- 
Ufit iUuftrimm » Opuscolo inedito 
nelP Archivio di Casa Rossi in Cre* 
mona, ove di Rolando facendo me- 
moria scrive : Cum PUctniini ptr^ 
fadtrf cum piurimu sUh fini* 
timit populii «ppidttm illui uT^itsi^ 
mt obsiirttnt ^ 

foTU cum Guiic Acgcrio P urmu Co»- 
tul erut^ inits puBìowt cum Cremo- 
«4f, Pegiit ^ MutÌH£ ci-uibustCÌH‘ 
Soiju* CUM copiis CurocÌ 0 betta vi» 
riliter mggrtttut at * eccitisqut quam» 
plurimitf tì»* fugutit citerà tupru 
duccHtot equità , ingentemque pr^» 
ium, pMteit tuerum mnissis vi&or 
Ptrmum conduxit • 

(^) Una breve descrizione di tali 


pitture trovasi stampata in Milano 
per Francesco Paganello senz’ anno . 
Se ne ì pur anche una vecchia espo- 
sizione in ottava rima , intitolata : 
Hitteriu dell* Sul* dì $• Secondo ^ 
t a proposito di questa eccone i 
versi : 

Capo de' Parmigiani il vecchio Or» 
landò ) 

Che di valor fu un nuovo Pala» 
dine t 

Etee di Parma con tue genti quan» 
do 

Intorno stava a Borgo San Don» 
nino ) 

Iju da ogni parte ognora atte» 
diando 

L'Esercito nemico Piacentino » 

A soccorrer va luì , r d'ogn'im» 
paecio 

Tutto lo cava col tuo forte brac» 
(io* 
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coltura , e di chiunque nel Territorio era possessore 
di campi ? Con quello flesso occhio sagace , onde 
spiavan da lungi le mire de' nemici per dissiparle, 
videro qual detrimento fosse al pubblico bene , che 
tutti quasi i possessori di terreni parte in un luogo 
ne avessero , parte in un altro ; dalla quale segre- 
gazione avveniva , che negligcntata una gran quan- 
tità di piccioli pudcrctti , su cui mantenere agevol- 
mente non si potevano famiglie di abili agricoltori , 
e avuta cura unicamente delle più ampie tenute , 
grossa porzion del Contado, in picciole parti disper- 
sa , o flerile si giaceva del tutto , o per non essere 
ben lavorata mal corrispondeva ai bisogni della cre- 
scente popolazione . Pensarono adunque alla legge 
deir aggregazion de’ terreni da eseguirsi col mezzo 
di vicendevoli vendite e permutazioni sotto il giu- 
dizio di un Magistrato detto degl’ Ingrassatori delle 
terre , tanto che cedendo ed acquistando ogni pro- 
prietario venisse a riunire tutte in un corpo le sue 
possessioni . Assegnati furono gl’ Ingrassatori a ciascu- 
no de’ quattro Quartieri del Contado denominati 
dalle Porte della Città , e diedero essi quest’ anno 
stesso cominciamento a far la nuova legge esegui- 
re (a), continuando in appresso per altri molti, sic- 


( m ) Neir Archivio Capitolare S«c. 
XII N. CCCXXVIIl si ì Utrumen- 
to con tali date e parole: 1x99 

•davo Km/. Mmt/ìì JndtBtone t. Ge~ 
f^dnt Ars/di Cruti d* CivitstM 
PsTrtìM CMMjtittttMt sd ìngrctJMfid$im 
tntMS inttt tfomints Civitstis Pmt» 

Tom. III. 


CT Ppitcopatmt de Perts S. Chtìsti* 
Ite tempore regimimi Ro/mmAì Rulfeì ^ 
O’ Gniaomi Rogerii Fot, Pérm. Es« 
SO ^ H piti vecchio che indichi Por- 
dine della Union dei terreni, e ne 
seguono moltisiimt altri per buon 
numero d*anm« 

C 



ì 
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come da notabilissima quantità d’ istrumenti a riunion 
di terre spettanti nell’ Archivio Capitolare serbati si 
riconosce. Provvidenza sì antica , da cui chi dritto 
pensa, vede quanta utilità risultasse, fu poi rinnova- 
ta negli anni i j j f « * 5 7 1 «lai Duca Ottavio 
Farnese , non jolo , come nelle Ordinazioni sue si 
espresse , per vaghezza ed ab'>eilimento del paese , e 
per ridurlo a più utile e fruttuoso stato, tua ancor 
per la quiete, e pace generale de' popoli. 

Non tralascierò qui di notare , come il giorno 
6 di Novembre del presente anno concedendo Papa 
Innocenzo a Grumerio Vescovo di Piacenza un Pri- 
vilegio a conferma di tutte le proprietà della sua 
Mensa, vi annoverò la Chiesa di S. Vitale di Parma, 
e la Pieve detta Basilica di Giuliano con le sue Cap- 
pelle e appartenenze in questa Diocesi (o). Come 
avesse ottenuto il diritto su detta Chiesa di San 
Vitale cenarnente antica, e nominata In una carta 
del 978 (b), dir noi saprei. Sono del pari all'oscu- 
ro come avesse acquistato la Pieve detta Basilica di 
Giuliano , il cui nome o va errato nella Bolla , o 
deve dirsi Basilica di Gojano , oggidì corronamenre 
chiamata Besgavojano nel Vicariato di Banone sulle 


( 41 ) X,e;^|;est la Bolla tra l'EpIsto* cum omnibus CaptUis ^ ptrtìmm* 
ie di Papa Innocenzo 111 Lib. 2 //// /«//. 

N. }04 Tom. I pa^. 141 • £i con» (^) Nell* Arclitzìo Capitolare Sec* 
ferma al Vescovo Piacentino Inffa X N. LVII leggo in pergamena del 
Civitmttm Pjirmffutm Eceiesìstm San- 978 : pts/a una dt terra in Civitatt 
Bi Vitalisy cum omnibus periinentiii Parma propo Sscitsiatn sanBi Visa-' 
fu/s* In Parmensi Ppiseopatu PU^ iis sita» 
bemy ^ua vocatur Basiiica JmUanif 
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nostre colline . Aggiugnerò solo , che il pensiero del 
Campi circa la denuminazione di tale Basilica » cioè 
che detta fosse di Giuliano forse dal suo fondatore 
Giuliano Vescovo di Piacenza ai tempi di Carlo Ma- 
gno (a) , mi sembra una sottigliezza poco degna di 
uno Storico . 

Glorioso Rolando Rossi per le magnanime nar- 
rate imprese di pace e di guerra, videsi desiderato 
dai Bolognesi per loro Podestà entrando l’anno li 00 . 
Accettò r invito, e segnaltwsi ; onde fu proclamatoli 
cultore della giustizia , e vero amator della pace 
nella iscrizione marmorea posta sopra Castel San 
Pietro edificato da lui (6 ) . Successe nella Podesteria 
di Parma Gherardo de’ Vicedomini Parmigiano , che 
vediamo in Febbrajo sollecitare una colletta stesa 
anche sopra il Vescovo, il Capitalo, il Monistero 
di San Gioanni, e le Chiese loro; e in compagnia 
di Adegerio , di Pietro di Torsello , e di Guido di 
^lassimilla suoi Assessori , e del Mjssajo o Tesoriere 
Bercino esigerla dai detti Ecclesiastici tassati per loro 
porzione in settecento lire imperiali , la cui sesta par- 
te sborsar dovevasi dal Capitolo (c ) , Creduto avrei 
tale imposta diretta ai bisogni della Patria, soggetta 
a continue spese per le non ancora eliminate guerre 
tra noi e Piacenza , se la Storia Ecclesiastica non 
mi avvertisse, che il Pontefice, ansioso di recar sol- 
lievo alle miserie eccessive della Cristianiti dell’ 


(«) Iffor, di Pìsttn’^ KoWi Juititiit euhory O pscit vmrx 

P. Il L'b. XVI p.1^. . MmatQT. 

(^) in decu bcruioae cbiamui U (r) Appendice N. XVllI, 
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Oriente oppressa dai Saracini , avea fin dall’ antece- 
dente anno instituito una Crociata , ingiungendo a 
tutti i Vescovi, che nelle Chiese esponessero cassette 
per le pubbliche elemosine , e prescrivendo tasse 
agli Ecclesiastici per tal fine (a) . L’ essersi il nostro 
Capitolo volentieri disposto a sborsare la sua sesta 
parte , a meno che non gli riuscisse di ottenere dal 
Cardinale di potersene esìmere, fa conoscere intimata 
la tassa da un Legato dei Papa , e in conseguenza 
per afTari concernenti il bisogno predetto . Impariamo 
dalla Carta , che di una simile tassa consapevoli ci 
rende , aver tuttavia tenuto allora 1’ Arcidiaconato 
della nostra Chiesa quel Gherardo , cui Papa In- 
nocenzo III commise la cognizion di una lite in 
questi tempi agitata tra i Canonici di San Bartolom- 
meo di Milano , e 1’ Abate e i Monaci di San 
Dionigi , della quale essendo fatto arbitro dalle par- 
ti , la potè decidere e terminare {b) . Al detto Ghe- 
rardo successe non molto dopo Alberto da Lavagna 
fratello del Vescovo (c) . 

Non dissi in vano , che sbandite non erano le 
guerre da noi ; perchè sebbene il Locati , seguito dal 
Sigonio e dal Campi , creda trattata e conchiu— 
sa una pace tra Parma e Piacenza sul fine dello 


(<) Vrdi il Mansi nelle Note al 
Rainaldi Anna!, Ecc/, Tom. 1 ad 
ann. i loo pnR- 95 • 

(i) Epiit. Innoc. Ili Lib. X N. 
18;. Tom. II pag. tot , dove il 
nostro Arcidiacono Giudice di tal 
lite dicesi G. , ciob Gherardo . Quin- 
di errò il Giolini Airmor. 4 i Mìisn» 


Part. VII Lib. LXXXIV pag. 114 
riportando tal giudizio all’anno 1207, 
in coi non viveva pili questo Arci- 
diacono . 

(r) Era Alberto Arcidiacono nel 
noi, come dall'Archivio Capitola- 
re Sec. XII N. XCIX. 
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scorso anno, troviamo nulla di meno, che i Milane- 
si e i Piacentini molestavano i Cremonesi ora di 
là dal Po a Soncino , ora di qua presso la Tor- 
re di Sant’ Andrea distante tre miglia da Busserò 
Diocesi allora di Cremona. Quando i Cremonesi sep- 
pero la venuta de’ nemici a quella Torre per assediar- 
la, presero la via di Busserò lungo il Po, e corsero 
ad affrontarli con tanto valore, che prigionieri oltre 
seicento sessanta ne fecero , compreso Guido da 
Mandello Podestà di Piacenza. I Parmigiani d' altra 
parte avendo ancora seco le milizie Pavesi a guar- 
dia di Borgo San Donnino, per cui i Milanesi cerca- 
vano di vendicarsi guerreggiando sul territorio di 
Pavia (a ) , vollero avanzarsi al luogo di San Loren- 
zo dando ai Piacentini battaglia , nella quale aven- 
do avuto i nostri la peggior sorte , colla perdita di 
molti uomini stavano volgendo le spaile , allorché 
sopraggiunta una banda di Cremonesi li rincorò , 
sicché ripreso vigore , e voltisi coi freschi amici addos- 
so agli oppressori, trassero loro di mano la preda, 
e una maggiore ne fecero di essi con molta glo- 
ria (6 ) . L’ aver i Milanesi e i Piacentini chiama- 
to nell’ Ottobre al partito loro i Marchesi Mala- 
spina , volendo in essi difesa, e promettendo a vi- 
cenda di ajutarli contro i Pavesi , contro i Parmi- 


(4) Tanto raccoglicst da Ogeno virer MgJhfantnses imvéurMnt ^ 
Pane, uno de’ continuatori degli An* firinm yeguali ohstderitnt ^ ^ illud 
Jlall Genovesi di CaCirO; £odem pr^liando eeperunt , Rcr» lul. Tona* 
^uippt snn 9 ( itoo) pr 9 eo quod Pa- VI col* ^84» 

pienttt ad SanBì Uonìni uh» (^) Cbfon, P/ae» Sieardat , ^ 

trant in adjntorium Parmtnfìnm gra^ Chr^n* krtv. Crrmev. 

Tom, III. c j 
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glani, c gli altri loro emuli {a), mostra essersi 
fatto ogniJi maggiore l’impegno; nei quale meri 
caldi esser non volendo i Parmigiani , tornarono 
izoipcl 1201 a eleggersi Podestà il loro magnanimo Ro- 
lando Rossi (6), da cui è probabile che fossero guida- 
ti in campo nelle vantaggiose imprese operate contro 
i Pavesi, e nell’assedio tenuto un mese intero a Fio- 
renzola da’ Cremonesi (c) , forse quest’ anno; sebbene 
la Cronica di Piacenza , che mette a pane di tal 
assedio i Parmigiani , trasporti il fatto al seguente . 
Ma dagli sdegni e dalle battaglie passiamo una vol- 
ta a veder cose , di cui rallegrar sì possa chi à sen- 
timento di umanità . 

In mezzo a tante turbolenze, che da più anni tra- 
vagliavano i nollri popoli , venuta non era meno giam- 
mai la religione e la pietà de’ medesimi , ed in par- 
ticolare lo spirito di carità verso i poveri , a benefi- 
zio de’ quali commemorai varj Ospedali già cretti , 
che ne sono prove troppo sicure . Avrei voluto po- 
ter indicare l’origine anche di quello di San Lazaro 
de’ Lebbrosi , assai probabilmente fondato molto pri- 
ma di questi giorni , e forse coevo a quello di Pia- 
cenza , eh’ io non oserei dire col Campi già esistente 
fin dal 1089 (rf) , benché trovisi in piedi dal 1169 
in giù, per carte che lo assicurano ‘(e) . Questo, cret- 
to fuori di Parma ad oriente, sussisteva per cosa cer- 


( 4 ) A/fiifor* di PisCnTom» (fi Cbron, Pise, 

V* p^g> ///or. £ff/. Ji Pi4f. P. I Lib. 

(^) Cbron. Parm. ^ t c.irte dell* Xll • 

Archivio Cipìtol.ire Sec. XIII Num. (0 Ivi P. II Lib. XIV pzg. 

111, XLIV, LVm e LXXIX. e Mg. 
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ta al presente, e dipendeva dall'Ordine Militare di 
San Luzaro di Gerusalemme, come i suoi antichis- 
simi Statuti a noi pervenuti dimostrano (a), ricoveran- 
do e curando coloro, che dello schifoso morbo del- 
la lebbra erano infetti . Aveva ottenuto Privilegi 
singolari da Principi del Secolo e della Chiesa (b ) , 
e reggevasi da un Ministro abile e vigilante al 
buon regolamento di tali infermi, ed all’ amministra- 


. (4) Un Codice IO ptrsamena con* 
lervAto nc!l* Archivio dvIP Ospt;d.il 
gra.de, verino per orJlne dj Uoiror 
Medico Gaspare Kenor dell* 

O'^ped.ile di 2». La/aro, che nel 1470 
fu da fra An'ortio de CO'd^bu , M le* 
stro ( enerale sacra Casa della 

M itizia di S. Lazaro Gerosolimitano 
dell*Ordine di S. Arosiìho, insriruiio 
Visitatore, e Rifmmafore di tutti 
gli Ospeòslì di San Laz.ro di I.om 
bardla, corticne la copia d> detti 
Sratuli a tenore di un* altra scrlr* 
ta ed auuniicata il giorno 6 di Mag* 
gio del 1^45 da Rizzardo Malombra 
Chierico e Nofijo Crem»>nese, il 
c)uale la trascrisse rjr 
iST’ Mnti^u:sttmo /« memh* ams faSo 
Tipetto fer O'.mthHm Euxeùìum t^er» 
(fihoseui Rttiorem f reeiiHi Hosftta^ 
tis , Il liiolo b tali-; infrtucritta 
Jane Sfotttta Ó" Ord/mj hìotfituiis 
sivc MmUsiuhìs heatitumt Laxan fi* 
te extra ptofe mttrot Parmea. prò 
bono <ir tepémtne a-Qi H'^tpitaltt » 
Ancurchb tali Suturi si volessero 
dire ordinari assai dopo rere/ìone 
dcir Oipcdalc , mi pare che d«0bau&ì 


credere anteriori al 1207, perchb noa 
mai di moneta Parmigiana vi si par* 
ta, ma s do della Imperiale. Si ci* 
uno in un luogo costiimanre anti- 
che e immemorabili , giovevoli a far 
conoscere POspcdale assai vecchio» 
Nel Codice stesso Icggonsi Privilegi 
dati al medesimo pio luogo da Ga- 
leazzo Maria Sforra nel 1474* e da 
Lodovico il Moro nel 1495 , la in* 
stiturione di Visitatore e Riformiro- 
re degli Ospedali di Lon bardla in 
favore de) itientovato Dassù, e vari 
Privilegi in generale conceduti agli 
Osplralieri di San La/aro « che sa- 
ranno genuini , ma non gl^ 
tttZiones Pape tereii celebrate 

in urbe Ruma tolempni àehberatione 
ad Cf.Mtervaetonrm O* asi*mentaci§» 
nem tociur oràinìt SanHi Lazari Re» 
pale SanQi Au^ustini Hierosoltm^ta» 
ni in Ecclesia San&e Mane Mejorit 
ejntdem Hrbtt Rome • 

{b) Il Notaio Malombra affirma 
di non averli potuto copiare dall* an- 
tico Registro proprer vetartatem O* 
antiqmtatem ipeitu Registri • 
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zionc de’ beni, end’ era dovizioso (a). Ma se di tale pia 
luogo per mancanza di memorie lecito non mi è 
dirne di più , godro di potere dìiFusamente parlar di 
un altro in questi giorni eccitato , di cui ancora 
si gloria la Città nostra , sollecita maisempre di 
farlo caritatevolmente rbplendere . 

Fioriva in Panna un ricco c pietoso Signore chia» 
mato Rodolfo Tanzi, che pieno di carità verso i po* 
veri di Gesù Cristo deliberato aveva di consecrar 
tutte le sue sostanze alla edificazione di un Ospeda- 
le da erigersi nel Capo di Ponte in Borgo Taschic- 
ri sotto la invocazione di tutti i Santi, e partico- 
larmente di Sant’^ Antonio . Vogliono alcuni eh’ ci 
fosse deir Ordine Teutonico, i cui Cavalieri profes- 
savano ad un tempo milizia ed ospitalità^ di che 
però non si adducono prove , cercate indarno in 
tutti i documenti originali ed autentici spettanti a 
lui. A tale impresa disceso già era poc'anzi, perchè 
sotto quest’ anno medesimo lo vediamo fare acquisti 
a nome de’ poveri (b) f nè altro mancando più a 


(«) Gioannibono Panmano in per- 
gurrena dei 1117 die rf exetmtf /n- 
serbar» neirArcbiv o deirOs,'>e« 
dale degli Espoitt, ^ detto Mìtitster 
Infinmriim SsuBi LaZsri , *iv* Mtift» 
sionis Sm^Qì Lszarì * Epli avea li* 
te col Parroco della Chiesa di San 
Kazaro . 

(^) Il primo documeirto noiifìcan» 
te 1 * opera di Rodolfo Tanzi t del 
giorno a di Dicembre de! izot* per 
coi Rmintrius Fnntìs d* Ctvit. Pxrtn. 
tt ex nxtiene tmx ie^e vevert 


tomfobafdx eonfesntt fmit per re efus^ 
fut beredes ixvtJttvit Rtfdulfmm 'Txn- 
eii momixe Cr tr/Ve Ptuferum de f«a- 
détm tm estamento pouf in burro 
tnscbtrio. Nella stessa pergamena sta 
tra atto de* 9 di Marzo del lao;, 
coi quale tl medesimo Rainicri promi* 
ih Rijdulfo Tunzi stipulanti mominr 
O" vice Pnuperum O" eu succesioTibut 
ani cui d»iiffit in fettivitate tanHr 
Marie XII hiiPer* quos dt&'it Raine* 
nut ììésp'tHti didt HiitAlfi nomina 
vite Pattpfrum prò remedio ani* 


€)igit«€d-teyOQOglc 
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compimento del suo pio edifìzio fuorché la Chiesa , 
trrniumo che ricorso nel seguente al Vescovo ebbe it 02 
facolta di edificarla a certe condizioni , cioè , che 
non levasse i parrocchiani alle altre Chiese ; che 
non vi seppellisse defunti , se non fossero Conversi 
e Socj della Chiesa stessa , o poveri ed infermi 
nell’ Ospedale ricevuti ; che non accettasse Conversi 
o Converse, a meno che non si dichiarassero di 
volere nel pio luogo abitare ; che questi non andas- 
sero per la Citta imponendo penitenze se non coll* 
assenso del Vescovo; che non ricevessero obblazioni 
dagli altrui parrocchiani ne* giorni e nelle ore , in 
cui solevano far le off.rte ai proprj Sacerdoti ; e 
che non cantassero Messa fuorché nc' giorni dedicati a 
que’ Santi , cui fosse la Chiesa intitolata . Concesse ai 
Confratelli del pio luogo facoltà di eleggersi a loro 
piacimento un Rettore o Pastore, il qual dovesse al 
Vescovo essere soggetto, e gli esentò da qualunque 
esazione o colletta (a) . 

Ebbesi dunque presso l’ Ospedal di Rodolfo una 
unione di uomini , c anche di donne sotto titolo 
di Conversi e di Converse , viventi in ' società per 
servigio de’ poveri, degl* infermi, de’ pellegrini, c 


mt SM & mcrtn 9 riim vet dt- Tstchtrio* Q>iesrt t moltUitiniì aìtri 

funcii^rnm donmvtrst . Che poi Ro> documenti >i conservino nell* Archi* 
doKo rc.toir^Te Toese di Mi Os;>ed le vio d.’ll* Ospedile de^li Esposti, e 
fond irore, lo dice chi.iro un altro da' medesimi r«ccoglicsi anche il d- 
iiinimcnio del i giorni di Serrem* tolo del pio luogo, ora detto di 
tre del D04, per cui eno Koiolfo tutti i Santi, ora di Sant' Antonio j 
nrmne investito di certa terra orti» ora in arrbedne le maniere. 

▼A m'.tttirtf UT v^cf H iftum («) Appendice N. XXI» 

tdtfUévtr^t ìa Bmt£o 
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de’ fanciulli esposti , giacché da prlncioio a tutto ciò 
dirette apparvero le cure de’ nostri Ospitalieri , ben- 
ché in fine ai soli infermi , ed agli esposti si restrin- 
gessero (a). Per manifestare 1’ instituto di tali Con- 
versi e Converse, diremo eh’ eran persone divore, 
le quali donavansi spontaneamente ai pii luoghi col- 
le proprie sostanze, e professavano ubbidienza al Su- 
periore di esso con certe forinole , che non dove- 
vano però molto obbligarle . Io ò veduto la profes- 
sione di un Converso del Consorzio, ovvero Ospeda- 
le di Santo Spirito della Carità instituito in vicinan- 
za del Duomo col fine di soccorrere i poveri vergo- 
gnosi (A), e un’altra di un Converso delle Monache 
di S. Agnese, il cui luogo restò distrutto ai tempi di 
Bernabò Visconte , che promettendo di osservar ub- 
bidienza, povertà , e castità, dicevano di non obbli- 
garsi a più di quello che l'umana fragilità permettes- 
se (c) . Perciò quando ai Frati , ed alle Suore del 


(4) Uni Indulgenza conceduri U 
giorno 6 di Marao del 1^54 dal 
Vescovo Ugolino Ro)SÌ a chi facesse 
elemosina all* Ospedale dire: Saat 
éltendentts •^pers phtMtit 

fue eircd psuptrum iafirmvrmm ^ 
infintinm m fmtfnttbus rriiSbrum 

dd H'ispitdU Sdiifti Antovii ^ quod 
dpprUdtur R'^dHtf 

(1^) Dei 6ue di tale instituto si à 
testimonianza in una Bolla d'InduU 
genza conceduta il giorno 7 di Lu 
glio del 1198 da Gìoanni di Casrcli* 
Arquato Vescovo di Parma a chi 
facesse elemosina a derro Ospedale 
di Santo Spirito • Eccone le parole : 


SìcHt vobir notum ttt QvnsttrÙHm 
SanSi Spifitut dt Pannd « tjMd firn* 
dtebus di>m/mteit in Ecc/en'd 
mdf'JTÌ Pdtmt cum predtc-dtionr co!» 
iigitttr prr Frdtret^i {jtrétrdum Tu* 
cium ve! dii / ad éoc dfiutdtus ^ vel 
dt*ftttd»d<is dd bud‘>rem Df ^ B.'atd 
Mane '/iritnit tn dtts-!-o Ky sub» 
ttentdtione P.iaptram vtrectaìojo» 
rknty Ò* /w/ifwfiriiw Civìtatn Par» 
me O'c. 1 documenti appartenenti 
all’Ospedale di Santo Scinto stmno 
neh* Archivio dv.*lt Evpo.ci. 

(c) £cco la formula di PmOss'o- 
ne fatta il giorno 2f di Luidio del 
1^47 da Fra Delaito da Molazza- 
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nostro Ospedale di Rodolfo , viventi secondo la Re- 
gola di Santo Agostino (a), si prescrissero nel 1376 
gli Statuti per ordine del Vescovo Ugolino de’ Ros- 
si , detto non fu , che cadendo nel peccato di forni- 
cazione, frangessero voto alcuno, ma solo si assog- 
gettarono alla pena di andar espulsi, qualora il delit- 
to fosse pubblico e scandaloso , o a soffrire alquan- 
te sferzate, se fosse occulto. Di tali Conversi ne ac- 
cettavano le Cattedrali , i Monistcri , le Chiese pri- 
vate , gli Ospedali , i Ponti , ed ogni pio luogo , e 


00 tn mano di Fra Pietro da Rivo 

Ministro dell* Ospedale ed Oratorio 
di Santo Spirito : Frarer De- 

ijytus 4e Mufazdno de Parma pre^ 
tenni Domar Hùtpfta/rt Spiritai San-^ 
Gì de Cantate de Parma Ordtnit 
Sa>tGi Aupuittnì profxteor Deo beate 
htane SanGo Attputtino ^ omnibus 
SanGn tm manthus 'estri Domini 
MÌNtttri rtiuUm orttmem San&i 
AurHftìni prediBì ^ promitttnt Deo 
SanQts eiidem prediGu O* vobii 
Demmo Mmirtro ntp>rad>Go eatttta- 
tem in i^uantum Deus fraptUtatr mee 
pernutent f Careneiam p^rofriorum^ CJP 
obediennam exh'bendam Mmittrit di^ 
(le Domai O'f. ABum Parme in Vi- 
cinta m.jorit Eeciene in Oratorio 
domut fratrum prtdiBotum , L*altra, 
che ^ di Gloanni di Cadoniqa sotto 

1 di Luglio del I{14« s'incontra 
nc!*)t originali Protocolli di Gìoannl 
Becc.iri con^errari nell* Archivio del 
Montsrero di Sin Gio: Vangelista. 
E?li dedica ^ stesso» e i suoi beni 
in manthus reiigiote domine Fran» 


ceschine de Catis priorìsse htonasìe» 
rii O' Conventas Saroram sta Mo» 
niaham Monaiterii S* Agnetis Par* 
men, Ordinis SanBi Augustini prù^ 
mittens Deo C9* Augustino Ck 

beate Agneti ^ diBe Domine Fran^ 
cetehtne recipienti nomine Cb* vice 
Monasterii Ó" Conventms predtBi 
perpetuam ohedteniiam faciendam 
priorìsse ^ue prò tempore {aeriti ca- 
renciam propriorum Cf ca*tÌtatem Ì9 
Quantum Deus fragii itati sue permi^ 
serie renuncians proprie wtlantati vo» 
vtt ohservanti,rm regatarem CP ordì* 
nem beati Augustini fasta professio^ 
nem Cr constttutionem Monatterii S» 
Agnetis prediBi ^ue etntneverunt a 
Co*rver/// diBi Monasterii haBenmt 
observari O'c. ABmm Parme in Ec^ 
desia dfBi Monasteri! Cv. 

(«> DclPOrdine di Santo Agosti* 
no n cbiatiib nel W04 il Vescovo 
di Parma Papiniano » e il Cardinal 
Legato Napoleone ranno primo di 
Clemente V • 
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per essi molte ricchezze venivano agli Ecclesiastici . 
Anche i conjuguti talvolta di comun consenso da- 
vansi per Conversi a qualche luogo pio; come nel 
lioo Tebaldo Camberto da Sorbolo , ed Imilda 
tua moglie eransi oflFerti al Ministro e Rettore 
del Ponte ivi steso sull’ Enza (a) . L’ usato ceremo- 
niale di accettarli quello era di riceverli inginoc- 
chioni presso 1’ Altare , avvolgendo loro al collo 
la tovaglia di esso (b). Alcuni di tali Conversi oc- 
cupavansi tosto nell’ attuale servigio della Chiesa o 
Monistero, cui dati si erano, senza più aver l'uso 
de' beni donati : altri dopo essersi dedicati Conversi, e 
aver ai beni proprj rinunziato, li ricuperavano a titolo 
precario durante la vita loro, o li legavano a qualche 
altro più esteso termine , rimanendo il diritto di pro> 


(») Pob intertsjare U curiositi il nis & conmimis prò prtdiBo fon- 
documento > che si à nel Capitolire tf Cb* tjus nomint . Salv9 jttre tsmtm 
Archivio Sec. XII N. COCLXI; Uct honort Archiprtf 

onde eccolo? la momìae Domiai hyttri ipfiut Plfbis^ ^ hot fmh 
•tri Jaia Cérirri MCC, XIIII Kat. cam coaiUia Cf ccaieasm & paraba* 
Stptfmbtis Xndit. III. la prereatia In d'inni Bomizomit ^ donai Supèani ^ 
trstinm nomina tfnoram inferita hit donni Brtncis Ribaldi Ctberii Ca» 
in iac cattala tcripta invtniuntnt nonieoram d/Bt Fltbtt^ fW omnet 
afidflictt Donni Alborti Atcbipttthyo ibi prtsrnttt faerant , tìP cmnia prt^ 
etri Fitbis dt Casa/* Ottono^ Petti di3a eh ,p/acanant & vo/unant . 
BentdiBi de SctbaÌo% Egidii Coa/it ABam Sorbati cam ttipa/atioae sub- 
de eodem tocoy Lamberti Tortiti , nina feticher » Ego Ugo Ptotarias 
Caidetti Ugoni/, Bernardi Pbepbi Domini Henriei Imperatorie Cf tem» 
de Civitate Parme CS^ atioram mat- pff nugasti hane cartatam scripti» 
toram» Janaariat Minitter & ReBor (^) Vedesl tal ceremonia usata 
Pontit de Sorbaio rectpit Tebatdam nell* accettar che fecersi due Conver* 
Gambertam de eodem loco ìmit- si dai Canonici di Parma quest’anno 
dam anorem saam cam ornai bat eo- stesso laoa * Sec> XIII 

fttm rebat mobitibat Cr immobitibas |q. CXXVl C CXXXll* 
in fratret Ct tociot nomini dtvotio* 
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prietà, c di ricuperazione in coloro, cui si erano man- 
cipati . Ora così instituito TOspedal.di Rodolfo, c 
retto da lui sin verso il 1216, restò in balia di 
detti Confratelli e Consorelle dipendenti da un Ret- 
tore perpetuo, che privilegiati dai Vescovi, dal Co- 
mune , dai Papi Gioanni XXII e Niccolò III , da 
varj Cardinali Legati , da Bernabò Visconte , c da 
altri Principi, lodevolmente lo governarono; e tanto 
ne crebbe il grido e la riputazione , che decadendo 
più altri Ospedali nella Città e nel Contado eret- 
ti , furono a questo da Sisto IV con Bolla dell’ an- 
no 1482 aggregati, concedendone la generale am- 
ministrazione alla nostra Comunità, che nel 1489 
a persuasione del Beato Bernardino da Fcltre de’ Mi- 
nori Osservanti stabilì per ben regolarlo novelle co- 
stituzioni date poscia alle stampe. 

Mentre il Tanzi le prime sue cure applicava al- 
la impresa già esposta , compiuto aveva il corso del- 
la sua Podesteria il Rossi , per cui insinuazione e 
consiglio probabilmente , fu dal Comune eletto alla 
vacante carica il suo parente Guido Marchese Lu- 
po (a) , che tutto 1 ’ anno 1202 sedendo Podestà, 


(«") Che Guido Marchese Lupo , e 
Rolando Rossi fossero parenti, lo ri- 
caviamo da Fra Salimbenc , che par- 
lando de' 6^liuoli di Guido Marche- 
se Lupo, nati li dice da uni sorella 
di Bernardo di Rolando Rossi , che 
appunto fu padre del nostro iuniore 
Rolando- Ecco le sue parole': Do- 
tn!nut Mont Lupus Marchio maonus 
btllttoT (S" fortis Domini Bernardi 


Roìandi Ruhei ex sorore nepoi fuit 
Cum aliit fratriius, sjtti magni Ba- 
rones fuerunt , Ù" hahiiaverunt in 
Parma in capite Pontit, Primut 
ijtorum Dominar Ugo, secundut Do- 
minus Guido, tertntt Dominut Ro- 
! andai , quarlus Dominut Moni . . . 
ejuinsus Dominut Gotofridut . Hie 
fuit in Ordine Trmp/ariorum magnar 
Cy poient , & mu/ttim rtputatut to 


niostrossi degnissimo di governo , e corrispose moltis- 
simo alla espettaziune - £. giacche propagossi da que- 
sto Signore la stirpe generosa de’ Lupi Marchesi di 
Soragna > che innestata sull’ entrar del secolo XVI 
alla Famiglia Meli di Cremona per Caterina figli- 
uola del Marchese Bonifazio Lupi maritata a Cioan- 
ni Meli^ sussiste ancora ne’ Matchesi Meli— Lupi Prin- 
cipi del Sacro Romano Impero, ragion ben vuole 
che della origine di Casato si nobile alcune- cose o- 
vere o conghietturali per me si dicano .. Lascio a 
Batista Mantovano la sua opinione poetica, che i 
Lupi venissero da Sora Città de’ Volsci a edificare 
Soragna (a)-, ad Ippolito Calandrino il dedurli da 
Lupo Duca del Friuli (b) , e al Da-Erba ciò che 
tratto ei dice da vecchie carte , vale a dire che nel 
loto venissero da Gerusalemme ad abitare in Par- 
ma- Molto è, a mio sentimento, probabile , che seb- 
bene il nostro Marchese Guido possedesse beni nel 
Parmigiano ,. e come nostro Cittadino traesse qui 
domicilio , riconoscesse nondimeno da Cremona l’ ori- 
gin sua ,. e che ben sapesse ciò che diceva l’ auto- 
re della breve Cronica Bresciana pubblicata dal Do- 
neda quando lo appellò Cremonese (c) . I documenti 
in fatti di questa nobile Famiglia, da me esaminati 


ft»d MtrcBic tffrt. Quimo ilU Po- 
de>trria da loi soMomta ijinMt' anno , 
ne recano fede , oltre la Cronica , i 
documenri che citetb del Tacoli , c- 
quelli dei nostro Archivio Capitolare 
See. XIII N. CVI . CIX , CXXIII , 
CXXVIII. 

(n) Presso U P* Vaghi Cvmmcai, 


Fratr. tx Jerer; Orjf. M. F. dx 
Cxrmtlx p'«. ^ 7 S. 

(4) Il PhUìì Parma per 

Mario Vigna i6ij. 

(e) In detta Cronichetta sorto i( 
I aoo letiziamo r Cttidù Utput War- 
c4'e de Crrwaaa Fetrjlet Ahlilum 
Mrixix , 
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nell’ Archivio della Rocca di Soragna , ricca la mo- 
strano di molti fondi in Rivarolo di Bozzolo, e in 
Casalmaggiore, luoghi di quella Diocesi. Il vedersi 
poi Guido cercar pronto rifugio in Cremona quando 
' nel izoS abbandonò la Podesteria di Brescia (a), e 
il trovarlo impegnato d’ interessi con Ponzio Amato 
Nobile Cremonese per documento del 1114 poste- 
riore alla «ua morte (b) , sono tutte cose molto con- 
ducenti a crederlo oriondo di là , e discendente forse 
da quel Lupo figliuolo di Ariperto abitator di Cre- 
mona , che nel 910 sosteneva la carica di Regio 
Avvocato dell’ Aucia detta Corte Maggiore (c) . 

fin suo padre per lo meno avea cominciato a 
possedere nel Parmigiano , e n’ è prova il legger- 
si rinnovata dai figliuoli del Marchese Guido nel 
1243 l’investitura di alcuni beni posti alla Parola 
ed a Fontanellato a certi uomini della Parola , con 
dire , che gli investiti godevanli a tìtolo di feudo 
già ottenuto dal loro padre ed avo , c dai loro 
maggiori (d) . Ciò posto avendo noi veduto come 
la Parola e Fontanellato fossero di Oberto Mar- 
chese Pelavicino , che pur ebbe Soragna , dominata 


(«) Ivi al i2o8« 

(^) Sta il documento nell* Archi- 
TÌo di S* Ecc. il Sicnor Marchese 
di iora^iU) « in quella Rocca i se> 
guato A I 7 * cd appartiene «I io 
di Gennaio del 1114 dato in Cre* 
mona a rogito di Giacopo Oni^aro- 
oc ; per coi Ponz-o Amato dritt & 
ttffn demandévit Domia^ Tracce 
de Z)ev4r/>y O Ravaaina de Beliot» 


4Ìt ommlé fura O' aSiìoiert utiiet Ó» 
direiìat rea/er O* persofta/ei <fue d* 
quai bahefuet funtrs beredtm Dutnitù 
itmidonts Lupi Murehhuit . 

(c) Aatifuh, Jtj/. sud* ^vi 
Toii). Il Uiss. XIX col. 5* 

{d) Rogito di Migliorino de’Mo» 
tiaci 114; sfptìma etettnte Dtitmbri* 
Archi V. di «Soragna A 1 ip« 



anche da’ suoi antenati , potrebbcsi conghietturare, 
che il padre del Marchese Guido, nato da una Dama 
uscita dalla prosapia del detto Marchese Oberto Pc- 
lavicino, avesse per ragioni di materna dote la por- 
zion di Soragna ottenuto coi diritti nella Parola c 
in Fontanellato, trasmessi in eredità ai Lupi suoi 
discendenti . . Esso padre del Marchese Guido sembra 
poi aver avuto per moglie una Signora de Marchesi 
Cavalcabòi c lo deduco da questo, che Guido ne 
suoi figliuoli rinnovò i nomi di Ugo e di Sopra- 
monte portati poc’ anzi da due fratelli Marchesi 
Cavalcabò (a) j piaciuto essendo di più a qual- 
che suo discendente P imporre ai figliuoli alcuna 
volta lo stesso nome di Gavalcabò (i), sicuramente 


(«) Ugo, e Monte chiamati fu- 
tooo da Fra SaUmbene due de’ figli- 
aoli del Marchese Guido; ma il le- 
condo di loro propriamente si appel- 
Ib Sopramonte , come in diversi I- 
strumenti , ed in particolare nella 
Divisione della Rocca di Soragna 
fatta a’ i8 di Gennaio del nj4 a 
rogito di Oddo da Rivalta, ove si 
legge : I» foranea in domo Domìni 
Cnidonii Lupi cornm Domino Al- 
berlo de tm Ferra Oc. Dominai U^o 
Lapai Marcilo Soranee, O Dominar 
Smpramoni & Dominar RoUndat , 
tr Dominar Caido Lapat ejat fratrer 
Mareiionrt Sorante Gre. Ora che i 
nomi di Ugo e di Sopramonte fos- 
sero poco prima in due fratelli della 
Famiglia Cavalcabò, io lo imparo 
da un Istrnmento dei ao di Giugno 
del 1179 veduto nell’Archivio del 


Monistero della Colomba , riguar- 
dante la vendita di alcuni beni nel- 
la Corte del Seno , ove sta scritto : 
Obertar Cr Caido fili! quondam U- 
gonit CavaUabovir , j»< proferii rane 
leg^t vivere ratica . . . . aaSoritalf 
Domini Sopranoontir Mareiionir pa- 
rrai O latorii pam diBi Caidonir , 
(6r aaCloritate IVilielmi Faari cara- 
loril Oierti, prttenle Domino O fro- 
do F.piicopo Cremontnie Oc. Il Mar- 
chese Sopramonte qui nominalo de- 
ve esser lo stesso , di coi fa men- 
zione il Campi ( Iiior. Feci, di Piar. 
P. Il Lib. XV pag. 75 ) all’anno 
tip4, credendolo de’ Pallavicini, 
perchb signoreggiava Gibello . 

(A) Trovasi imposto a un proni- 
pote del nostro Marchese Guido 
discendente da Guido suo figliuolo. 
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per quel coftutne dagli antichi tenuto in vigore di 
ravvivar co’ nomi la memoria degli avoli pili famosi 
tanto paterni , quanto materni , Non vedo per qual 
altro mezzo gli ascendenti del noflro Guido potes* 
sero acquidare il Marchesato di Soragna se non per 
quedo . Così di una Soragna se ne fecero due , ri- 
manendo la porzione , su cui era il Cadel vecchio , 
detto anche il Cadello di Santa Maria, e in oggi 
la Cadellina, in poter de’ Marchesi Pclavìcini, e l’al- 
tra , cui serbasi tuttavia l’ antico nome di Soragna , 
in mano de’ Lupi , i quali dovettera poi lungo tem- 
po sodencr la molcdia e la emulazione de’ troppo 
forti vicini (a). Non per altro che per guardarsi dalle 
insidie loro fu verisimilmente , che il nodro Marche- 
se, e i suoi discendenti vi fondaron più Rocche, le 
quali nome diedero a diverse Soragne (ù) ; e per 
rendersi più temuto agli emuli fece parentela co’ Ros- 
si , assai in Parma e nel Contado autorevoli , sposan- 
do una sorella di Bernardo di Rolando Rossi zia 
di quel Rolando jnniore , che scadde dalla Podederia 
Parmense quando egli l’assunse. 

Creato adunque Podedà il Marchese , e consape- 
vole delle brame nudrite da Papa Innocenzo di ve- 
der pace in Lombardia , onde pur anche da essa 


(m) Di tali emaUzioni f» fede il 
CroDÌfU Fra Salimbene: Haiitsve* 
fMnt enim quondam hlarchionts Ijtpi 
€Mm Marthionr^kt Pitavìcinìt in Vih- 
Im qut npptUatkt Sora^ns t ^ 
ènnf cantrnm intn re/ tmnlatio 
medica héhthntur, 

Tom. Ili 


(^) Nello Statato di Parma sì di- 
Alnguono Sorants Civium^ Sornnes 
Lup^mmy Soféms T/rr#r.'«r»m , S<t» 
rantm Damivi Ctrardi t Di tali Roc-> 
che alzate in liti diverfì fi à notizia 
in pili documenti , e ne rlreaogono 
rattora Ì vcfligi. 

d 



50 

trar soccorso di gente per la Crociata , che nella Fran- 
cia , e nel Belgio alleftivasi da spedire in Oriente , 
dove invitato era Bonifazio Marchese di Monferrato, 
e dove i Veneziani erano dispofti a dirigere la loro 
flotta , cercò d’accordo co’ Cremonesi noftri alleati 
di flabilire per ora almeno una tregua di cinque 
anni co’ Piacentini , Milanesi, ed altri nemici popoli, 
disporti anch’ essi a riposar una volta da tante fati- 
che inutilmente sofferte. Perciò dertìnato a un gene- 
rale congresso il Villaggio del Seno tra Borgo Saa 
Donnino e Fiorenzola, concepiti vi furono il gior- 
no IO di Giugno i Capitoli, giurati il di appres- 
so (flt), pe’ quali lasciato Borgo S. Donnino, com’era, 
soggetto ai Parmigiani , c in alleanza co’ Cremonesi , 
presero calma gli animi lungamente abbattuti . Rerti- 
Tuita in tal modo la tranquillità al paese nortro , il 
Podertà non soflPerse di vederla sbandita dai Reggia- 
ni e dai Modenesi venuti a zuffa per controversie 
territoriali ; onde insieme co’ Cremonesi li cortrinse 
a voler pace, che in lui compromessa, venne dopo 
varj atti conchiusa in Cremona alia presenza di al- 
cuni qualificati soggetti , due de’ quali , cioè Ranieri 
di Brancafura, c Anseimo Sanvitale, vi erano concor- 
si da Parma {b) . Ciò fatto ftrinsero i Parmigiani 
co’ Modenesi alleanza cordiale di modo , che contra- 
endonc quelli poco dopo una nuova co’ Mantovani , 


(«) Campo Istoria di Cremona Reggio P. 1 pag. ijp, J 44 , P. II 
Lib. II. pag. 180,6 J2, P. Ili pag.70j,7ji, 

(6) 1 documenti di quella pace e prclTo l’ Afl'arofi Nati-.. Istor. di 
Hanno pteflb il Tacoli Memorie di Reggio Append. pag. XXllI . 
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si compromisero di facilmente indurre il Comune di 
Parma ad abbracciarla con essi (a) . 

'y Ridotte per la prudenza del nostro Marchese in 
tale stato le cose nostre , e suonando dovunque il 
grido della Crociata , ecco destarsi nel petto de’ Par- 
migiani impazienti dell’ ozio un nobile ardore di au- 
mentarla , e correr molti a prender le armi , e la 
croce per segnalarsi. Tra tanti, che su le Venete na- 
vi passarono in Oriente, soli tre de’ nostri noti ci so- 
no; ma la nobiltà loro , e il valore, che dimostra- 
rono, compensano abbastanza i’obblivione degli altri. * 
L’ uno fu Guido di Gioanni di Adamo nominato al- 
tre volte, molto prode nelle armi {b). L’altro fu 
Giliolo o Egidiolo cognominato di Donna Agnese , il 
qual passato nelle parti oltremarine usando nel rac- 
contar le prodezze de’ suoi soldati replicar soverchia- 
mente il detto ; La nojìra gente ciò fece , fu detto 
quel dalla gente (c ) , la qual denominazione passò 
in cognome al suo figliuolo Giberto , di cui molto 
avrem che dire a suo tempo . Il terzo fu Egidio 
. Badbli, il qual trovatosi col grand’ esercito a Costan- 
tinopoli , o quando si volle nell’anno appresso di là 
scacciare Alessio Comneno per dar il trono al gio- 


(^) Vcdriatii Sfor/M di Modena 
P. H Lib. XUI PAR. X4i. 

(^) Fra Satimbene così parla del 
padre suo r Fuit pater mr»t Guido 
de Adam puleher homo tfy fortis , 
ati^uando tramfretavit prò terre 
aanBf tuecursH tempore Batduini Co~ 
mitis Flandrie, 

(c) Lo stesso paiLaodo di Egidio* 


lo di Donna Agnese: Ittm diBur 
ett de Gente « prò eo tfuod eum tttet 
in nhramarinit partiùns , quando 
fiebat mentio de exereitibus in fanti^ 
liari colIo(j!*io hoc verbunt frequen* 
ter dtcebat : Cene nostra ita fede, 
Aud vi hoc a D'omino Gi rardo Ran- 
gone de ^tutina f qui fuit Frater Mi- 
nor • 
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vane Alessio nipote suo e figliuolo di Isacco, o quan-- 
do nel susseguente strangolato il detto giovane Alessio 
da MarcuSb. occupator dell’ Impero tornarono le schiere 
nostre a battere quella Città , dove fecero linperadore 
Baldoino Cónte di Fiandra,, avanzossi ad una delle por* 
te deirassedLta Città armato di gagliardissima accet* 
ta, ed abbattendo ogni barriera, il varco aperse ai 
Crocesignati ,. che vi entrarono trionfatori. («)•- 

Mentre Cavalieri si prodi navigavano per deside-- 
1203 rio di fama, successe Podestà al Marchese pel 1203 
Matteo dalla Correggia , o come dicesi comune- 
mente da Correggio (J>) , soggetto anch' ei nobilissi- 
mo , e di famiglia, patriotica molto possente ; e 
fu Consolo di Giustizia Rodolfo da Pusterla (r) . 
Gherardo pur da Correggio andò a reggere con 
ugual dignità i Modenesi , che erano con Bolo- 
gna in discordia ; e però M.ttteo col Podestà di 
Gremona impegnossi più volentieri per metter pa- 
ce tra que' due popoli , comeche presso i Bologne- 
si nulla valessero gli ufficj de’ nostri Ambasciatori 
Gherardo Visdomini ,. Albertoccio da Enzola, Bertuc- 
cio da Rocca , e Tebaldo de’ Tebaldi colà recatisi 
a’ 1 4 di Giugno {d) . Non ostante simile impegno- 


(«) Il medesimo: SctfnJitm e/r, 
fW Domintts tgiJhis BéfuiuSy 
fétrr sttpr0MCriptt Domìni Btrnardi 
fmit « ifmand» C9»ttdntimopoiitamé CV- 
vitst Cmfis ttt m idtinis , (um glm- 
4Ì9 ptrtus torio fortittr ptrcHtsu in 
portdm^ mt s Trmtrt Qhirnrdo Kdn- 
gont dtuitvi f ^t*i prtstnt nst , Cf 
vidit t 


(^) Chron, Pdrm . , Archìv Ctpif. 
Sec. XIII N. CLVIII, CLXXV ^ 
CXCVm, ed .litri. 

(e) Archivio delle Moniche di S». 
Paolo .■ 

(d) Docomento presso il Muratori 
Antitjmt. Uni» Mtd* j£vi Tom. IV 
col. ^87. 


Digitized by Google 



n 

da’ Parmigiani contratto, ebbero i Bolognesi il corag- 
gio di spedirci Legati un mese appresso chiedendo 
contro i Modenesi soccorso : ma introdotti dal Podestà 
avanti il Consiglio di Credenza detto fu loro , che 
Parma tenevasi per giuramento obbligata a difendere 
i Modenesi contro chiunque osato avesse di mole- 
starli ; e che però non Operassero mai quanto con 
istanza si viva erano venuti a richiedere . Dai Cre- 
monesi , cui pure spedito avevano Messi , risposte ot- 
tennero inconcludenti (a); onde affatto di loro spe- 
ranze delusi ebbero i Bolognesi a guardarsi dal con- 
tinuar contro Modena le ostilità , spente poscia 1 ’ an- 
no seguente. Però sicura essendo l’indicata amicizia il 04 
tra Parma e Modena , io credo errato il testo de’ 
vecchj Annali di quella Città ove dicono , che a- 
vendo i Modenesi dovuto sostener guerra co’ Frigna- 
ncsi , marciassero i Parmigiani col Carroccio a favor 
di costoro contro l' esercito di Modena ; essendo mol- 
to più verisimile , che a prò di Modena contro i 
Frignanesi mandassero gente da guerra . 

Frattanto mentre l’annata fu da una parte fau- 
sta per r abbondanza de’ viveri , e depiorabil dall’ al- 
tra a cagion di pestilenza distruggitrice de’ più van- 
taggiosi animali (c) , resse Parma un Podestà Cremo- 


Docomenti preno il Savìolt 
An*utL Boi, T. Il P, 11 N. J47 
• J4». 

{ò) Etdem mnno ( 1204 ) Psrmno* 
sts extrmMfTunt Corroteium fro Fri- 
gmMntmtihut eontrs Mmfininttf » Leg* 
gasi piuttosto : prò MHtintnsihut 

Tom. JII. 


tTM Trì^nmntntet, Annal. Ver. Mutin. 
Rtr, Itmi, Tom. XI col. %6 . Il Si- 
gonio seguì tale autorìcì Lib. XV ; 
ma parre non curarla il Vedriani 
P. 11 Ub. xni pag. 146* 

(c) Anno Domini TI04 fnit ms‘ 
gimé topié psnit & vini . Pro XII 

d 1 
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ncse detto nella Cronaca Bcllotto Boseto, e in car- 
te deir Archivio Capitolare Bcllotto di Bonsignore » 
sendo Avvocati del Comune o Assessori Ponzo Adi- 
geri , e Pietro Gherardo (a) , Funestò alquanto la 
tranquillittl de’ buoni la succeduta uccisione di Uber- 
to BafFoli, uomo principale della patria, e creduto 
degno di essere nelle Croniche ricordato (i) : ma le- 
tizia insieme recò la novella , che il nostro Beato 
Alberto da Castel Gualtieri Vescovo di Vercelli fosse 
in questi tempi mandato Patriarca in Gerusalemme 
dal Papa (c) a conforto di que’ Campioni , che in 
quelle parti militavano contro i Saracini. Si comin- 
ciò allora a disciogliere 1’ Esercito de’ Crocesignati j 
c i nostri Parmigiani , paghi di avere cooperato ad 
innalzar Baldoino al trono , da cui la violenta mor- 
te datagli dai Bulgari 1’ anno dopo infelicemente 
balzello , se ne tornarono alla patria, disposti senza 
dubbio a dar favore agii Ordini Cavallereschi , tra 
le cui milizie aveano guerreggiato in Oriente , cioè 
de’ Gerosolimitani , e de’ Templari, a’ quali non mol- 
to appresso troviamo già erette case e Chiese in 
Parma. Abitarono i Gerosolimitani nel Capo di Pon- 
te presso la Chiesa di San Gioanni , dove presente- 


Imptrisl. ttxttr. frmmrnti , & J>r» 
ini hiil’iriat. srxtiT. spelli & crii- 
eey C>‘ prò W// imperiate stntar, 
fabte Tt fuìt maxima mortaiitas 
pestilentia boum^ O* porebùTttm^ 
Paseba fuìt in festa tate&i Marchi^ 
cio^ a* 25 dì Aprile* Coti Fra Si- 
llmbene • 


(<«) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. CCCXII. 

(A) Et ilio anno fuit mortuus lA 
bertHS Bafmluse Cbron. Farm. 

(f) Vedi Mem, depji Serinorì t 
Letterati Parmigiani T. I pag« 66% 


< 
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mente ànno Convento i Minimi di San Francesco 
di Paola ivi passati nel 1633 , e il loro Ospedale 
fu dipendente dal Priore di Venezia non senza privi- 
legj del nostro Comune (a) . Avvertir conviene però, 
che non si deve confondere P Ospedale di San Gio— 
anni Gerosolimitano con un altro Ospedale di San 
Gioanni soggetto al Monistcro de’ nostri Benedet- 


tini (i), del quale rimane 


(4») La prima notizia degli Ospe- 
dalieri di San Gioanni Geros-.limita- 
no in Parma mi si presenta negli 
esami di testimonj ricavati Panno 
H14 per una lite tra esso, e Ro- 
dolfo Tanzi pel vicino Canale. Il 
documento esisre nell* Archivio delP 
OspsdaJe degli Esposti, e comincia; 
Hof ttifHtdftn ttftts proJux/i Rodu/‘ 
f*** Tanzi r» tatua hui>that 

cum Fratta Bfnno prò hotpitali San- 
i?/ Jaftannìs rrrozoA de capita pontit 
aoram B. Maaitrro Sak^darum Parm. 
Pedane in MCQXIUI ìndie. tl cd 
canta ctmmitta arar per Donvnnm 
Craeiam Bon deìepatum par Domi- 
n:tm Papam Ci>'c. Quanto ai privi- 
legi dati dal Comune a tale pio In- 
iiiruio riferirò un articolo del men- 
tovato antichissimo Statuto Lib. 1 
pag. 87. 

Da pa&is intar Communa Parma, 
C* Hospttaia Jaroroiimitano 
o&tfrvandif . 

Capit. fNod Potestar teneatur at- 
tand-ra, facara attendata paSa KSt 
convantionet , Cb* ordinamanta faSa 
intar Communa Parma ax una par- 
te , & Gui//it/mMm Prioram Paneria- 


ancora luminoso cantate- 


rum nomina vice Hospitaiit San- 
ili Joannis Jarosdimitani at altera 
tacundum efuud in carta faSa par 
manum S’ponni Notarii continttur - 
Et hoc teneatur Por. attendere & 
attendi facere .juousqua Ministri pra* 
didi Hnpìtalit ve! ali^uit prò H^jt- 
pttalt obttrvavarint dtdam composi- 
ttontm seu trantaHionem Communi 
Parnt. Et ri Al'«//rr/ predici Hospi- 
tallì vai aliquis prò dìélo Hospitala 
non osservai erint prtdidum nel ton- 
traventrint aliqua occasione ve/ tem- 
pore, Pot. C»* Communa eir O" 
dido HospitaU non teneantur da pre- 
diffir per iitud Capir. 

(i) NclP Ospedale degli Esposti 
si nova un Istrumento del lazó g 
Die. ABum Parme in e/auttro San- 
Bi Jo&annir a rogito dì Egidio Mar- 
magna, per cui Jahannet Curtut Fer- 
Tanus , Cb* Alhtrtut da Cara/emajo- 
re HfjipitaUrii Hotpitalir SanBi 
Johannis poriti edificati in Ci- 
vitate Parma parabola CP vot unta- 
ta Donimi Tancredi Abhatir SanBi 
Johannir , Cb* Domini Grr_^or/V Prio- 
ria vendono certi terreni alP Ospe- 
dale di Rodolfo Tanzi • 
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volc vestigio in una Casa, dove sono mantenute al- 
cune povere donne. 1 Templari nello stesso Capo di 
Ponte soggiornarono dov’ c ora la Chiesa e il Con- 
vento de’ Padri Cappuccini , detto già di Santa Ma- 
ria del Tempio (o) , e tra i primi loro seguaci ebber 
de’ nostri Goffredo figliuolo del Marchese Guido Lu- 
po già prelodato . 

I20J All’ingresso dell’anno riof non troviamo eletto 
alcun Podestà , sendosi creduto bastare i Consoli Al- 
bertoccio da Enzola , Giacopo Finto [b), Gherardo 
Vicedomini, e Tebaldo Fidano (c) . Leggiamo, che 
Uggerio de* Rossi Parmigiano , chiamato uomo consu- 


(4f) In altro Istrumenro dello sre$- chivio de* Canonici di Fiorenzola b 
so Archivio s8 Ottobre 134S s'in- veduto un bel documento del 1210 
dica yiciftié SaaSr Marie àe Teff relativo allSmpedimento » ebe PAr« 
fio. Il luogo ce lo manifesta Fra ciprete c il Clero di quella Terra 
Salimbene, ove sotto il 1250 par* voleva mettere ai Parrocchiani di 
landò di Gioannt Barisello, dice che non andar ai divini Uffizi Alla Cbie- 
habitébat in Parma in eaftte fon- sa de* Templari ivi {>iì st.ibiliri« e 
tis inter Eeclesiam SanBe Cecilie^ dipendenti» come si À da altra carta 
Cy Sanile Marie de Ordine Tempia- del 1214» dal Ministro e Precettore 
rioram. Meglio ancora ne 6ssa l’u* della Mansione del Tempio di Pia* 
bicazione sotto Panno 1285, seri* cenza* 

vendo : Millesimo superfosito feto- (A) Questi due Consoli sono 00- 
runt Parmtnses magnum muram /ux- minali in una pergamena dell* Archi- 
re fiuvinm Parme post Ecclesiam vio Capitolare di quest* anno Sec» 
SanSe Marie de Tempio a Ponte XIII N* CCCXV» ove sta Kritto : 
Domine Egidie versus Pontem lapi* tempore regiminit Domini Alhtrtosii 
deum per qnem publica strafa de- de Enciolay O* Jacobi Pinti (jSS alio^ 
aarrit t Cf mtrces venduntnr. Ben* rum tuorum soctorum Consulmm Far- 
cii^ fin ora trovato non abbia carte me, 

più vecchie a proposito de* Tempia* (e) Cbron, Farm. Oltre questi due 
ri in Patina , li giudico nondimeno quivi si nomina Ambrogio da £n* 
venuti assai per tempo» come in 20U» ma dev'essctc errot di lezio* 
altri luoghi di Lombardia. NelPAr- ne* 
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malissimo nella Scienza Legale, andasse allora ad eser- 
citar la carica di Giudice del Podestà di Belluno (a). 

Ci rimangono Privilegi questo tempo spediti da Papa 
Innocenzo alle nostre Monache di San Paolo (^b) , ed 
ai Monaci di Fontevivo (f) , e in conseguenza rico- 
nosciamo questa Città favorita dalla Sede Apostolica, 
all’opposto di Piacenza, che per violate immunità eccle- 
siastiche soggiaceva alla Pontifìcia indignazione (d). 

La buona armonia di Parma con varie altre 
Città sempre più apparve nel 1206, per aver es-1206 
sa dato Podestà a Reggio il prclodato Marchese 
Guido Lupo (e) , e per sè chiesto ai Cremone- 
si Alberto da Dovara (/) . Altrettanto si fece nel 
seguente, perchè traendo noi da Cremona a go-1207 
vernarci Baroccio dal Borgo (g), mandammo a Brescia 
il detto Marchese (/;) , e a Modena Rolando Ros- 
si (i). Contrassegno di confidenza miglior di questo 
dar non sapevansi allora i nostri popoli , ed era poi 
sempre impegno degli eletti ad una Podesteria il te- 
ner confederate alla propria patria le Città , che 


(«) Piloni S/cr/s dii BeJ/uno Llb. 
Ili cart. 104. 

(i) Appendice N. XXII* 

(e) Appendice N. XXIll* 
la) PogguH Tom. V pag. 72 e 
»eg, 

(r) MemorUìi Ptettn. Rt^ii col. 
loàt .■ 

(/) Chron. e Archiv* Capir* Sec. 
XIU N. CCCU. 

ig) Archiv. Capitol. Sec. XIII 
Num. CCCLXXXl. Da tal carta sì 
corregge la Cronica Parmense scon- 


volta , perché si rileva essere stato 
Biroccio rodesti nel 1207, non gii 
Rogerio Brachi ( o come dovei dir* 
si Bmccbi ) che lo fu l'anno dopo, 
dove detta Cronica colloca Baroc* 
do . 

(À) Chf 9 n* Brijt, pubblicato dal 
Zanetti Ztcch* tTItsiia Tom* IV 
pag. 474 * 

(/) AnnmL Vrt» Mutin, Rer* Itsf, 
Tom. XI col. J9: df SstzM- 

nn Chnti. Mvtin, Rer. ItaL Tom* 
XVI col. 557. 



.. . 

reggevano . Con ciò perpetuando si andava il costu- ! 

me di sceglier quasi sempre un Podestà forestiero, 

che non durava mai più di un anno , imitandolo 

chi avea signoria di picciole Terre col preporre 

alle stesse un annuo Podestà , come vediamo aver 

fatto in quella del Pizzo i Canonici di Parma (a) . 

Per le indicate amicizie pareva certamente prepararsi 
il nostro Comune a qualunque insulto de' Piacentini, 
quando al terminar della tregua avessero voluto ri- I 

tornare alle primiere ostilità per 1’ uif.irc di Borgo I 

San Donnino e di Bargone, ubbidienti per altro 
alle leggi de’ Parmigiani (6) . I 

Fu memorabile il presente anno per 1’ eccessiva 
neve caduta il giorno 6 di Febbrajo , la qual si di- 
ce aver superato l’altezza delle case; e però lungo 
tempo si nominò la A^eve di Sani' Agata (c). An- i 

che pe’ fondamenti di un Ponte di pietra sulla Par- 
ma gittati , onde meglio congiungere le due parti 
della Città, merita di essere ricordato (t/) : ma assai 


(it) Appendice N. XXIV. 

(^) In prova di tal ebbidienaa b 
veduto tra le pergamene delle Mo* 
nache di S. Gioanni dì Borgo una 
sentenza, che a* iS di Aprile del 
1 107 Btrnéntitit M^ldihiads 
tBiroxéiior a portx de Parma tempore 
Domini Berosii PoteJljtis Parme pro- 
nunziò in una conrroversta tra Gto- 
anni Prete di detto Monisrero, e 
Armanno da Marago. Questa carta 
serve anche a confermar l*epoc«i ve- 
ra dvlla Podesteria di Biroccio con- 
fo (a nostra corrotta Cronica . 


(c) Li Cronica stampata dice : €> 
tane futi nix magna San^n Agath* i 
e Paltra inedita nel R. Archivio Se- 
greto aggiugne ; tuperavit d$- 

mot . 

(<0 Fra Salimbene all' anno 1207; 
fmt fatta mora Pontit lapidei 
m>nir Parmity C? fnìt nix maifna , 
qnn nix SanSn Agathm apf eilatnr » 
eo tfttod in /epo ejus detetndit * La 
Cronica impressa quanto al Ponte ne 
parla sotto il 1208: Et tNnc Coni- 
mane Parma fteit feri moram y tfu.t 
ejì juxta Btcartam de capite pontìs 



- - - -Btgttized by 



59 

più ancora pel privilegio di batter moneta , indubi- 
tatamente allora ottenuto dai Parmigiani , come al- 
tre volte provai (a) . Era vacante da più anni P Im- 
pero , e il Regno Italico ; e benché Filippo di Sve- 
via fratello del defunto Imperadore Arrigo VI si fos- 
se posta in fronte la Corona Germanica , venendogli 
questa contrastata da Ottone Duca di Aquiranla fi- 
gliuolo del già Arrigo Estense Guelfo Duca di Sas- 
sonia , accadeva , che gli animi erano incerti nel ri- 
conoscerlo , e quelli specialmente degl' Italiani. Ma 
dichiaratosi finalmente il Papa favorevole a Filippo , 
non ricusarono di 'accettarlo Re d’ Italia Tommaso 
Conte di Savoja , Azzo VI Marchese d’ Este , e va- 
' rie Città , fra le quali anche Parma si annoverò . 

Noi dicono i nostri Storici t naa Io assicurano i pri- 
mi denari non per altrui concessione che per la sua 
battuti in Parma prima del mese di Maggio coll’ im- 
pronto del nome suo da un lato, e quel di Parma 
dall’ altro ; e lo conferma il documento, che inco- 
mincia a farli veder in corso ne’ contratti, dove pri- 
ma soltanto di moneta Cremonese, Milanese, Pave- 
se , e di altre Zecche si era tra noi fatto uso . 

Mentre speravansi dal favore del nuovo Re gior- 
ni ancor più sereni, si chiese pel 1108 nuovamente 1 2 08 
il Podestà di Parma ai Cremonesi , c fu questi Ro- 
gerio Biacchi ( 6 ) . 11 nostro Matteo da Correggio an- 


M Gio: del Giodicc ne fa ( 4 ) Zecca y e ì49nttM Parmigiana 

menzione sotto il izop. Ma in tut* Lib. 1 cap. VI, 
tt tre i detti aoiii poi^ travaglUrsi (^) Nell* Arcblvto Capitolare Sec, 
a tal Ponte. Xlll N. CDX leggiamo: MCC71U 
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dò Podestà a Pisa (a) ; ed in Brescia nata essendo 
divisione , rimase Podestà de' Nobili e de' Cavalieri il 
Marchese Guido Lupo , reggendo per il popolo Obiz- 
zone Posteria (b) . Tal division de' Bresciani avendo 
cagionato tumulto, sforzò il Marchese a fuggire col 
suo partito a Cremona, dove chiesto soccorso, cbbelo 
sì da essa , come da Parma sua patria , che nel 
mese di Maggio spedì milizie alla impresa di Ponte- 
vico avuto poscia per dedizione (c) . Dopo tali cose 
piacque a' Cremonesi stringere alleanza con Azzo 
d' Este nominato poc' anzi , e co' Ferraresi in quella 
guisa che 1’ avevano co' Veronesi , Modenesi , c Bolo- 
gnesi (d ) , rinnovandola insieme co' Parmigiani (e) . 
Quasi contemporaneamente lo stesso fecero i Rettori 
di Milano, Brescia, Piacenza, Bologna, Vercelli, ed 
Alessandria , giurando 1' osservanza de’ patti stabi- 
liti nella Pace di Costanza , e promettendo singo- 
larmente i Piacentini di ciò mantenere, salva la tre- 
gua già conchiusa co' Parmigiani , Borghigiani , e Cre- 


K Ké/. Tehr, JnJ, XI M^glottus Or» 
ti ìngruxAtcr P*rm, dt Porta San» 
Cbrittinit ttmporr regiminit do- 
mini Rogerii Biacchi Pat. Parma . 

(<f) Si rileva dal Continaatore di 
Catfaro Rer. ItaL Tom. VI col. 

J96. 

{t) Cavriolo Storia di Brescia Lib« 
VI pag. 107. 

(c) t ao 3 dt mense Madii Guido 
Lupus reeestit , O derrli^uit Pot, O 
fugit Crtmonam cum omnibus Cre» 
monensitus^ Or cum una parte Mi» 
iitum Briaia^ O" Parma venerunt 


circa Pontevicum f unde Trinca ^ 
parentes ejus cum hominibus terra ^ 
& Cum filiis Altecberii Bonadri tra» 
diderunt eum Vidoni Lupo^ Cf Cre» 
monensibus . Così la Cronicherta di 
Brescia presso il Zanetti loc. cìr» 

(d) Muratori Antichità Estensi 
P. I cip. Ì9 p»g. 187. 

(f) Cremontnses cum Vtrontnsibms 
die quinta Junii ( 1 208 ) iniverunt 
eocietatem t O* cum Parmensibut sta» 
tuerunt ordinet utrimijue servando! 
prò conservanda pace inter eos imta» 
Caviteli. Annoi» Cremon» cart. 72 • 
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monesi (a) . Tal pronta adesione a siffatte concor- 
die procedeva' dall’ essersi' intesa vicina' la venuta del 
Re Filippo- in Italia , contro- le cui pretese lesive 
della libertà loro volevansi i Lombardi premunire . 
Ma nello stesso mese di Giugno , in cui si affret- 
tavano tali confederazioni, egli fu ucciso in Bamber- 
ga . Ottone che' sebbene fosse suo emulo, niuna eb- 
bc parte in questo' eccesso ,- prese in moglie la di lui 
figliuola , ed in Germania ,- e in' Italia fu ricevuto 
pel quarto Re di tal nome , coniato ben tosto dai 
Parmigiani nelle loro nuove monete. 

Conseguenze dell’ unione accennata tra’ Cremo- 
nesi,. Veronesi , e Modenesi, la qual esser dovette 
reciproca co’ Parmigiani , e co’ Reggiani eziandio , 
parmi che' fossero- certi antichi Statuti del nostro 
Comune , diretti non- solo a mantenere co’ Popoli 
medesimi la concordia , ma pur anche a facilitare 
il commercio , essendosi ordinato ,■ che sgombre fos- 
sero- c libere le vie del Parmigiano , e aperte quelle 
che ci mancavano , ma specialmente la strada di 
Mantova e di Verona , e la strada Francesca di 
Monte Bardone ; relativamente alla quale esser dove- 
va comune' impegno de’ Parmigiani , e de' Modenesi 
il non permettere che fosse ad altra parte divertita . 
Libera pur anche si volle la navigazione del Po j 
e che il nostro Podestà o Rettore cosi tenesse difese 


(«) Vegqasi il Hocum?nro pressa So ^ sslvh furénmmh » Cb* fui» 
il cbUr’usimo Savioli Annoi, Bui, vtt jnromtntit foBit de trefno s 
Tom. 11 P* Il pag. ove si Placentinit ^ CrtmonensihHS ^ O' Par- 

legge: E^o PImmùmuì sic oéservo^ mtntibmt^ & Borgenstbeu , 
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le vie , ed i mercati di Parma , che ognuno con 
sicurezza delle sue robe e persone venir vi potesse , 
e fosse certo di ritrovare giustizia ogni qual volta 
per frode de’ terrazzani soffrisse danno 

Dopo tanta unione però , singolarmente fra Par- 
ma e Cremona, sembra che non s’ intenda come 
pochi mesi dopo diversamente pensassero nella qui- 
stione poc’ anzi nata fra i Reggiani e i Mantovani 
circa il Castello di Suzzata : imperciocché avendo i 
Aluntovani eccitato- que’ di Suzzata a ribellarsi al 
Comune di Reggio per aver essi quella Terra in 
potere , e sendo andati nell' Ottobre col soccorso 
de’ Veronesi, Ferraresi, Cremonesi, e Modenesi per 
occuparla , piacque ai Parmigiani ed ai Bolognesi di 
dar sussidio ai Reggiani, uscendo col loro Carroccio 
a battaglia , in cui fugarono gli assediatoti di detto 


W In prova di citi giovi riferire 
quanto li legge registrato nel Codi- 
ce degli Antichi Statoti Lib. I fol. 
78. 

f>sce cojtcordìa Crtmon. O" 
MHtinen. O* 

„ Item tenesuor ReCìor Civir. px- 
9, cem & concordtAm Cremone & 
n Mutine & Regli sicat sunr facle 

98 èi ordinate & Krìpte toro tempo- 
re sai regimtnis lirmas & stabiles 

3, tenere & observare & stabiles te- 

99 nere facere omnibus personts distri- 
9, tìtfs Parm. bona fide sioe fraude. 

Df mmiàtih Parm, C> Stratis 
manutenendit O- ajua paudi & alia’ 
rmn connitmeratsrum in Stntnto • 
n Amicitias omnei quai Patmen- 


n sei nane babent, aut in antea ha- 
I, bebunt bona fide tenebo, 8c vìai 
,1 qual none babent l’arnienses ob- 
li servabo 1 & quai non habent bona 
Il fide adquiram & expedtam, & no- 
li mmatim ^'iaJn Mantue & Vero- 
Il ne Se aquam Paudi. Et specialirer 
Il Straeam franeiseam per monbtrdo- 
,1 num cuin Muiinensibus trafiabo 
n St ordinabo ne alibi vadat. Sfrata 
I, quoque Se mercata Parm. line 
Il fraude guardabo St omnes venien- 
I, tei ad predieU increata ad fida- 
li eiam Reéloris in avere St perso- 
li nis salvabo bona fide 1 & si olfen- 
„ sa ei fa-ìa fueiit bona tide emea- 
„ dare faeiam . 





luogo (a). Ma i patti di alleanza, che a que’ giorni 
stringere si solevano tra i popoli, inchiudevano soven- 
te tali e tante eccezioni, che questa volta potè esser 
lecito ai Parmigiani 1 ' ajutare i loro vicini senza 
che gli altri amici potessero risentirsene . Infatti si- 
mili diversità di pareri e di genio non impedirono, 
che l’anno vegnente i Modenesi non volessero per 1109 
Podestà Ugo Rossi da Parma (h ) , che i Bolognesi 
e i Ferraresi non convenissero di voler uniformare la 
loro moneta alla Parmigiana (c) , e che noi non ri- 
chiedessimo ai Cremonesi un nuovo Podestà chia- 
mato Alberto Martello Marchese , di cui fu Assessore 
e Giudice un certo Macagnano (rf) , durante il go- 
verno del quale turbata fu la Città da un tumulto 
eccitato dalla famiglia de’ Baffoli (c), delle cui cir- 
costanze siamo all’ oscuro - 

Entrata la discordia in Cremona divise gli ani- 
mi di que* cittadini in due fazioni , detta l’ una del- 
la Città vecchia, l’altra della Città nuova. Ciascuna 
di esse volendo un Podestà a suo modo , scelse la 
nuova un compatriota, e la vecchia invitò il nostro 
Matteo da Correggio, che ne’ var) conflitti sostenuti 
coir avversa fazione sempre fu vincitore (f). I Par- 


(s>) Fra Salinibene i» C^ro«. M*- 
moriatr Pctest. Rfgiì Annui ^et. 
Muti», Panctrolus H/tt, RfA** 

MS. 

(A) A»»jl. yet. Muti», Cb* Jo, Jt 
Baxjuto Chro», Mnti», 

(f) Veggasi U Ztee» t M*«. Pur- 
miii»»» illuttrstn loc. <it. 

(^) Céro»* Psrm.y e Archiv. Ca* 


pirof. Sec. XIII N, CDXXXIV e 
COL. 

(0 Et ftùt SU9 ttmpor» strumum 
Bufoli , Così la Cronica parKindo del 
Podestà Alberto. La r<Ke ttrumum 
spiegasi per lumalro, o scanmaccia » 

(/) Campo ht. Ai Cremo». Lib. Il 
pag }8. Cavitello Annui, Cremoneti 
fol* 7} • Arisi Seriet Pot. Cremont» « 
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migiani pertanto a propria maggior sicurezza tra- 
lasciando di ricorrere ad un forestiero, .diedero la Po- 
ti lodesteria a Pagano di Alberto di Egidio, che in tut- 
to .il Ilio la resse eoi Giudice Pietro Torselli (a). 

Tornava .intanto da Roma già coronato .Impera- 
dore Ottone IV , avendo seco diversi Prelati e Ba- 
roni di rango , quando recossegli incontro il nostro 
Vescovo .Obizzo supplichevolmente chiedendogli la 
confermazione de' suoi Privilegi' . Non fingo già que- 
sta personale sua gita , perchè il giorno j o di Mar- 
zo lo trovo fra gli altri testlmonj presenti in Imo- 
la ad un Diploma dato al Vescovo di quella Cit- 
tà (b) . Ivi lo stesso dì , previo il giuramento di fe- 
deltà, ottenne Carta, non solo del tenore dell'al- 
tra già riportata quindici anni addietro da Arrigo VI, 
ma coir aggiunta in favor suo , e de’ successori j che 
gli esiliati dalle Terre della giurisdizione episcopale 
dovessero intendersi espulsi anche da tutto il distret- 
to Parmense ; che il Podestà o Console non doves- 
se intromettersi nel giudicar le cause degli Ecclesia- 
stici, nè porre al bando alcun Chierico, ogniqualvol- 
ta volesse questi assoggettarsi, ed ubbidir al Prelato, 
e comporsi al dover di giustizia ; c che in avvenire 
ninno dovesse entrar al governo della Città, se pri- 
ma non otteneva la confermazione e l' investitura 


(4) NelPArchiv. Capir. Sec. XIII 
N. CDLXX sotto quest’anno a’ 5 
di Febbraio il Jegge^ ^go Petriu 
TorstUi Advtstut CornrnuMÌt Pdrmìt 
temport rrgimimit Domini Pngnni de 
Pagétf de Pgidiit Pet, Pdrm* Ntl 


Diploma di Ottone IV da citarsi b 
detto Papmno di Aihette di Egidio , 
La Cronica lo appella PsgattHt Al- 
kerti Gi/ii • 

(^) Manzoni Episc* Qnrntlitn» HJ» 
stori m pag. lyj. 
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dalle mani del Vescovo (a) . Partitosi Ottone di là 
passò rapidamente per Bologna, Modena , e Reggio , 
c venne a Parma per tenervi un congresso (J>) , do- 
ve trovaronsi il Patriarca di Aquilcja Legato d’ Ita- 
lia , Enrico Vescovo di Mantova Vicario della Curia 
Imperiale , Azzo Marchese d’ Este , Salinguerra da 
Ferrara , Eccelino da Onara , ed altri che si veg- 
gono testimonj in quasi tutti i suoi Diplomi spediti 
in tal viaggio , e prima , e poi . Stava sicuramente 
in Parma il giorno ii di Aprile (c) , ed ebbe a 
sentir querele dal nostro Comune , che già da 
tanto tempo possessor de’ diritti confermatigli po- 
scia da Federigo I nella Pace di Costanza , e ri- 
putandoli scemati per ciò che al Vescovo conceduto 
si era, non potea non averne travaglio. L’imperado- 
re, il quale bramava tenersi amici i popoli, conside- 
rò le rappresentanze fattegli; e passato prima a Bor- 
go S. Donnino , dov’ ebbe a rendergli omaggio Mat- 
teo da Correggio Podestà di Cremona (d) , indi a 
Piacenza , dov’ era il giorno 1 5 del detto mese (c ) , 
si reco a Lodi , e qui nel dì susseguente un altro DU 
ploma fece stendere a favor del nostro Comune , 
confermandogli quanto aveva ottenuto nella Pace di 


(tf) Appendice N. XXVI* Manzoni /oco eh. pag. ip* 

(^) Otto iptf Impnator venit (</) Campi Iftor, EccI, di Pise. 

nonÌMm^ hìutinam^ P. li Ltb. XVI pag. 105* 

PsrmMm , in coUo^ttmm Jtnttut • (r) Diploma di tal giorno notato 

Frane. Pipino Cénn. cap. 15. Rer, dal Glulinì Mmi. di Miiano P. VII 
hai, Tom. IX col. 640. Di tal Lib. XLVlIl pag. 4^8* 
congresso fanno menzione Fra Sa* 
limbrne, e la Cronica. 

Tom. JJI. 
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Costanza , cioè le Regalie , e le consuetudini godute 
d’ impor foraggi c collette , il diritto de’ boschi , 
pascoli, ponti, acque, mulini, dell’Esercito, e delle 
munizioni della Città , colla piena giurisdizione nel- 
le Cause Criminali e pecuniarie dentro e fuori, e in 
tutto il distretto , cassando ed annullando ogni altro 
Privilegio in contrario . Quanto alle Cause di ap- 
pellazione richiamò a sè quelle , che la somma ec- 
cedessero di lire 2 ) Imperiali ; ma per agevolare ai 
litiganti i gìudiz) promise di lasciare in Parma un 
suo Delegato , cosicché non avessero a recarsi , per 
chieder ragione, in Alemagna. Permise che rimanes- 
sero nel loro vigore le precarie e i livelli , non 
ostante una contraria legge di Federigo , e facoltà 
diede che la Città di nuove fortilìcazioni si risarcisse, 
investendo di tali Privilegi Podestà Pagano di Al- 
berto Egidio , e i Nunzj a lui spediti , che furono 
Bovetto , Giacopo di Abramo , Gherardo Giudice , 
Ugolino di Giuliano, e Guido de’ Stefani Notajo (a). 
L’Angeli , che tal documento non lesse se non come 
riportasi negli Statuti municipali a stampa , ingan- 
nato dall’ alrerazion delle date , credettelo spettante 
al 1217 L’Augusto seguì poi suo cammino, e 
fu a Brescia nel Maggio , dove confermando a Rai- 
mondo Abate di Nonantola i suoi larghi possedi- 
menti , lasciò memoria , che anche in Parma , In 


(«) Appendice N. XXVII . Ma il trptina deve diagiupnersi dal 

{6) NegU Statuti seguiti dali'An* milUsimt , e scriversi poi septi»i9 
geli Lib. 11 pag. ip8 le date del Kmlendéj Junii* Allora corre l’anno 
Diploma sono : Anne milltsimp àn- primo dell’ Impero , e U Indizione 
ctntfsimp dteimpsepimo i KmÌ» Jmnn » rerzadecima* 
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Borgo San Donnino, - c nel Contado Auciense nc 
aveva (a) . 

Sembrò al Vescovo la nuova concessione a favor 
del Comune lesiva de’ suoi diritti , e ne fece senti- 
re le sue dubbiezze, tolte o sopite daU’Imperadore 
con un Decreto spedito da Pavia in Agofto , ove 
dichiarò non derogar punto le grazie compartite al 
Comune a quelle accordate al Prelato (A) . E in ve- 
ro se il Comune non avesse voluto contendergli 
queir apparenza di giurisdizione nella Città e Con- 
tado, ne impedito gli avesse giammai i Bandi e Pla- 
citi nelle sue Terre, le giudicature degli Ecclcsialli- 
ci, le decime, e cose simili, chiara cosa è che i 
Privilegi non dillruggevansi . Ma pur troppo l’auto- 
rità de’ Laici, di prepotente che già fu per sè , fatta 
crasi più baldanzosa per l’ ottenuto Diploma ; onde 
continuò le molestie al Prelato, arrogandosi giurisdi- 
zione sui sudditi della Chiesa , sforzati a subire il giu- 
dizio secolare, ed a soggiacere ai pesi di collette, di 
cavalcate, e di tutt’altro, senza rispetto al Vescovo 
signore assoluto delle Terre dianzi ricordate . 

Intanto volendosi pure chiamar dal Pubblico ad 
esercizio le grazie già riportate , si cominciò dalla 
impresa di allargar più che non era il Capo di 
Ponte con nuovo giro di fosse e ripari , Aendendo- 
ne il circuito oltre le fosse vecchie, scavate, co- 
me dicemmo , circa il 1 1 7 8 , ed esiftenti dove lo- 
ro si congiugneva il Canale dedotto dal Cingio (c). 


{a) Tirabofehi Star, itila Badia 
dì Nonuntoia Tom. li pig. J44, 


(i) Appendice N. XXVIII , 
(f) Vc^. Tom. 11 pag. 172. 
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Di simile ampliazionc reca fede la Cronica di Cioan- 
ni del Giudice (a) , mentre Fra Salimbene , e la 
Cronica vecchia dicono portate le nuove fosse sino 
alla Chiesa di Santa Croce (ò) , la quale per la brut- 
tura , e pe* lavori marmorei delle sue colonne sul 
gubo di quelli del Duomo si riconosce antichissima, 
c assai anteriore al mentovato circuito novello dell' 
ampliato Capo di Ponte , e in conseguenza fondata 
un tempo in campagna dalla pietà de' fedeli , ed 
allora rinchiusa nel giro de' terrapieni a ponente . 
Ma quanto si ebendessc tal giro di fosse a mezzo 
giorno e a tramontana, non è agevole il determinar- 
lo , perchè la nuova ampliazionc fattane , come ve- 
dremo , nel 1230 ne fece perdere i vebig| . Que- 
bo bensì credo, che il circondario di codeba parte 
molto più in lunghezza che in larghezza si eben- 
desse in quebi primi tempi , ne' quali trovo soltan- 
to lume , che lungo la fossa vecchia rimaba entro 
il recinto venisse formandosi un Borgo , che dal- 
le medesime pigliò nome (c) . Secondo l’ Angeli , 
a Santa Croce si aprì una Porta di travi e tavole a 
guisa di beltresca (d ) , c dovette realmente chiamarsi 
Fofla di Santa Croce . Poco discobo nondimeno dal- 


(tf) Et ampliata fmt pars ilta (r) Uberto MofcaTordclio da Ca> 
Civitatii^ qua nunc apptliatur po di Ponte nei izt; vendette a 
ptit Pontit, ]o: Jud. ChfQH* MT. ad Rodolfo Tanzi /// Ta!>» catametti 
iato. potiti in Burgo de fovea vrteri • Nel 

(^) Fafia fmerunt fovea de San- detto Archivio degli Espoiii • 

(ìa Cruce de Parma . F. Sallmb. Fi {d) Storia di Parma Lib. II pzg. 
tane fovea de Sanala Cruct fuerunt X07* , 
pc?.e, Ó* cavata . Chron. Parrò. 
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la medesima, e all’ imboccatara della via flessa, per 
cui si va a Borgo San Donnino, abbiamo notizia, 
che sorgesse anche un’ altra Porta detta delt Olmo , 
nominata nelle Croniche fin sotto il 1148 (a); la 
quale certamente prese nome da un Olmo famoso 
di smisurata grandezza ivi cresciuto avanti la casa 
di Gioanni de’ Greloni (é) ; come dallo fless’ Olmo 
denominossi un Borgo , di cui parlano alcuni Sta- 
tuti del 1261. 

Anche le fosse della Città ebbero allora ad am- 
pliarsi , o a rimondarsi ; di che se non ò chiaro 
vefligio , sono almen certo del corso loro condot- 
to sin di là dalla Chiesa di San Michele dall'Ar- 
co ; e so che la Porta denominata di San Mi- 
chele sussisteva quell’ anno medesimo , come rica- 
vasi da una convenzione tra Guidotto Abate del 
Monillero di San Gioanni , c alcuni uomini del- 
le vicinanze di San Michele , e di San Sepol- 
cro , per iscavare colà un Acquedotto tratto dal 
letto vecchio scorrente nel luogo dell’ Arena (c) , 
chiamato negli Statuti di Parma dati alle fiampe 
il Canal delt Abate (d) , Così riattate le nuove fos» 
se vietossi per ordine pubblico a ciascuno l’ edili- 


(af) La Cronica parlando della 
guerra di Federigo 11 dice, che 
msne in aurora sabkati vtnìt ad pof 
tam de Vinto • 

(^) fufrunt ala Cre/oneì in C/'v/* 
fate Parmen/i , ^ui seribuntur per / , 
^iti babitabant in Capite Ponttt in 
Sfrata vadit ad Sur^nm Sancii 

Tom. III. 


Donini ) quorum Vlntut ante o^ium 
fitit famostts , & diceòatur XJlmut 
Jabannts Crelontt * F» Salimb* io 
Chron» 

(c) Appendice N. XXV . 

{d) Statata Communis Parmn edf 
tm 1494 Lib. V fol. CLXXX . 
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care oltre le medesime casamenti ( se pure non 
è alquanto più moderno il Decreto ciò risguar- 
dante riportato ne’ vccch) Statuti ) , volendosi che 
quando mai alcuno innalzato ve ne fosse , doves- 
se intendersi assoggettato alle collette solite im- 
porsi alle case di Città (a ) . Quello però non tolse 
punto , che case e Chiese non si ergessero poscia 
oltre i conhni di dette fosse , si perchè talvolta ne- 
cessità lo chiedeva , come ancora perchè trova— 
vasi chi aveva per nulla il soccombere alle collet- 
te , purché in più aperto aere aver potesse T abita- 
zione . ' In tal maniera si vennero formando altri 
Borghi fuori del recinto , e particolarmente quello 
di Sant’ Egidio nominato in una carta del 1214 (ó) , 
Il Vescovo similmente non risparmiò a spese per 
avvantaggiar nel dominio delle sue Terre , mentre 
quelle, che teneva con altri divise, cercò vendicarle 
intieramente alla sua Mensa per giulli contratti , co- 
me vediam poi fatto di Callel Gualtieri , allorché da 
Maladobbato de’ Prandi comprò due parti della me- 
tà di quel Cartello (c) » e fece acquifto di altre , che 
non aveva , e gli tornava bene di possedere ; sic- 
come quando da Armanno di Uberto da Cornazzano 


(«) Quefta Legge fi à nell’antica 
collezione MS. degli Statuti altre 
volte citata Lib. I fol. 4 r Qnod nul- 
lui dt citerò i»tra foveat nevai Cr- 
vitatity vtl dt Capite Pentii faciat 
demet pre ibi habitarr y < 5 " fi fece- 
rit eb hoc non teparttur a celta Ci- 
vitati ! . 

(yb) Tefiimonio ad una carta del 


1214 leggefi Jaeobut de Monticale , 
tpui manet in Barge Sandi Egidii • 
Archiv. Capit. Sec. XllI N.DLXII. 
Di tal Borgo vedi Totn. I pag. iy 6 . 

(c) Il Contratto qui accennato fu 
filetto nel izia il giorno zi di Ot- 
tobre, e leggezi preflb il Muratori 
Antiq. hai. Med. AEvi Tom. II 
Dis$. XXII col. 27P . 
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comprò in prezzo di quattrocento trentacinque lire 
di Parma tutto il Castello , c la munizione di Roc— 
caferrara , tre parti per indiviso del Castel di Mosal- 
lo , e tutta la casa e torre del medesimo, col- 
la metà per indiviso del Castello di Agrimonte (a) , 
Altre delle sue Rocche fortificò , particolarmente 
quella di Pietramogolana (b) ; e in simil guisa ri- 
donando al Sacerdotal Principato 1’ antico lustro, 
seppe procacciarsi P aumento di quella stima, che 
la sua nascita , il carattere , e la dignità richiede- 
vano . 

E giacché feci poc’ anzi cenno di alcuni pubblici 
provvedimenti relativi al commercio , aggiungerò , 
come la Mercatura fosse ornai giunta in Parma a 
grandissima riputazione, talché società fattasi de’AIcr- 
catanti e degli Artisti , erano essi giudicati da un 
Podestà loro proprio , e dai loro Consoli con certe 
leggi e statuti assai prudenti. Lo apprendiamo da 
un atto del i z 1 1 allorché fu Podestà del Comune i 
Corrado Munari da Modena assistito da Gherardo 


(tf) E di questa ne 6 veduto co- 
pia nella Rocca di San Secondo. 
Appartiene al laiS a; Gennaio. 
Dice Armanno di vendere loinm ca- 
ttrttm O* munitiontm Cauri R‘jcc6e 
ftrrarie, Cy irtt pariti Cauri Ma- 
salii prò indiviso, & lotam dtmam 
Cr lotam ittrrim tjusdtm Castri Mo~ 
salii , O* mtdietatem prò indivito 
Castri Agrimontis . Rogito di Don- 
nino Pungolino . 

(J>) Nella stessa Rocca di San Se- 


condo osservai pure un originale 
Istruniento del giorno 7 di Settem- 
bre del lata, per cui il Vescovo 
Obitzo ad istanza di Maestra Mar- 
tino Arciprete di Berceto assolve gli 
abitatori di Casacca e di Pagaz- 
zano dal concorrere alle fazioni pel 
risarcimento della Rocca di Pictra- 
mogolana, presente fra gli altri te- 
stimoni Simone Dottor di Leggi , a 
Rogito di Eematdo Notaio Impe- 
ciale. 
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da Sorbolo Avvocato pur del Comune {a), ed essendo 
Console di Giustizia Roglerio o Roggerio da San Mi- 
chele (A). Ivi si addita Podestà de’ Mercanti Gui- 
do Liberti , e s’ impara , che introdottasi per pub- 
blica autorità nella patria l’ arte di tesser panni di 
lana, o come allora dicevasi , di pignolato, si volle 
che il Munari, e i Podestà o Rettori successivi pro- 
metter dovessero di mantenervela , e d’ impedire 
1’ ingresso di panni simili fabbricati nelle altre Città 
di Lombardia , con minaccia , che se di contrabbando 
se ne trovassero , fossero tosto dati alle fiamme nel- 
la via di San Pietro (c) , dove presso una piazza , 
commemorataci da carta di più di un secolo in- 
dietro (d) , sembra che avessero i Negozianti i loro 
fondachi . Sempre più crebbero poscia le provvidenze 
a prò di tal Società , alle cui leggi quattro anni ap- 
presso soggetti si dissero Cambiatori , Drappieri , Bec- 
cai, Calzolai, Callegari, Tessitori di pannilini, Mer- 
ciai , Correggia! , Boaroli , Salarj , Sarti , Nappa! , Zop- 
pellari, Paiuolai, e Ferrai (e); e giunse a tanto di cre- 
dito sino ad avere nelle principali Città mercantili 
case di corrispondenza e di traffico, e specialmente 
in Pisa , come fa testimonianza fra Salimbenc (f ) . 


(tf) In pergamena del giorno i dì 
Febbraio iati neirArchÌTÌo Capi- 
tolare Sec. XIII N, DIX, si legge: 
E/>9 QtTMrAut dt Sùrbulo Advocatut 
ComntMnù pMrmt trmffcrt rf£tmlnit 
Conrsdi Munsr/i P^rm. Pot, 

(6) Archivio del Monistero di S« 
Paolo. 

(0 Appendice N. XXIX. 


{d) Tom. II. Appcnd. N. XL. 
(e) Appendice N. XXXI 1. 

(/) Eì narra dì essere srato da 
giovane in Pisa , e dicendo co- 
me mandato era a questoar per Cit- 
t^ soggiunge : Et ibam ptr cov;r4- 
tam SanBi Miekaelir de Pìsit ex 
parte yicecomitum y ^uia ex alia A/rr- 
catOTtt Parmenrer domum habehant 
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Le altre cose memorabili al detto anno apparte- 
nenti sono r andata di Frogerio figliuolo di Matteo 
da Correggio a Modena per esservi Podestà (a) , la 
pace contratta fra que’ del Casato de’ BaflFoli (b) , e 
1’ intrapresa edificazione di un nuovo Monistero fuo- 
ri di Porta Pidocchiosa pe’ Canonici Regolari della 
Congregazione di San Marco di Mantova detti tra 
noi I /Vati dr//a Retigion vecchia (c) , forse perchè 
fin d’ allora vantando come instituito dallo stesso 
Gesù Cristo 1* Ordine loro , e che gli Apostoli furo- 
no i primi Canonici Regolari , davano ad intendere 
non esservi Frateria della loro più antica . Origìn 
ebbe tal Congregazione in Mantova nel 1197 se- 
guendo r Instituto de’ Canonici Regolari di Porto di 
Ravenna , e propagossi in varie Città annoverate 
dagli Annalisti Camaldolesi , che ignorarono 1’ esi- 
stenza delle Canonichesse eziandio di tal Ordine in 
Parma (d) . Vi furono però esse ancora introdotte , 
leggendo noi, che per aver il celebre Cardinal Ghe- 
rardo Bianchi avuto tra quelle una sorella, fabbricò^ 
poscia loro un bel Dormitorio (e^ . Contigui sorsero 


I 


Mti hospìtmntium’i quam Pisani fan- 
dietém appfftiant , iltam partem 
vitaòam , propter truhetcensiam , 
Cb* ^uia timtbam ns foru audirem 
vtrba ex parie patrts mei . 

(«) Annal, Vet. Mutìn, Ckr9»* 
Mutin» 

(^) Cbron. Pam» £/ illa anno 
faSa fuit pax Bufoli, 

(c) Et in hoc anno futi incepta 
Domus Religtonis veteris de Parma * 


F. Saliinb. La Cronica aggiugne fV- 
tra Portam Pedicatcsam . 

(<^) Annali Camaldol, Tom. IV 
Llb. XXXV pag. 167. 

(/) ìtem supradiBnt Cardinali/ y 
cosi lo Storico ) annm Dormitorium 
valde benum Cb* fulcbram fieri /V- 
tit /MI/ exren/is Dominabut Rt/igio- 
ni/ veteris de Parma , to ^nod /oro^ 
rem suam germanam in Mona/ttrio 
Uh babebat. 
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i Monisteri de’ Canonici e delle Canonichessc dove 
ora giace la Cittadella ; e dovendo essere quel con* 
torno delizioso, sappiamo che fin dal Iif7 i nostri 
Vescovi cretto vi aveano da vicino un loro Palaz- 
zo (a) . Decaduti però col tempo a cagione di ma- 
la amministrazione , soppressi furono ^ e Bonifazio IX 
incorporò 1 ’ entrate , le fabbriche e la Chiesa alla 
nostra Episcopal Mensa in grazia del Vescovo Gioan- 
ni Rusconi, confermando ciò con sua Bolla Martino 
V l’anno 14 19. Poco dopo accaduta tra’ Frati Mi- 
nori Conventuali ed Osservanti la notissima divi- 
sione, che indusse necessità di separarli , si con- 
venne di cedere quella Chiesa , e le annesse fabbri- 
che ai secondi, approvandolo Papa Eugenio IV l’an- 
no 1434 (6). Questi diedero alla Chiesa ed al Con- 
vento il titolo di Santa Maria Annunziata , e vi 
stettero non senza molto decoro sino al 1346, in 
cui terminata appena di solennizzarsi la festa del 
loro Patriarca San Francesco, mandò il Duca Pier- 
luigi Farnese a devastare quella loro grata abitazio- 
ne, Ideandovi la edificazion del Castello, talché poi 
vennero a stabilirsi in Capo di Ponte dove stanno 
tuttora . 

Fine del nono Libro. 


(#) L* Istruin«nro di folld^^io^e 
del BeneB^l» di Santa Barbara in- 
&tÌtuiro da Alberto Notaio Pontifi- 
ciò Panno 12^7 eCÌ,no txrunte mar- 
iÌQy riportato in un Registro antico 
irembranjcco dell' Archivio Capito- 


lare t dicesi Aéìum Parme super Pala^ 
tio Episeopatus Parmea. est 

fuzta domutn Reli^ìonis vtsetis ex:rs 
Portam novam » 

(^) Flaminio di Parma Msm. delia 
Prov. Qss, di Boi. T. II pag. i6p. 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMO. 


(Correva 1’ anno terzo, dacché Ottone Imperadore^ 
fermo nel suo proponimento di scacciar dalle Sicilie 
il Re Federigo , seguiva a dargli molestia centra 
ogni buon uffizio del Papa , che stanco ornai di tan- 
ta ostinazione era disceso alle censure, secondate da^ 
gli sdegni del Re di Francia , di varj Prelati , c 
Principi della Germania , del Marchese Azzo d' £$tc, 
e di altri Signori d' Italia disposti a non più rico- 
noscere la sua sovranità. Per istaccare Parma, e le 
altre Città Lombarde da lui, venne Gherardo da 
Scssa Eletto di Albano Legato Pontifìcio , che dopo 
essersi trovato in Aprile sul Milanese , e scorsi aven- 
do varj Paesi, giunse a Parma all’entrar di Giugno, 
dove trovò in lite il Vescovo col Capitolo per lo 
spoglio del poc’ anzi defunto Arcidiacono Alberto 
Fieschi, proposto non molto prima con altri due qua> 
liiìcati soggetti a succedere ad Ugoccione Vescovo di 
Ferrara , e disapprovato unicamente per uscir egli 
da famiglia troppo ricca e possente, riguardo alla 
quale chi doveva aver parte nell’ accettarvelo , nu- 


t 
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driva soverchio sospetto (a) . Sentenziò il Legato in 
detta lite ( 6 ) ; ed avuta fors' anche parte nel far 
avere il vacante Arcidiaconato a Picciolo o Parvolo 
Dottor di Decreti (c) , e confermate al Capitolo no- 
stro quelle consuetudini, e buone usanze, di cui era 
in possesso, come ci erudiscono lettere posteriori di 
Papa Onorio III (d) , adempì i doveri della sua 
Legazione. 

Ma prima di oltre procedere osservar piacemi,' 
come in compagnia di lui fosse tra gli altri Già* 
copo Preposto degli Umiliati di Rondinara , impe- 
gnatissimo di propagar il suo Ordine, e forse al- 
lora premuroso di estenderlo in Parma . Certa- 
mente il Legato stando nella Terra di Trezzo il 
giorno 19 di Aprile , accompagnato dal detto Pre- 
posto , spedito aveva una sua lettera circolare a- 
gli Arcivescovi , Vescovi , ed Ecclesiastici soggetti 
alia sua Legazione a favore di questi Religiosi , on- 
de non fosse loro impedito lo stabilirsi dovunque a- 
mato avessero di fondar case (c). Che fin dal 1201 
ne tenessero in Monza, Como, Pavia, Brescia, Ber- 
gamo, Piacenza, Lodi, Cremona, ed altrove, si à 
da lettere d’ Innocenzo III (/) , e doveva premere 
di loro ottenerla anche in Parma} al qual fine le 
premure del Legato , e la venuta di Giacopo a 


(<) Veggansi l’ Epistole d’ Innocen- (J) Appendice N. XXXIV, 
zo III T, II Lìb. XIV N. 7Ó p.ig. yj8. (r) TirAboschì yetfrm hh- 

(^) Appendice N. XXX. num. Voi. 11 pag. 154. 

(f) Archiv. Capitolar. Sec. XIII {/) Ivi pag. iiS. 

N. DXLlIi . In alcuni documenti 
dicesi in altri PArvithtt, 
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Parma in circostanza sì vantaggiosa pacmi che molto 
giovar dovessero . Credo adunque essersi allora in Par- 
ma introdotti gli Umiliati , quantunque (in ora non 
siasi trovato documento , che chiaramente ve li ac- 
cenni se non del 1246 (a). Due Case ve n’ebbero si- 
curamente, una cioè verso il Paule già fuori della Por- 
ta di S, Benedetto ( 6 ) ^ l’altra in Capo di Ponte, 
dove edificarono la Chiesa di S. Michele (c). Ambe- 
due fin da principio accolsero gli Umiliati del Terz’ 
Ordine (f/)i ma spento esso Terz’Ordine stabiliti ri— 


(a) Ivi (>ag. 202 • 

(S) Di questa fa menzione Fra Sa* 
limbene ove parla di Rolando Ta* 
verna Vescovo di Spoleri morto nel 
1x85 • Dice» ebe roga/Ms a FtMtikut 
Yi'.oniii^ùs à* Paludi ^ ifui habitant 
PMrm.t txttm Pwtam SanSi 

\ valmt rmert iocum eorum, cum 
tot» territorio t ^uod ibi hmbtb*nt ^ ut 
dixit mihi y O' eis mille librts 

Jmperialium ^ ut òubitaret ibi cestivo, 
tempore , vel fuocuM.fue sibi plmee- 
ret • Sed >futa duceatat librut ìmpe* 
rialistm volebant mdbue plus quoto 
tilt dote vellety dimissa est vendi-’ 
tio, O* emptio. Altro lume ne ò 
raccolto da un Lodo di Ugolino dal* 
la Fontana, e di Giglio da Sangui* 
gna per una lire fra T Abate di San 
Gio; Vangelista, e Fra Baitolom- 
meo Cremona Precettor della Casa 
di San Gio: Gerosolimitano di Par- 
ma, pronunziato il giorno 6 di Ot- 
tobre del sa8$ teosione Canolis qui 
intrat Civitotem Forme apud Pon- 
tem de Strodella ^ O* egrtditur C/* 


vitotem apud Domttm Fratrum Km* 
miliotorum de Fonie, Rog. di Ber- 
nardo Capra nelPArcbivio della Cer- 
tosa presso i Padri Domenicani di 
Coloroo A L 17* 

(c) Degli Umiliati di Parma abi- 
tanti in Capo di Ponte fa menzione 
Girolamo Rossi alPanno 1277. H/jt. 
Rov. Lib. VI pag. 454. La Ghie* 
sa di San Michele fu ivi ricdiHcata 
cel ix8t . 

(d) Ben insegna il Giullni C 

di MiL P. V Lib. XXXVI pag. 
j^x ) che le Case degli Umiliati del 
Terz* Ordine aveano per capo it Mi* 
v/'/rre, quelle del Secondo il Retto* 
rty e quelle del Primo U Preposto, 
Nell* Archivio del Convento della 
Nunziata abbiamo una lettera dt 
Papa Alessandro IV DileSis fUiis 
Ministro O" Conveorui Domnt Homi* 
liotorum Pormen* d.UA in Viterbo 
nel 12^8, ove li esenta dalle col- 
lette, taglie, ed esazioni, che im- 
posto avessero il Podest!! , c Co- 
mune di Parma » Nel Cipituli» cele- 
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mascro quelli del Primo a San Michele, dove nel 
I419 stavano trentatrè Frati, otto Monache, e 
tre famigli (a) . Tali Terziarj per la bontà del- 
la loro vita chiamavansi i Frati della Peniten- 
za avevano dalla Romana Chiesa e dal Pubblico 
ottenuto amplissimi Privilegj (c), e nella Città nostra 
erano riputati uomini dabbene, e degni della comu- 
ne fiducia più di tutti gli altri : quindi venivano per 
pubblica legge incaricati di varie incombenze , co- 
me di soprastarc a' Fornai , e ai Venditori del vino j 
e si volle che uno di essi, il qual fosse Notajo,aves< 
se a custodire i pubblici Sigilli , riscuotesse i dazj , 
e scrivesse le ambascierie mandate al Comune (d). 


brato in Cremona dagli Umiliati 1 * 
anno 1287 pubblicato dal cb. P. 
Tomrr.*«o Riccardo ( Stor» 

•ui Vietnt, pag. Ilo ) rrovansi Fr. 
Jmcoòuì Fui» dt Cmpitt Ftìnth dt 
Parma Jscoifiit de Péuit dt Par* 
ma. Ma che fai Prelato del Capo 
di Ponte fosse appunto Ministro, 
certe Ordinazioni e Decreti del 
1^04 e del IJ08 di Napoleone Car' 
dinal di S. Adriano Legato A posto* 
Jico me lo inno insegnato» 

( 4 ) Chrpa, Ord. HamiL apud TÌ- 
rab. T. Ili pag. i8i . 

(^) Tiraboschi yet.lÌHmit» Monam, 
Voi. I pag. 349, Voi. II pag. 193. 

(e) Quando Fra Gherardo Boccaba- 
dati da Modena de* Minori corresse e 
riformò i nostri Statuti, vi aggiun* 
se la Rubrica Qualiter Priviiegia 
Fratrum Peahentit sint obtervan* 
da» Statuì. yet.ìA%. Lìb. I cart. 88. 


(d) Ecco in prova ciò che si leg* 
ge ne* mentovati antichi Statuti. Po* 
tritai tentatur invtnire infra XX ditt 
post^uam intravrrit in regimiat unum 
tupnstantrm per pori am de fratrihut 
penitentie qui debtat superstare pi* 
ttoribut aiiis qui panem feeerimt 

<> dare pondera memuraty 
pesare p«ntm » Additum e ti buie ca* 
pie» in MCCXLllI quod fratrts pre* 
diSi teneantur quoiihet die ire ad 
farnos prò pane pesare fugl, tl. Al 
fogl. si destinano pure quattro de* 
medesimi Frati per dar le misure del 
vino , dtbeant probihtre frauda 

fieri circa venditianem vini in quan* 
t$tm poterunt • Al fogl. De voiun* 
tate ConsUii generalit quod poiestat 
teneatmr eligere unum bonum Ct lega* 
lem notaaium de fratribus penitentie 
qui debeat prò Communi omnet Com* 
munit sigillot trnere C^c. . • . Ad* 
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Anche fin oltre la metà di questo medesimo secolo 
e Sìndici e Massari del Pubblico veggonsi eletti 
dall' Ordine degli Umiliati (a) . 

Ora tornando al Legato, dico aver egli ben 
tosto ridotta la Città nostra a secondar le mire 
del Papa , manifestandolo il contegno tenuto poco 
appresso dal nostro Comune co' Bolognesi, i quali 
temendo ancora la potenza di Ottone , con buona 
grazia bensì , ma non senza dar di sè chiaro sospet- 
to, scusati si erano dall’accettare il detto Legato . 
Avevan eglino guerra contro Pistoja 5 però spediro- 
no Messi a Parma chiedendo soccorso , oltre la 
facoltà che a prò loro militar potesse Ubertino di 
Stagno co’ figliuoli suoi . Ascoltata P ambascien'a in 
pieno Consìglio il giorno i o di Settembre , standovi 
congregati Rolando Rossi, Guido Tebaldi , Alberto 
Tavernieri, Gherardino da San Marco, Guido da 
Enzola , Gherardo Visdomini , diversi altri , e il Po- 
destà secoloro, fu risposto, che sebbene si fosse per 
concedere ad Ubertino 1’ andar in ajuto della loro 
parte , non voleva però il Comune impegnarsi contro 


diSus frater 
dthrat recìptrt d»àCiat^ Ó’ scribtrt 
émhatétas Qomm'.*nis Cb'r. • • • • Tr 
htc additio fst in KfCCLl, 

Poi nei 12); fu a^"Ìunro , che tal 
Notaio potesse esser Laico sd vo* 
luntmtrm Domini Gihtrti de Gente 
Pot, Parm. 

(4) Da un Registro <T Istrumenti 
nell'Archivio Segreto dell' UlustrìssU 
ma Comuoicì $t che nel 1270 


Fra Roiandtno Roodello dell'Ordine 
degli Umiliati era Sindico o Fattore 
della Comunità, e Fra Ugolino Su* 
perbi dello stess* Ordine n’era Mas- 
saro. Sotto il 1272 Fra Petrizolo 
degli Umiliati dicesi socio del detto 
Fattore Rolandino. 

(^) Sarti De elitris Arebigymn. 

Profesf» Tom. 1 P, U Ap~ 
pend, hlonnm* pag. 67* 



8o 

Pistoja (a)i alla qual risposta diè motivo l'alienazione 
de' Parmigiani dall'aderenza imperiale. 11 Marchese 
Azzo d’ Estc ebbe per ciò i Parmigiani accettissi- 
mi , e Guido Marchese Lupo tra gli altri ( non 
saprei dir se il padre o il figliuolo ) dato da lui 
con diversi potenti Signori per cauzione all’ Arci- 
vescovo di Ravenna , quando nel 1211 gli cedette 
I2I2Ì1 Castello d’ Argenta (ò) . Modena anch’essa fattasi 
Guelfa chiamò in tal anno a reggerla e giudicar- 
la il nostro Rolando Rossi (c) , mentre i Parmigiani 
al solo governo de’ loro Consoli per l’ anno stesso 
aflidaronsi . Furono essi , giusta la Cronica , Alberto 
Tavernieri, Bruno Tebaldi, Baldoino Visdomini, Al- 
bertoccio da Enzola, Gioanni Brazzolo, e Domafolo, 
a’ quali per documenti autentici aggiunger si devo- 
no Egidio di Donna Agnese , Bernardo da Valara , 
e Vernaccio (J) , cogli Avvocati del Comune Gu- 
glielmin dalla Chiara ^ e Teudiliano (e) . 

Nulla guadagnando frattanto 1’ Imperadore in 
Sicilia, e in gran pericolo vedendo gli affari suoi d? 
Alemagna , deliberò di passar i monti, dove il Re 
Federigo inseguillo. Bastò questo perchè i Bolognesi 
ed altri popoli meglio si dichiarassero pel Papa, tran- 
ne i Piacentini , i Milanesi , ed altri loro alleati 
fermi nel loro consiglio di star dalla parte di Otto- 
ne . Fummo però in evidente pericolo di prossime 


C«) SavioU Anasl. Sol. Tom. II (c) Jo: B»z»n. Cirtn. Mutin. 

P. II pag. }i8. \d) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 

(i) Muratori liti. MtJ. N. DXXIX, DXLV , DXLVI . 

yCvi Tom. Ili Disi. XXXVl coL (0 I*i N. DXLII, DXLV. 

*» 7 - 
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ìiiinicizie ; laonde legami si rinnovarono di amistà 
/ra le Città nostre pel 1 1 1 3 somministrandosi a vi-i 2 1 3 
cenda i Podestà . Bologna diede a noi Rambertino di 
Cuido Bualello (a ) , e noi ad essa Matteo da Cor- 
reggio (i). Mandammo pure a Cremona Rolando 
Rossi a Castelleone terra de’ Cremonesi Guido 
Lupo (d) , e a Modena ( non già a Mantova , qual 
per errore leggesi nella Cronica ) Baldovino Vis- 
domini (e), tutti soggetti di noto valore. Uno de’ 
noftri Consoli di Giustizia di quest’anno chiamato 
Uberto di Cioannri Granoni trovasi mentovato in una 
pergamena del Monistero di S. Alessandro (f). Com- 
parvero poscia insigniti dal Papa col carattere di Visi, 
tatori di Lombardia il Vescovo d’ Ivrea , ed Alberto 
da Mantova 3 e forse a trattar con essi , o a rice- 
verli , congregati si erano in Aprile nella Città di 
Ravenna i Vescovi sui&aganei di Bologna j Parma, 
Cervia , Comacchio , Imola , Reggio , Forlipopoli , e 
Cesena (g)j se pur quel trovarsi eglino quivi raccolti 


(tf) La Cronica Io chiama Lam* 
benino di Guidone fiuati} ma va 
errata « come in tanti altri luoghi . 
In carta del 1198, ^ov*^ nominato 
con suo f»adre e suo fra?e(Io« e in 
altra del tiii pubblicate dal Sarti 
( /oc» (/>• ) ^ detto Rambertino di 
Guido Bualello. Concorda un do* 
cumento del nostro Archivio Capito* 
lare ( Sec. XIII N. DLIX ), e la 
pace fra i Modenesi e Salinguerra 
presso il Muratori ( Amicb» E/i/jv/. 
P. II pag. I ) dove ebumasi Domi* 

Tom, III . 


Hur Ramitrti^us QmJemit Bavtt- 

Itili. 

{i) Savioli Avuti. Boi. Tom. li 
P. I pag. j}4. 

(r) Arisios Scrìn Pottst, Crtmon» 
(1^) Caviteli. Annst» Ortmon, pog. 
7Ò . Fiammeno C^sttllcontM Cloq. 2 
pag. 19. 

(e) Anna/» fAutìn. 

{f) iiij pfiAv Két. Junii 
Donini Pmngo/ini • 

(g) Amadesi C^fOMor. /{av. 

T. Ili Appcnd.N.XXXlVpag. x6a. 
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non succedette per qualche Provinciale Assemblea . 
Vennero tali Visitatori a Parma (a) per tener sal- 
da la Città nella data fede , di cui ben si vi- 
dero manifestissimi effetti, perchè oltre la resistenza 
gagliarda fatta contro i Milanesi dal Rossi e dal Lu- 
I>o prenominati, non furon tardi i Parmigiani a com- 
battere gli altri nemici del Papa, e de’ fedeli suoi. 

Morto in fatti Azzo d’ Este, e insorto fieramente 
a contrastare la signoria di Ferrara al Marchese 
Aldrovandino suo figliuolo il prepotente Salinguer- 
ra , mossero p>er sostenervelo le milizie di Modena 
guidate dal nostro Baldovino , il quale riconducen- 
dole da quella campagna, fu insidiosamente sorpreso 
presso il Castello di Ponte Duce da Albertino nipo- 
te di Salinguerra , e crudelmente ucciso verso la fi- 
ne di Settembre (b). Dolente Parma assaissimo di ta- 
le sventura, dopo aver dato a Modena per supplir 
alle veci di Podestà Bernardo figliuolo di Rolando 
Rossi , radunò armati insieme con Mantova e Fer- 
rara per vendicare 1’ estinto ; c qui unitosi l’ eser- 
cito si marciò all’ assedio di Ponte Duce die- 
tro i passi del nostro Podestà . Salinguerra c il ni- 
pote, benché assaliti da tutte le parti, sforzaronsi alla 
difesa ; ma non valendo la resistenza, dovettero il 
giorno 8 di Novembre venir a capitoli di cedere il 


(«) Si raccoglie da una sentenza hrtt dt Manina ^ eiiam jurt or* 
in causa ecclesiastica pronunziata dal dinarìo suo» Archir. Capir. Scc. Xlll 
nostro Vescovo a* io di Giugno del N. DLVII. 

laij fure declarationis sibi faBt a (^) Anna/» Vt!» Ahttin, Cbron» 

Visitatoribut Lombardìttici/ien ab F* Mutin» 

pisc»f^ Tporitnsi ^ O* a Domino Al* (c) Qbron» Parm* 
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Castello ai Modenesi perchè fosse distrutto , con pro- 
messa di stare agli ordini de’ Podestà di Modena e 
Parma , e di restituire il mal tolto ai Mercatanti 
Parmigiani derubati da essi , come protestaron di fa- 
re sotto le tende medesime delle Parmensi Milizie (a). 

Due giorni dopo seguì la pace con reciproche con- 
venzioni tra il Marchese c i suoi emuli alla pre- 
senza di Niccolò Vescovo di Reggio, dei Podestà pre- 
lodati , di Bernardo da Cornazzano , di Rolando di 
Ugo Rossi e di altri (b) , ed il Castello venne ar- 
so e distrutto . Salinguerra in appresso divenne ade- 
rente al Pontefice , il quale , avuta da Federigo Re 
la cessione delle Terre Matildiche (e) , ne lo fece ric- 
co, purché come Feudo dalla Chiesa ottenuto le do- 
minasse (d). 

Compiuta gloriosamente simile impresa, tornò pel 
I z 1 4 Podestà a Parma il Cremonese Baroccio dal i z 1 4 
Borgo (e) , al cui tempo Avvocati furono del Comu- 
ne Giacopo de’ Crimani (f) , Gherardo Scaravag- 
gio (g) , c Giacopo dalla Fossa (h ) . Non volendo 
frenarsi intanto le Città nemiche dalla malnata bra- 
ma di nuocere, chiesero i nostri prima di tutto giura- 
mento dai Borghigiani e dai Bargonesi di serbar 
nelle Terre loro tanto al Vescovo di Parma , quanto 


(4) Muratori Anti<juiu h*t. ^Itd, 
Mvi Tom. IV DUs. LIV col. 7iy. 

(^) Lo stesso Antichità Stenti 
P. tl cap. 1 pag. t . 

(c) Lunig Cor^N/ Diplam* ItmL 
Tom. li col. 700 . 

{d) R.ayiuld. Annni, Ecdcf, ad an. 

I2iy • 


(0 Archivio Capitolare Sec. Xlll 
N. DLXV e DLXIX. 

(/) Archivio deli* Ospedale degli 
Esposti pergamena del giorno 7 Feb* 
brajo 1214. 

(^) Archivio Capitolare Sec. Xlll 
N. DLXV . 
ih) Ivi N. DLXIX. 
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al CoiRunc i' consueti diritti (a); quindi' postisi m ar- 
mi co' Reggiani e Cremonesi , portarono il Campo 
alla Badia della Colomba (ò) molestando il Piacenti- 
i2it5no distretto. Fecero altrettanto l'anno seguente sotto 
la Podesteria di Roberto di Manfredo de’ Pici da 
Modena (c ) , scorrendo sino a Castelnuovo de’ mede- 
simi Piacentini (d) » dove i Cremonesi tennero per 
dieci giorni l'assedio, mettendo a ferro ed a fuoco i 
circonvicini Villaggi (e) . E ben dee credersi, che in 
maggior numero ancora scagliate si sarebbero le Mi- 
lizie Parmigiane sull’ odiato paese nemico, se le pri- 
vate guerre de’ Nobili talvolta discordi fra sè. , come- 
appunto- si vide quest’ anno , in, cui fecero battaglia 
a Cavriago Guido Roggeri , e Rolando Capitan di 
Noceto (f) , non le avessero al soldo de’ particolari 
distratte , 

Ma il Pontefice, voglioso di vedere le Italiche ar- 
mi rivolte a Terra Santa , convocato il Lateranese 
Concilio, comandò alle nostre Città, che fatta pace,, 
o tregua almeno per- anni quattro delle discordie lo- 
ro , seguir volessero il suo paterno consiglio (g) . Par- 
ma , e le sue alleate fiirono verisimilmente ad ogni 


(tf) Appendice N. XXXI • 

(^) Memùfiéle Potett» Regif, Rer, 
liéiitc. Tom. Vili col. 20S2. 

(r) Nella Cronica si chiama Ae- 
èfrtiu Piiy e presso Fra Salimbene 
Robtrtms Msnfrtdt Pii • Ma ÌD per- 
Ipìmena del Gennaio di quest* anno 
(Archìvio Capitolare Sec. Xlll N. 
DLXXIX )) t nel documento, che 
recasi nell* Appendice N. XXXJl , 


SI dice de* Piai > cioh de* Pici, o Pi« 
chi , da* quali fu poi signoreggiata, 
la Mirandola.- 
(<rf) Chron, Parm* 

(e) C^ree. psrv. Crrm^n- 
(/Ó Chron, Psrnt, A/r. Itml* Toro. 
IX col. 7^4- 

(g) Kaynaldl Annoi* Refi, ad an- 
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sua brama disposte : non così Milano e Piacenza , 
le quali alle reiterate ammonizioni disubbidienti , 
mossero il supremo Pastore ad aggravarle di Scomu- 
nica e d’ Interdetto. A tal pena mal resistendo Pia- 
cenza , parve disporsi a voler ubbidire ; il perchè de- 
legati a trattare con quel Comune i Vescovi di Reg- 
gio e di Parma, e convenutosi di quanto il Papa deside- 
rava , discese il nostro Prelato all’ assoluzione di quel 
Magistrato e Popolo nelle più solenni maniere (a), 
senza che però seguisse la sperata ubbidienza; concios- 
siachè o vivente ancora il Papa , o dopo la sua mor- 
te succeduta nel 1216 tornati i Piacentini alle ar-12 
mi , tanto irritarono il successore Onorio III , che 
contro di essi, e contro i Milanesi rinnovate le cen- 
sure medesime , volle che queste fossero in molto so- 
nora forma presso tutte le nostre Città divolgate ( 6 ) , 
Nel solito cangiamento dei Podestà Parma ave- 
va ottenuto Isacco da Dovara Cremonese assistito dal 
Giudice Pietro Torselli Avvocato dei Comune (c ) , e 
dato aveva a Reggio Bernardo da Cornazzano ({/), e 
a Modena Matteo da Correggio, cui pel secondo se- 
mestre successe Frogerio suo figliuolo (e), che aveva 
due anni prima governato anche Ravenna (/) . Tutti 
costoro, saldi nella vecchia alleanza, niente sgomcn- 


(4) Poggiali M.-m. Ster. Ji PUe. 
Tom. V pag. loj . 

(i) Raynaldi Amul. Cai. ad an. 
iiid . 

(0 AIP Archivio degli Hsposii 
iai< 1 } K*!. Aprii, carta di compra 
di Rodolfo Tatui ; Dtmimu Pttrut 

Tom. IJJ, 


TerttUi Ju4et Advocétut Communis 
Parm, tem^ort Pot. Dwnìnt U ut chi 
de DovartM hit emnihms contenrit • 
(i^) Tacoli Atfinor. di Rf£gÌ9 P. I 
psg. 41;8* 

(f) Annui, Vet, Aiv/i/i. 

(/) Amadesi loc. cit. pag. 

f ^ 
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tati , che Milano e Piacenza seco traessero in lega 
Comaschi, Vercellesi, ed Alessandrini, passato il ver- 
no, che fu freddissimo sino a tener il Po congelato 
per ben due mesi (a ) , tornarono a battaglia , d’ ac- 
cordo sempre co’ Cremonesi ; e inteso avendo il pas- 
saggio de’ nemici a danno del Territorio Pavese, cor- 
sero nell’ Agosto sul Piacentino , e presero di mira 
Pontenuro Castello assai ben munito e difeso . I Par- 
migiani vi si recarono coraggiosi, e il giorno 29 dal 
vespro alla sera sostennero un gagliardo conflitto con 
danno bensì de’ nemici (/>) , ma con perdita di qua» 
rantacinque loro combattenti rimasti prigioni. Soprag- 
giunsero i Cremonesi ; e mentre inseguirono i fug- 
giaschi sino a Montale , ed a S. Lazaro , attaccarono 
il Castello con impeto e forza si grande, che distrutto- 
lo , c fatti prigionieri moltissimi Piacentini (c), quaran- 
tacinque de’ quali ai Parmigiani cedettero in luogo di 
quelli per essi nella mischia perduti (</) , compierono 
la vittoria . Non seppero forse costoro , come i Mila- 
nesi e i Piacentini passato il Po d’ altra parte erano 
andati lo stesso giorno ad attaccare Cremonesi c 
Modenesi verso il Castel di Busscto da essi fatto 
gramo e diserto (e)’, laonde non si curarono di te- 
nersi uniti in campo , recandosi molti di loro alle 


(./) Scrive Fra Salimbcnc a quest’ 
anno: Ef Padut confati ut tuptr 

gutm isr mulicret faacbant chorcas , 
(ir milittt in hattiltuiio diteurrt- 
bunt . Std (i" rutiiei cui» pltutiris 
birci is & irAzit padum trantibunt , 
dr durAvit predifìuin getum ptr duot 


iiifnset , Confermasi nel Kiemor. Pel. 
Rtgii y c negli Aanal. Vtt. Mutin. 
(^) ebron. Pumi. 

(f) Chron. Crtmo». 

(d) Tholosaniis Chron. Rir. Fa- 
vrniin, cap. 159. 

(<•) Galvanus Fiamma Munlp. Piar. 


proprie case . Però sorpresi la giornata seguente dai 
nemici tra Fontana c Caorso si trovarono in assai 
minor numero di quello che abbisognasse a sostener- 
ne r assalto . Nulladiincno ebbero coraggio sì grande, 
che punto non cedettero alla quantità ed al furore 
dell’esercito nemico; anzi per averne buona parte 
battuta fecero con molta gioja ritorno (n) , 

Dopo tutto questo avvertiti come il giovanetto 
Arrigo figliuolo del Re Federigo passar doveva da 
Sicilia in Lamagna , e che dalle Città amiche abbiso- 
gnava di scorta , mandarono i Parmigiani i Legati loro 
con que’ di Reggio a riceverlo al fiume Gullinga , 
dove presolo dalle Alpi di San Pellegrino condotto 
lo aveva Frogerio da Correggio Podestà di Modena. 
Ivi essi nc accettarono la consegna il giorno 8 di 
Ottobre per fargli guida sin a tutto il tratto di via 
loro prescritto (ó) . Era col fanciullo anche la Re- 
gina Madre , c sappiamo dal Memoriale de’ Podestà 
di Reggio , che vennero sino a detta Città con trat- 
tamento assai onorevole , talché è credibile anche il 
loro passaggio da Parma . 

Una carta di quest’ anno , la qual indica un 
cambio di terreni fatto tra Anseimo de’ Sanvitali pos- 
scssor di un Castello in Calerno, ed Imelda sua mo- 
glie , in cui sono mentovati Cuarino , Zangaro , e 
Ciacopino figliuoli di detto Anseimo (c) , m’ invoglia 


(4) Chfon» Crtìnon. Sto docomento , e nn altro ancora 

(^) Murarort Antiijuit, Ita!, MfJ, spertanr« al iato, che sra nelPAr- 
jEvi Tom. IV Diss. XLVII col. chìvio Capitolare Scc. Xlll Num. 

COLXXl, ov'^ nominato Cuartmtt 
(c) Appendice N. XXXIIl « Que- Anttimi de SanHo Vitale ^ che para- 
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di ricordare , come circa questi tempi , o poco ad- 
dietro il Canonico di questa nostra Chiesa Sinibaldo 
Fieschi, nipote del nostro Veseovo, maritasse qui no- 
bilmente tre sue Sorelle, una cioè al prelodato Gua- 
rino {a), l'altra a Bernardo di Rolando Rossi (b), e 
la terza ad uno de’ Boteri , il quale usciva dalla 
stessa famiglia de’ Rossi (c). Parimente vi collocò una 
nipote, dandola a Bertolino Tavernieri (</); il che 


itila & constntu patri/ sai ibi pTt~ 
senti» fa certa promessa, mostrano 
che Guatino fu Sgliuolo di Ansel* 
mo, non gii di Zangaro , come altri 
inno creduto, ed io medesimo cre- 
detti nelle Memorie di Alberto e di 
Obizzo Sanvttali Vescovi di Parma 
Stampate in \ynegia nel 1784* Zin- 
garo eedesi dunque essere fratello di 
Guarino , checché sia di una espres- 
sione di Fra Salimbene , che nel te- 
sto originale h realmente guasta • 

(a) Fra Salimbene ovunque parfa 
di Guarino lo dice sempre cognato 
del Papa, cioh del detto Sinibaldo, 
che fu Papa Innocenzo IV, e i fi- 
gliuoli di lui sempre nipoti di esso 
Papa li chiama. 

(^) Dimimtt Bernardus Rolandi 
Kuhti de Parma fui fuit cop^natut 
Domini Pape Innoeentii ////, babuit 
enim sororem Pape uxorem . Così il 
detto Fra Salimbene. 

(f) Questo terzo cognato di Papa 
Innocenzo IV credo essere stato Ghe- 
rardo Boteri del fu Ugo Rossi , che 
trovo nominato in carta del 1214 
Novembre per un contratto di 
Bernardo Preposto della Cattedrale 


eum Domino Gerardo Boterio filio 
quondam Ugonit Rubri ( Archivio 
Capitolare Sec. Xlll N. DCCLIX). 
Nell’ Archivio della venerabilissima 
Confraternita di San Cosimo altro 
Istromento ò ritrovato de* 5 Novem- 
bre 1240, per cui lo stesso Domi* 
nus Qerardus Boterius quondam fi* 
iiut Domini Ugonis Rubri col con- 
senso di Agnese sua moglie vende al- 
cune terre io Mamiano . Gli Annali 
di Arezzo ce lo mosrrano ivi Pode- 
stà nei 1144 Rer. ItaL T. 24. Pari- 
meate nell* Archivio de' Cistercier«ì a 
S. Martino v*h una sua compra di 
dodici pezze di terra nelle appartenen- 
ze di Castrtgnano acquistate da Al- 
berto dalla Valle di Castrìgnano il 
giorno ip di Marzo del 1256. Ora 
niente pili facile a credersi , ebe Ghe- 
rardo rinnovasse nel figliuol suo il 
nome di Ugo, il qual Ugo a mio 
parere \ colui , che da Fra Salimbe- 
ne ^ chiamato Ugo Bottrìut dvit 
Patmensis Domini innoeentii quarti 
ex sorere nepoj , Di quest'Ugo Bo- 
teri parleremo altrove . 

(d) Lo stesso Fra Salimbene par- 
lando di Papa Innocenzo, dice aver 

/ 


Digitized 



recò gran lustro a questa Città, non solo per si no- 
bili parentadi fatti culla famiglia de' Ficschi , ma 
molto più perche innalzato poscia lo stesso Sinibal- 
do al Sommo Pontificato col nome d’ Innocenzo IV 
pregi sommi e vantaggi ne avvennero a’ suoi ni- 
poti , che vedremo essere stati da lui favoriti moltis- 
simo, e a dignità grandi innalzati . Quel nome di 
Anseimo Sanvitali , il qual doveva essere stato porta- 
to anche da’ suoi maggiori , fa intendere come talvol- 
ta i discendenti da lui fossero chiamati degli Ansei- 
mi (a) j e siccome in famiglia ebbevi pure il nome 
di Guido (A), così tal fiata de’ Guid’ Anseimi appel- 
lati furono , particolarmente quelli che dominarono 
Montcchiarugolo (c ) , signoreggiato fuor di dubbio 
anche nel secolo susseguente dai Sanvitali (à) , 


egli volato ) Dom/niu Brrfic/jit/i/ 
Tsvfritrr/uf irtt md ettm ) to ^uod 
D»mìaam nrptem sujm hmht- 

ret msorem , O’ Molthat etim Nea- 
politant Qivitmtis faeert Pottflmtrm • 
(tf) Di Alberto Sanvitale Vescovo 
Eletto Parmense , figliuolo di Guari- 
no, e di una sorella d' Innocenzo IV, 
cos) fu scritto nel suo sepolcrale £- 
pit.'.ffio : 

HuìC Anstimornm pattr & 
txtat Avorum: 

Mater d* Fhsto Comìfìjfs t san^ 
gutne prìjc^ 

Pontific/s^uf nrpor Cbv* 

Per questo qualche scrittore ì nega- 
to, che il Vescovo Alberto fosse de* 
Sanvitali, dicendo eh* era degli An- 
sellili* Pub essere però, che U fa- 


miglia degli Ansclmi, fiorita poscia 
in Parma, e chiara per nomini di 
lettere, de* quali altrove b parlato, 
procedesse dai Sanvitali* 

Vedi Tom. 11 pag. aza. 

(O Nell* antico Statuto di Parma 
MS. pib volte citato Lib. I fol. 
nella Rubrica Qj tmltter ct/rs dehe.it 
imponi C* toìligi , O* per quot , ^ 
ffuibus lotis penonit leggiamo : 
Excepto ^tiod non lolljurur xticfUM 
d.ttÌM bominihnt de Moaticuio tìvhIì 
Cb* in r/M/ curttf ^ttia Caidonet An- 
stimi domini ipsius eajiri cum omni 
konort hxheas per fettdum a Commu- 
ni Parme . 

{d) Si vedrà a suo luogo che fin 
Panno i^t; Gioanntno Sanvitale era 
padrone di Montcchiarugolo • 
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Ma lasciate le digressioni , troppo nulladimcii 
necessarie , onde tratto tratto alcune cose alla patria 
onorevoli ricordare , dirò che chiuso ornai T anno , 
c dimesso dalla Podesteria il Dovara, tacciato di ave- 
re soverchiamente , ora per titolo di Milizia, oia per 
rispetti di Cittadinanza , sgravati più soggetti dai co- 
muni doveri (a) , chiamato fu a governar la Città 
12 17 pel seguente dalla Trivigiana Marca Gabriel da Ca- 
mino (^i) , punitor severo de’ malvagi , e in particolar 
de’ fklsarj , come sperimentò Raticherio di Armanno 
di Raticherio autore di due falsi IRrumenti , cui ave- 
va appoflo il tabellionato ed il nome di Bernardo 
Notajo, e in un con esso Cioanni dell’ Abate da 
Montecchio falsificator de’ Libri dell’ Estimo , i quali 
per suo Decreto , comunicato al Consiglio degli Av- 
vocati, ai Consoli di GiuRizIa, c ai Massari del Co- 
mune , furono a bando irrevocabile sottoposti (c) . 
Comandò pur Gabriele , che il palazzo dell’ Impera- 
dore cogli annessi Uffizj c 1 ’ Arena a onor dell’ Im- 
pero e del Comune si custodissero in avvenire , e si 
risarcissero a pubblico carico (J) . Dall’ uno di questi 
Decreti apprendiamo 1’ esistenza del Consiglio degli 


(4) Questa censura data al Pode* 
Isacco si rileva dai mentovati 
antichi Statuti MS. Lib. I fol. 1^9 « 
ove si ordina PotfPas tir M./r- 
sarìus trntantNr sactamtnt9 /V* 
ttrt aJiijìtum cartam alno/utiotth 4 //» 
citi nec occasione milìcìe rem eìta^ 
aancie sine parabola consilii faBi ad 
campanam sonai am. Et si tempore 
domini Itacbi de Dovaria Parm, 


Poi. alicui homini faBa fuisstt illa 
absoiutio sive liùtrtas non valeat 
ntc tentai nec ah^aod prejudicium 
faciat alieni centra quem JaBa fue~ 
rit. 

(^) Chron. Parm, 

(c) Et volttmine f^et, Statut, MS* 
Lib. Ili fot. U4* 

{d) ibid. Lib. 1 fol. %9 . 
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Avvocati, o sia de’ Giudici , e possiam dir di vedere 
in ciò 1’ origine del nostro ancora fiorente Collegio 
de’ Giudici , di cui altrove parlai senza saperne indi- 
care sì rimoti principi (a) . Da tal Consiglio sceglic- 
vansi , come ornai rileviamo , per ciascun anno que- 
gli Avvocati del Comune, che servivano di Assessori 
al Podestit , e giudicavano nelle cause , tra i quali 
nel presente scorgiamo Giacopo di Midiliano (h) . Fu- 
rono parimenti sotto il governo di questo Podestà 
sgombrate per lungo tratto le ghiarc o rive da un 
lato all’altro della Parma, c della Baganza , afiìii- 
chè al libero passaggio degli uomini , c al pasco- 
lo degli animali servissero (c) : e intanto la Città 
ebbe 1’ onore di veder continuare nella Podesteria di 
Modena il suo Frogerio , di mandar con simile im- 
piego a Verona Matteo suo padre (rf), e di avere in 
Genova Guiraldo uno de’ nostri Causidici nel numero 
de’ Rettori de’ Mezzani (e). 

E poiché venuto è in acconcio di far menzione 
del Giudice Giacopo di Midiliano, giova il sapere 
quanto si legge negli antichi Statuti, ove si ordinò, 
che se legittima si fosse riconosciuta la vendita a 
lui fatta di certi terreni dal Comune , stesse incon- 
cussa, altrimenti si ritrattasse; il che si volle inteso 
pur anche circa le fosse vecchie del Capo di Ponte 
vendute nel i z 1 4 dal Podestà Baroccio dal Borgo , 


(4) Discorso prellmiiwre al To- (c) Ex Vninmimi Vet* Statuì, Alf. 
mo I delle degli Sfrittwi ^ Lib, I fol. 8i • 

f Letterati Parmigiam , Arisius Seriet Pot. Cremttn, 

(A) Archivio Capitolare Sec. XIII (r) VeRsasi il Muratori Uiss. 

N. OCXXllI. «ielle Antichità d'Italia» 
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e circa il Castello di Ravarano (a) alienato ; non 
dìcesi a chi , ma certamente al Marchese Pelavi- 
cino del fu Guglielmo , il cui figliuolo Oberto 
lo possedette sicuramente , dimostrandolo le Investi- 
ture a lui date . La nobile famìglia dunque , che d’ 
ora innanzi co' moderni chiameremo de’ Pallavicini , 
sempre più acquistando Feudi anche dal nostro Co- 
mune , legavasi ai Parmigiani . 

Sopito non era 1’ odio de’ Milanesi contro Cremo- 
na, e ad isfogarlo, pacificatisi già co’ Pavesi, c trat- 
tili seco in alleanza co’ Piacentini , Vercellesi , No- 
varesi , Tortonesi , Comaschi , Alessandrini , Lodigiani , 
Cremaschi, ed altri, guidavano superbamente a loro 
danni l’armi, e il Carroccio. Il Popolo di Parma 
ne fu appena avvertito, che preparossi alla marcia 
per difendere l’amica Città. Nuovo esser doveva al- 


(«) Ecco U capitolo registrato 
nHPantico Statuto MS. Hb. t. fol. 
41 : Quod Potestas teneatur sacra- 
mento vendiAìonem fa^m in Ja- 
cobum de Midiliano judicem si 
n fate fa^ prò Communi Parm. & 
a Communi Parai, de terra que 
„ quondam fuit Nomigini coroni de 
f, Tigoferdulo ut in instrumento per 
,1 manam Alberti fcrrarini not. faé^o 
^ centra brmam & ratam habere in 
f, perpetunm habere & tenere . Et 
„ si per ignoranciam esser recepra 
„ Te! foret nullius momenti , sit Se 
„ inanis & Ticua pcrmaneat . Et 
hoc locum habeat in omnibus ven- 
„ diAionibns faAis & faciendis a 


Communi , Se specialirer in fo- 
veis veteribus de capire pontis 
„ venditis a domino Berocio fune 
„ Pot. Parm. cum superstantlbus • 
„ Et nominatim vendifUonem fa- 
„ fUm de castro Ravarani Se curte 
„ Se distriéias secundum quod fa* 
„ 5 a sant teneantur & defendantur 
„ prò Communi Parm. nec retta* 
„ d^ari aliqno ingenio permirtere* 
Et teneatur Por. omnes Tendirio- 
,, nes faAas prò Communi Parm. & 
que in antea 6eot Brmas Se ratas 
^ babere Se nullo modo rctraiìare. 
,, Et hoc Capir, futuro Rcifìori te* 
ncatur facete jurare. 
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lora il nostro Carroccio, c bisognoso, giusta il costume, 
di essere benedetto dal Vescovo, perchè sendo una 
tal macchina cosa sacra , e celebrandosi sulla stessa 
nel Campo le Messe , e altre funzioni esercitando— 
visi , considerata veniva un ambulante Oratorio (a). 
Ma il Vescovo per sorte litro vavasi assente; onde si 
ebbe ricorso al Clero, tra il quale non fuvvl chi 
usurpar si volesse un sì alto diritto . Nella premura 
di muover l’ esercito, e nel conflitto della contrariata 
benedizione , meglio giudicarono i Capi dell'Armata di 
far credere già seguita tal ceremonia , e spiegar le 
bandiere. Giunse la nuova della supposta benedizio- 
ne al Vescovo in Modena, dove chiamato lo ave- 
va una causa commessagli da Papa Onorio, agitata 
tra i Ferraresi e i Modenesi , i primi de’ quali ne- 
gavano a questi il libero passaggio del Po, e il 
commerciare in quelle parti . Sdegnato egli perciò 
de’ suoi Ecclesiastici , scomunicati disse coloro , che 
avessero avuto parte nell’ aspergere di acqua lustra- 
le il Carroccio . Se non che spediti a hii nel mese 
di Giugno Guidotto Abate di San Gioanni Vange- 
lista , e l’Arciprete della Cattedrale a sincerarlo del 
fatto , mostrossi perfuaso e placato (ò) ; e restituitosi 
in Parma , poiché disubbidienti vide i Ferraresi agli 
ordini del Papa ed a’ suoi, pronunziò pe’ Modenesi 
favorevol sentenza (c) . 

I nemici passata 1’ Adda in quel tempo recaro- 


{<) Amisi. Giaiust. Lib. IV Rrr. (r) Legarsi presso if Vedriani Siv 
UmHc, Tom. VI col. 4i<r. ria di Modt>ia P. II Lib. XIII cap*. 

(A) Appcodice N. XXXV . 
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no la strage sulle terre del Cremonese , prendendo 
Trivillio, Anzanello , e la Villa di Giovenalta (a), 
dove, secondo la nostra Cronica , fu il campo mag- 
giore della battaglia (ò) . Soccorsero Cremona i sol- 
dati di Parma , di Modena , e di Reggio ; ma chi 
più vantar potesse ne’ varj conflitti vittoria , non è 
ben certo , perchè dove Galvano Fiamma scrive glo- 
rie de’ Milanesi , la Cronica di Cremona al contrario 
li dice costretti a vergognosa fuga. Se però ai rac- 
conti è lecito prestar fede, ancorché creder convenga 
doversi la vittoria alle armi nostre , altro non ne ri- 
traemmo noi che svantaggio : posciachè i Milanesi 
vogliosi di vendicarsi cavalcarono a’ i j di Ottobre , 
indubitabilmente co’ Piacentini , sulle Terre nostre ai 
confini , e diversi Villaggi ci misero in cenere giusta 
il citato Fiamma (c), poco per altro fedele sì ne’ rac- 
conti , che nella cronologia . 

1218 A ravvivar lo spirito dell’ odio e della vendet- 
ta diede Parma nel cambiamento degl’ impieghi a 
Cremona il Podestà Bernardo da Cornazzano (d ) , a 
Reggio Gherardo Visdomini (e)^ e da questa seconda 
Città per se tolse Guido de’ Roberti , cui toccò tra 


(«) Il Calendario di San Gior;;io cy Varani Pctram Qornam multasqui 
presso il Giulini P. V'II pag. jjj . aliai viltai combattcrunt , Galvan. 

(i) Et ilio anno ftiit priniut Exer- Fiamma Mantp. Fior. cap. ayo. 
cit’.ii de Zovenalta in Epiteopatu Tatti i nomi di questi luoghi sono 
Crtmon.e. Chron. Parm. guasti dallo Scrittore. 

(c) Eodem anno Mediolanenset Xlll (<0 Arisi Striti Pottit, Crtmome 
Otioùrii tuptr Terrai Parmtnsium pag. j . 

tquitavmtnt Monttin Saliti Ù- Crt- (e) Memoriale Potete , Rt^ii . 

Qum txpugnavtrunt Rndiiiani lotnnt 
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•li Assi ssori Gherardo da Sorbolo (a) . Anche a Sie- 
na concedette Ugolino di Salomone (hj . 

Mentre però la stagione, c varie altre circostan' 
zc permisero alle armi qualche riposo, ebbe Parma il 
vanto di apprestare albergo sulla metà di Marzo agli 
Ambasciadori e Deputati delle due Repubbliche di 
Genova e di Venezia qua venuti a congresso, dove 
stipularono una pace fra loro per dieci anni (c)i ed 
è a credersi procacciato alla nostra Città tanto onore 
da quel Rambertino di Guido fiualcllo , già no- 
stro Podestà, che aveva quest’anno medesimo il go- 
verno di Genova . Ora i Milanesi altro più non 
bramando che di tornare a danneggiarci, si erano 
compromessi di condurre i Piacentini a impadronirsi 
di Borgo San Donnino a forza d’ armi , e di vol- 
gersi poi sulle Terre de’ Cremonesi di qua dal Po, 
immaginandosi bottini e vittorie segnalatissime, quasi 
che i nostri dovessero lasciarli eseguire quanto nel 
vano loro pensiero chimerizzavano . Raccolto adun- 
que r esercito delle genti loro e delle confederate , e 
venuti a rilevare i Piacentini, passaron con essi nelle 
vicinanze di Borgo S. Donnino. Il Fiamma, ingannato 
nel trasferir quello fitto all’anno seguente, può aver 
preso da buone fonti quanto narra circa 1’ essersi fer- 
mata sì grossa truppa a celebrar la Pasqua di Pente- 
coste, succeduta il giorno 3 di Giugno, in un luo- 


(it) Archivio Capitolare SeCé XIll mhit Nuntìos mot mJ Parm^m *t 4 
N. DCXXXII . cci/ofuiurn V^enttornm y ^ pacem cton 

(^) Andrea Dei Cr^tiicM Sottesi ytmtir firmeverunt ustjttt ad anaor 
Rfr. hat, Tom. XV . X . Annui, Cfnutn. LJb. IV Ktr* Ital- 

ie) yertitn ud medium Martìum Tom. VI col. 412. 
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go detto le Psalmore , e al Prato del Re (a). Una 
carta antica delle Monache di San Gioanni di Borgo 
San Donnino ci insegna , che le Psalinore giacevano 
appunto in quel distretto (7)). Però P attentato di vo- 
ler togliersi Borgo , se avessero potuto , e di voler- 
lo dare ‘a' Piacentini, come ci avverte la Cronica di 
Cremona , viene sempre più confermato . 

Ora i Parmigiani , assai premurosi di conservarsi 
quella importantissima Terra, venuti prima a munirla, 
e condottivi Cremonesi, Reggiani, e Modenesi , sta- 
vano aspettando i nemici , ì quali , accortisi di aver 
mal prese le misure loro, piegarono verso il Po, spe- 
rando di trovar men guarnite le Terre della Diocesi 
di Cremona poste al di qua . Giunti in fatti dopo 
tre giorni a Santa Croce , poterono ivi dar guasto i 
ma per procedere conveniva loro scontrarsi co’ nemi- 
ci ai fortissimo Castel dì Zibello, presso cui svento- 
lavano le insegne de’ due Carrocci Cremonese e Par- 
migiano, sotto le quali colle armi pronte schierate sta- 
vano aspettando battaglia milizie coraggiosissime. Cui- 
davano anche gli avversari altri due Carrocci , quelli 
cioè di Milano c di Pavia (c), e 1’ onor volle che si 
commettessero alla pugna . Molti , dice il Fiamma , vi 
perirono da ambe le parti , cosa ben verisimile dove 
disperato riesce il conflitto ; ma non magnificando 
egli di più la parte de’ suoi, come solito fu mai- 


(«) P 0 ttfs t» P/s/muris CS^ iff Pra- originale senza il minimo dubbio» 
eo Pssehs Pentecutft Cf/t- (e) Per questo il Tolosano Cèron» 

^Mvenint. Fiamma loc. cit. pag. SS * ■ toc. ctr. dice: ìùi ft*e* 

(^) Essa ^ di varj anni aoterio- r»er f«4Zaer Camccis, 
re al secolo, di coi scriviamo, ed 
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sempre di fare, ben miglior credenza prestar potremo 
a quegli Storici , che al Campo nostro piena vittoria 
concedono (a), sino a dire, che rotte le ostili squa- 
dre noi ci avanzammo tra esse fino ai Carrocci, toc- 
cati quasi con mano , cd a fatica grandissima salvati 
dai rimaner nostra preda , c tratti in sicuro a grave 
stento dalle milizie confuse, ed ignominiosamentc fu- 
gate (b) . Da nona sino a sera fu combattuto con 
gran mortalità de' nemici , e imprigionamento di MU 
lanesi , e di seguaci loro trasmessi alle carceri di 
Parma (c) e di Cremona . Deciso era per noi il tri- 
onfo , allorché i Reggiani , non so come rimasti indie- 
tro , vennero per soccorrerci j onde ricevuti colle risa 
andò in proverbio il soccorso de' Reggiani (d) . La 
Cronica di Piacenza soggiunge, che ritirandosi i Mila- 
nesi co' seguaci loro, presero Bussexo, ed incendiando 
e devastando paese, scorsero sino a Borgo San Don- 
nino (t) ; ma il Fiamma sempre ampolloso vuole , 
che più di trenta luoghi occupassero de' Cremonesi , 
confondendo tra essi la Torre di Rovacchia, il Ca- 
stello di Rivo Sanguinato, e Cogamato ( volle forse 
dir Toccalmatto ), i quali paesi appartengono al 
Territorio nostro, e poterono bensì in quella fuga 
soffrir qualche danno , ma non mai rimaner preda di 
chi avendo i nostri vincitori alle spalle, poneva tutta 
la sua salute ne' piedi, e negli sproni. Meglio ebbe- 


(«') Lo stesso Tolosnno, etl altri. Calco Hìtt, Pmii. Lib. XIII pag. 
(i) CArois/>. Cremejf. *7*. 

(f) Chnnic. Ptrm*. (e) MussO Cirtm PUc, 

{tO Chnnic. Pdrm. , c Tristano 

Tom. Ili, a 
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ro poi i Parmigiani a ridere de’ loro nemici quando 
sentirono , che tornati alle patrie loro , tanto in 
Piacenza, quanto in Milano presero a distruggersi vi- 
cendevolmente nelle guerre civili , che la voglia loro 
tolsero di pigliarla con altri . 

Qualche impotente sforzo vediamo nulladimeno 
farsi pur anche da’ Piacentini nei mese di Agosto , 
perche godendosi dalla famiglia Scarpa nel Parmi- 
giano terre in Corniglio Signoria del Vescovado, e 
tendo la medesima soggetta a Piacenza per più altre 
proprietà, costrinsero tutti gli uomini di essa, che 
molti erano, ad obbligarsi di non abitare nè in Par- 
ma , nc in Cremona , o nelle Diocesi loro , di non 
trattar persona de’ paesi stessi , di non cedere ai Par- 
migiani quanto possedevano in questo Territorio, c di 
non contrattare i beni di Corniglio in verun modo 
te non di volontà del Comune di Piacenza (a) . 

Erasi intanto sparsa la sicura novella della morte 
di Ottone IV, e vicina presentivasi la venuta di Fe- 
derigo Il già coronato Re di Germania, che usava il 
titolo ancora di Re de’ Romani. Fini di buona politica 
mossero i Parmigiani a stringere nuova alleanza co’ Cre- 
monesi (ò) y ed a far altrettanto co’ Modenesi (c) , e 
co’ Reggiani in pieno Consiglio tenuto il giorno 2 6 di 


(<) Molti Istnimtnti su di cib 
fatti leggond nel Registro Mezzano 
della Comunirì di Piacenza fai. 259 
e teg. Portano l'anno IZI9; ma 
r Indizione VI decide che apparten- 
gono al 1218. 

(i) Caviteli. Anittl. Crtmm. cart. 


(e) Rilevasi dalla promessa che poi 
fecero ai Ferraresi nel Febbraio del 
1220 di dar loro aiuto, fnorchi con- 
tro i Parmigiani, Reggiani, e Bo- 
lognesi . Muratori Anti^. liti. Mrd, 
A-vi Tom. IV Diss. XLIX col. 
429. 
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Ottobre , giurandone solennemente i patti il Pode- 
stà , gli Avvocati del Comune Adegerio dal Bor- 
go , Gervaso Gondoino , Giacopo de Melle , ed 
Armanno , i Consoli di Giustizia Armanno da Mar- 
totano, Gherardo da Sorbolo, e il Console del Co- 
mune Rolando Notego , ed altri assai (a) . Tali con- 
federazioni necessarie si riputavano a prevenir le op- 
pressioni , e a conservare i diritti di libertà nella 
Pace di Costanza ottenuti, contro i quali sempre 
temevasi che ogni nuovo Monarca fosse disposto ad 
insorgere . 

Il Papa in questo mentre volendo veder la pace 
tra le Città nostre fin ora in guerra , spedito aveva 
suo Legato Apostolico il Cardinal Ugo de’ Conti di 
Anagni, detto ancora Ugolino Vescovo d’ Ostia c di 
Vclletri , che fu poi Papa Gregorio IX, perchè ad 
ogni modo la procurasse . Questi , dopo avere ben 
disposti gli animi delle parti , un solenne congresso 
intimo da tenersi in Lodi il giorno z di Dicem- 
bre , dov’ ebbe seco P Arcivescovo Eletto di Mi- 
lano , i Vescovi di Pavia , Cremona , Parma , Bre- 
scia , Piacenza , Vercelli , Bergamo , Bobbio , c Lo- 
di , gli Abati di Santo Stefano di Bologna , di 
San Sisto , e di San Sepolcro di Piacenza , 1’ Arci- 
prete di Parma , c più altri Ecclesiastici , e Signori , 
alla presenza de' quali comparvero per una parte 
Amizone Sacco Podestà di Milano, i Rappresentanti 
per la Città di Piacenza , che nelle passate civili 


(«) Il documento ri legge presso il Tacoli XUmtrif Itttr, di Kt^it 
P. J pag. J97- 
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discordie aveva scacciato il Podestà ; c per P altra i 
Podestà di Parma e di Cremona , giurati di stare ai pre- 
cetti , eh’ era per far loro il Legato • Egli adunque co- 
mandò loro di conchiudere una vicendevol pace, ed 
obbliare tutte le controversie , guerre , incendj , rapi- 
ne , prigionie , e qual si fosse altro danno recatosi 
dal tempo, in cui Federigo li Re de’ Romani entrato 
era in Lombardia; c che per comporre tal pace doves- 
sero entro certo termine aver traseelti gli arbitri di 
comune confidenza , cosicché ai Milanesi e Piacentini 
appartenesse lo eleggere un Parmigiano e un Cremone- 
se, ed ai Parmigiani c Cremonesi spettasse il nomina- 
re un Milanese e un Piacentino, uomini amatori della 
concordia, in cui balia fosse lo stabilire gl’irrevocabi- 
li concordati . A ciò consentendo i predetti, ed all’al- 
tro comando avuto di restituirsi liberamente i prigio- 
ni fatta prontissima ubbidienza , col bacio della pace 
si amicarono , c sciolta 1 ’ assemblea, alle Città loro 
lietamente fecero ritorno , onde affrettare il compi- 
mento della pacifica impresa (a) . 

1219 Tenendo la Podesteria nostra nel 1219 Ponzio 
Amato da Cremona , e l’ Avvocatura del Comune 
Guido Tebaldi, e Bernardo Olivieri ( 6 ) altrove da 
me celebrato (c) , passò Podestà a Siena Pagano da 
Parma (d) , e ad Imola dopo Beretta il prelodato 
Guarino Sanvitale (r) . Allora scelti furono per Am- 


(rf) Appendice N. XXXVI. Dei Croe.V# lor. cif. 

(^) Archivio Captrolare Sec. XIII (fj Snvioli Annat. BqL Voi. Il 
N. DCLIll. P. li pag. 

(0 M*morit dfpji Scrittoft w Ltt» 
terstt Parmigism T. 1 pag, 70 * 
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basc'iadori al Re Federigo Matteo da Correggio, E- 
gidio de’ Giberti, c Bernardo Magno, perchè, offerta- 
gli ubbidienza, la confermazion riportassero de’ Pri- 
"vilegj avuti nella Pace di Costanza, e dal morto 
Impcradore . Compiacquesi grandemente Federigo di 
Mmil atto; e spedito ch’ebbe nel Febbrajo il Diplo- 
ma corrispondente ai desiderj del nostro Comune (aj , 
volle onorare di una incombenza due de’ nostri pili 
chiari soggetti , cioè Bernardo di Rolando Rossi , ed 
Angelo Giudice, commettendo loro per lettera de’ 
2 } dello stesso mese d' intimare ai Ferraresi , a 
Salinguerra, cd al suo nipote, che dovessero una 
volta lasciar libero il passo ai Modenesi sul loro di- 
stretto • come sentenziato aveva due anni prima il 
Vescovo di Parma . Lieti dell’incarico andarun essi a 
notificar tale comandamento, guidando seco Giberto 
di Giberto di Bernardo, Rolandino di Scorza, Gi- 
berto del fu Chierico, cd il Notajo Gillo Maliatico, 
tutti da Parma (ó). 

Lettosi il nuovo Rea! Diploma dagli Ambascia- 
dori portato, immaginossi il Comune di vedervi as- 
solutamente aboliti i temporali diritti del Vescovo : e 
sebbene non tardasse a staccarsi dalla Cancelleria un 
Decreto per dichiarare intatte ciò non ostante le gra- 
zie al Prelato altre volte compartite (c ) , tuttavia 
nulla il Vescovo guadagnò; che anzi il Podestà Ne- 
gro Mariani da Cremona entrato al governo per 


(«) Appendice N. XXXVII. 

(^) 11 documento «i pub leggere 
presso il MurAtori Antifuii, Imi* 

Tom. III. 


Mtd, Mvi To<n. IV Disi. XLIX coU 
4>S- 

(f) Appendice N. XXXVIII. 

g * 
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1220I’ anno appresso impegnossi fieramente contro di lui, 
c seco impegnaronsi tutti i principali del Consiglio , 
da' quali escluderemo quattro nobili uomini passati a 
luminose Podesterie , cioè Matteo da Correggio a 
Pavia (a). Pagano o sia Egidio di Alberto a Cremo- 
na (b) , Beretta a Reggio (c) , e Gilio o sia Egidio 
di Donna Agnese a Modena (d) , che le vecchie 
Storie Modenesi chiamano hgliuolo del fu Giberto 
Lombardo (c). Si pretendeva che nè il Podestà, nè i 
Consoli fossero più astretti a prendere investitura 
delle cariche loro da lui ; e stesa con prepotenza la 
mano e l'autorità nelle Terre di Colorno , Poviglio , 
Castel Gualtieri, Montecchio, Collecchio, Castrigna- 
no , Corniglio , Corte di Rigosa , Vallisniera , Berce- 
lo , Corte di Terenzo , Pietrabalza , Pictramogolana , 
Corniana , e Monte Bardone , dove un assoluto tem- 
porale e spirituale dominio il Vescovo tenuto aveva 
maisempre, a lui non volevasi riserbato altro diritto 
che il giudicarvi delle cause matrimoniali, di usura, 
di emancipazione, quello di dar Tutori e Curatori, 
d’ interporre decreti per 1’ alienazion de’ beni de’ mi- 
nori, della pubblicazion di Tcstimonj a perpetua me- 
moria, e d'instituire Notaj . Ogni altra giurisdizione il 
Comune se l’era tolta per forza, nulla badando alle 
querele del Prelato , che fatto al Papa ricorso otten- 
ne la delegazion del giudizio al Vescovo di Bolo- 
gna, cui mentre pertossi per informarlo, ebbe in- 


{4) Documento di cii»rsi presso il (à) Documento presso il Saviolì 
Lunig. Anntt. Boi. Voi. 11 P. 11 pag. 4451. 

(i) Arisi ieriij Pofeii. Crrmon* . (') Anaal. Mniiit. Cr 

(c) Mtm*ri*lt foitit. Rrgii , hintin. 
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combenza dal Papa dì procurar P abolizione di certi 
Statuti contrari alia libertà di quel celeberrimo Stu- 
dio . Adunque il Vescovo Bolognese, ponderate le 
ragioni dell' una c dell'altra parte, si ridusse al ter- 
mine della sentenza ; ma allora quando fu per pro- 
nunziarla, burlato videsi dal Procuratore del Comune 
di Parma sottrattosi al giudizio. Ragguagliato il Pon- 
tefice di tutto ciò , decretò con sua lettera dei z di 
Giugno data in Viterbo a favore del Vescovo {b ) , 
senza che i Parmigiani si rimovessero dalla loro 
pertinacia . 

Fra i danni della passata guerra co’ Piacentini 
questo notabil era , che nelle loro scorrerie fatte sino 
a Mariano oltre Taro aveano così quel Villaggio 
distrutto , che i contadini dispersi e fuggiaschi del 
tutto abbandonatolo, giaceva il luogo derelitto ed 
incolto. Volendosi a ciò apprestare rimedio, fu al 
Podestà ordinato di richiamarne gli abitatori , e di por- 
gere loro ajuto a ricuperare i beni perduti, oltre al 
render le persone sicure colla edificazion di un Ca- 
stello , in cui non potesse aver casa niun cittadino 
di Parnìa (c). Intrapresa ne fu la fabbrica, e 1' Autor 
della Cronica pensò, che il nome di Mariano dato 


\ (4) Sarti Dt Claris Archigymn, 

Sonori, Proftst, Tom. 1 P. II Ap- 
pendice pat>. 58. 

(A) Appendice N. XXXIX. 

(c) Nello Sr.-irnto Antico MS. Lib. 
IV (ol. 171 ^ ordinato : Qnod Pott^ 
ttas ttrttmtur facfre redtrr omnes homi^ 
nrt « ifui erant torttMti bnifitért ad 
Marianam in loco hUriani ^ ibi 


facete fieri urtam fertezam eorant eJf- 
perititf dando Pof, eie consci* ^ 
adjutòrium ad predi&am fortezam 
faciendam , O* ^nod nuHat civis 
Parm, possis ibi babete domum nee 
casamentum aiitjHa occasione vei in» 
genio f O' teneatUT Potistas tis dare 
fordam prò Communi ^ ut possint re- 
cuperare eorum bona ^ue amiteruat • 
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al Castello fosse in memoria e onore del Podestà 
autorizzato a fondarlo (a). Terminato che fu, eb- 
be al suo governo un Podestà incaricato del reggi- 
mento pur anche de’ Comuni di Cornigliolo , e di 
Serravalle (è) . 

La fama degli Ordini Mendicanti de’ Predicatori 
e de’ Minori , il primo de’ quali era stato fondato 
dal Patriarca San Domenico , 1’ altro dal Patriarca 
S. Francesco di Assisi , andava intanto crescendo per 
ogni dove , e molto si ebbe quest' anno ad aumenta- 
re fra noi, se, come tengono gli Annalisti di ambi- 
due gl’ Instituti (c) e i Bollandisti (V), convenga fis- 
sare sotto il medesimo il passaggio de’ Santi prelodati 
per Lombardia . Recavasi San Domenico da Bologna 
a Milano, e San Francesco tornato da Damiata, 
dov' era stato l’ anno antecedente per predicare al Sol- 
dano (e), avea messo piede in terra a Venezia viag- 
giando a Padova, a Brescia, a Bergamo, e a Cremo- 
na • In quest’ ultima Città s’ incontrarono que’ due 
gran Servi del Signore , comeche altri anticipino 
tal incontro di due anni; ed è celebre il fatto della 
benedizione per essi data all’ acqua fangosa di un 


Ef M féSum fitit Ca- habhundHm , O' bannum sferri /Ii- 

jtrum Mariani £phcopat$t Psr^ nn bans fide tempere pactt Pid- 

md ^ pronvmint Potettatis nomi^ ceatìe* 

fidrttm extftit, Chron. Parm. (c) Wadding. Annal, Ord. Mìm. 

{b) iututo antico citato Lib. 1 Toni. 1 ad ano. 1 S 20 . Annji, Ord» 

fot. *1 De PeteJteìe Castri Marid- Prtedic* Voi. I Lib. Il pag. jpj , 
ni eìtgtnàa, A questo Capitolo vi (,d) A8a SS* OBebrit , Tom. Il 
% poi ua* aggiunta del liip* che pag. 877* 

dice: Item trneatnr Fot. ioti dccnsa- (#) Jacobiw de Vytriaco Hsst. O* 

r# $mntt tilt non ventrint ad rienfw 
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pozzo, che tosto divenne limpida e salutifera. Non è* 
a dubitarsi , che mossi i popoli nostri a divozion 
grande non s’ invogliassero di aver tosto presso di sé 
i seguaci loro , giacché in Piacenza fu appunto quest’ 
anno medesimo da quel Vescovo offerta una Chiesa a 
Fra Bonviso da Piacenza , a Fra Gioanni de’ Salomo- 
ni, e a Fra Nicola da Parma discepoli di S. Dome- 
nico (a); e nello stesso, o al più nel seguente, giu- 
sta la Cronica di Gioanni del Giudice , in Parma 
chiamati furono i Predicatori presso la Chiesa della 
Santissima Trinità , standovi ben dodici anni (ò) fin. 
a tanto che ebbero Convento altrove , come a suo 
luogo dirò . Ciò basti a far conoscere quanto amore 
riscuotesse da noi San Domenico, passato un anno 
dopo alla celeste patria . 

San Francesco da Cremona partendo venne sul 
Territorio nostro a Caneano , dice il Waddingo (c) , 
che il P. Flaminio da Parma immagina esser Cane- 
dolo presso Fontanellato (d) , e risanò ivi ai preghi 
di una dolente madre un fanciullo dal mal caduco. 
La tradizion costantissima porta che venisse a Par- 
ma , e vi predicasse . In segno di. ciò si è conserva- 
to nell’ Oratorio de’ Santi Cosimo e Damiano un 
marmo inserito nel muro colla iscrizione esser vo- 
ce, che in pie vi stesse già il Santo allora quan- 


(<f) AnnMÌ. Ord. Pr*dic» !oc. C’f. SanBm Trin/t^tf ivrrunt étd hsh» 
pag. 6tj , e Appendice N. LXXI dttm ii$ Capite Pùnti r , 
col. p6 . (e) Waddingiii loc. cit. N. 7. 

(^) Sotro il tijj il citato Cro- (d) Mem. Ittor. deJVOtt, Prov* di 
nista dice; Eodem anno Fratres Pra^ Bd* Toni> Il pag* 159* 
dicatoret tttterant Xll asnit im 
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do al popolo ragionò (a) . Altri scrissero , che dipin- 
gendosi allora il nostro Battistero, vi fosse rappresen- 
tato come ancora vi si scorge ; lo che già dissi es- 
sere un inganno . Continuando cammino , trovossi in 
Bologna il giorno 15 di Agosto , ed ivi pure fa 
sentito predicare da un coevo scrittore , che 1’ epoca 
di tali avvenimenti assicura (b) .. 

Il mìrabil disprezzo delle terrene cose , l'umiltà 
eroica, c le altre doti del Patriarca impresse nell’ a- 
nimo de’ Parmigiani fecero presto desiderare i Frati 
Minori; e cosa è fuor di dubbio, che vivente ancora 
San Francesco fu a’ medesimi edificato un Convento 
presso le mura di Borgo San Donnino, cui, viag- 
giando un’ altra volta per Lombardia, pervenne egli 
stesso di notte con diversi suoi seguaci , nè trovan- 
dovi pane , e non potendosene procacciar dal Castel- 
lo chiuso in quell’ ora , fece prodigiosamente apparir- 
ne , siccome narra Fra Bartolommeo da Pisa scrit- 


(4) Ecco le parole incìse sul mar- 
mo : PETRA M HANC SAN- 

CTVM FRANCISCVM PARMAE 
CONCIONANTEM SVSTINVIS- 
SE TRADITVR. 

(^) Questi ^ Tommaso ArcidlacO' 
no di Spalarro» le cui parole si rife* 
riscono dal Sigonlo Dt Episiop» Bo- 
non» Libo II « e sono tali r Cum essem 
in studio Bononi^e ego 'Thomas Ctvit 
Spalatensis ArchiHiaconus ejusdem 
QtMitaùs Cathedraiis Eeelesi^e anno 
mi/iesimt ducentesimo vigesimo in 
die AsJttmptionis Dii Cenitricis vidi 
SanBum Francitatm pradicantem in 
Piatea ante Palatium parvum 


Per altro Gioannì Lucio, che nello 
SCO so secolo pubblicò la Storia Sa- 
lonirana di Tomm.iso nell* opera sua 
De Regno Dalmatia portò queste pa- 
role sorto ti 1222, ai qual anno le 
riporta anche il Muratori negli An- 
nali ^ Forse n* ebbe alle mani un 
esemplare molto direrso da quello , 
di cui giovossi il SigoniOf uomo 
accuratissimo. Non mi maraviglio di 
Tante Veirietì , perchè anche Matteo 
Grìlfoni , e Fra Bartolommeo dalia 
PuglioU assegnano fa predicaetone di 
San Francesco in Bologna al 121? 
( Rer. hai, Tom. XVIII col. lop 
e aj 4 ). 
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Torc antico (a). Confermano la vecchia esistenza di 
tal Convento, mentre tuttavia S. Francesco viveva, 
due pergamene del 12x4 fattemi cortesemente vedere 
dal Padre Maestro Giuseppe Antonio Foschieri Minor 
Conventuale (b) . Si può ben quindi conghietturare , 
che molto più in Parma ebbe a volersi tale Insti- 
tuto^ ne so dubitar punto della chiamata di alquan- 
ti Frati Minori contemporanea a quella de’ Predica- 
tori , benché sia persuaso, che siccome i Predicatori, 
dopo essere stati alla Trinità, ed a S. Maria Nuova, 
non ebbero Convento stabile se non nel 1244, così 
anche i Minori non vedessero sorgere il loro se non 
se l’anno 1227, come fra breve farò conoscere. 

Stava sulle mosse per venir di Lamagna a Ro- 
ma il Re Federigo voglioso della Imperiale Corona , 
quando ricuperar volendo i Reggiani il Castello di 
Gonzaga dato dai Mantovani ad Alberto de’ Casa- 
Ioidi da Brescia , chieser soccorso alle armi nostre , 


(4) Conformit, Lib. I FroA. XI 
foK CXXlIi iiclli prima cdiztoa 
MìUno 1510. 

(^) Ambedue portano U data del 
1224* e del mese di Dicembre cor- 
rendo IMadizione terzadecima, e so- 
no rogite da Gioaani Vaccari . In 
una Gllio Frascarolo vende a Guido 
Tommasi una pezza di terra ortiva 
pQsita tn ptrtintntiìt Bnrgi in P»rtn 
Snhedrann pr*ipt Canaie Commumt 
sunt fìnti juper tato nh una parte 
viay O’ ab alia Andrìolut de Sal~ 
io, Cp 4^ alia Frmtres Minareti Ù" 
ab alia Joannet bocca mini ; e que- 
sta ^ stesa in Bnrgo S, Donini tttbté 


Pa/atiam Commumt XJIII intr, mtn» 
te Decembr, L* altra in Burgo SanSi 
Doni ni in Bccletìa t'jHsdtm SanRi 
Xyi infrante mente Detemb. dice che 
Gherardo di Alberto Rossi Podesil 
di Borgo , e Giacopo di Monticulo 
Avvocato del Comune , Guidorcio 
da Pegorara » Gozzo Fungo , e Ai- 
bertone Boterico stimarori del Co- 
mune necesiitate imminente dederunt 
prò Communi Guidoni Fomaxia unam 
^^iam antplam duo brachia super or* 
tale Provinciali a Domo Fratrum 
Mìnorum ad Stratam porte 

Salttdrane • 
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alle Cremonesi e Modenesi , e nell’ Agosto con tale 
ajuto portaronsi ad assediarlo. Sopraggiunsero i Le* 
gati Regi in Italia per fare strada al Monarca , e 
r Arcivescovo di Maddeburgo tra essi compose a pa- 
ce Mantova e Reggio (a ) . Procedendo eziandio Cor- 
rado Vescovo di Spira suo Cancelliere munito dell' 
ampia plenipotenza, che risulta dalle sue credenziali 
pubblicate dal Sigonio , convocò in Imola un Con- 
gresso , ove ordinò per comando di Federigo , che 
Ugolino di Giuliano da Parma fosse per sette anni 
avvenire accettato e riconosciuto Conte delle Città 
dì Romagna (h) . Essere doveva costui molto caro a 
Federigo, mentre se creder giova a documenti apo- 
crifi , i (juali sovente sogliono formarsi sopra qualche 
base di verità, ebbe luogo tra gl’ intimi famigliari 
e cortigiani di lui , giusta un falso Diploma del 
izij da me trovato in copia fra le schede dell’ A- 
bate Paolo Luigi Cozzi, ove diccsi a lui, ed a Tom- 
maso e Gabriele suoi fratelli data dallo stesso Re la 
signoria di Borgo San Donnino (c) , Fu egli , se mi 
è lecito conghietturare 1’ antico da monumenti men 
vccch;, e qualche vero o vcrisimile almeno dalla 


(tf) Mimorid/e Pct, Rfg$* • Cér*9. Augusto tìf Rt/rf Anno Ro* 

Pnrm, AnnaL Vtt* Mutin, mjnontm Rtini ejus IH Rrgnitfiii 

(^) Sigonias dt Rrgn. hml» Lìb* sai i» Uaitm Ddt, f/4> 

XVII. Rubeus Hiit» Rmv» Lib. VI fienvmdn! HI Id. Tthrasrìi • Una 
pag. j8a . Ittrera originale del Gozat al Pro* 

(e) La data del Diploma ^ qoe- posto Pinchelini di Borgo ( doc 
sta: ABa funt h<tc anno Incarnar. Storici putativi di egual genio ) fa* 
Domini MCCXV IndiBione quarta y ceva credere esistente il Diploma 
ftgnantt f^loriotistimo àomno nojtro nell'Archivio Capitolare di Parma) 
Fffdirico Romanofum Rege tcmftf l’b cercato indarno. 
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identità de' nomi, ascendente della nobile famiglia 
Pisani in questo secolo spenta ; leggendosi in una O- 
razione detta per la laurea di Ugolino Pisani pubbli- 
cata dal Ludewig , essere stati i costui maggiori o- 
norati moltissimo da Federigo, il quale passando 
una volta da Parma, volle presso loro albergare (a). 
Ugolino adunque andò al possesso del Contado di 
Romagna , che già governava sulla metà di Ago- 
sto (ò) , Fece alcune buone imprese , pacificando le 
prepotenti famiglie (c) : ma ebbe poco a goderne 

trucidato da’ Ravennati nel prossimo anno (rfj. 

Arrivò il Re sul Mantovano accolto da molti 
Prelati , fra i quali fu il nostro Vescovo, e da varj 
signori, nel cui drappello erano il Podestà di Parma, 
c quelli di Pavia, Modena , c Reggio, tutti Parmi- 
giani. Furono essi presenti alle clamorose ordinazio- 
ni di bando contro i Casaloldi ricusanti di abbando- 
nare Gonzaga , che, come Terra Matildica, diceva 
egli doversi cedere al Papa, ordinando in caso di 
disubbidienza ai nostri popoli di far loro viva guer- 
ra (e). Cosi egli non la perdonava ad apparenze, e 
belle parole , onde mostrarsi tutto voglioso di com- 
piacere il Pontefice , alla presenza del quale colla 
moglie Costanza, e con gran comitiva alfin giunto, 
ricevette solennemente nel giorno 21 di Novembre 


(.•) Vedi iWfmor/e Jrfji Scrittori t 
Lettrroii Parmig. T. Il p.ia. róp. 

(A) SavIoIì Anno/. Bot, Voi. 11 
P. 11 pig. 441 . 


(r) Torduzzi Istorio di Faenza 
P. Il pie. 249. 

(d) Rubeus loc. tic. pig. 284. 

(e) L:iiiig Corpus Diptom. Ital, 
Tom. 11 col. 717. 
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r Imperiale Diadema. Pochi di appresso sentendosi 
rappresentare dal Legato Ugo o Ugolino Vescovo di 
Ostia c di Vclletri , essere a tale giunta P ostina- 
zione del Podestà e del Consiglio di Parma contro 
le ragioni evidenti del Vescovo, che a punirla ne- 
cessario era il discendere alla scomunica di essi , e 
all’interdetto della Città, collaudò tutto; e la sen- 
tenza si pronunziò dal Maestro de’ Cavalieri Tem- 
plari (a). Ciò fatto partì pel Regno, d’onde i nostri 
Borghigiani vantano di aver avuto un Privilegio se- 
gnato in Napoli nel Dicembre, col quale pigliando 
sotto la imperiale protezione la patria loro , ne con- 
cesse a quel Comune la piena giurisdizione xol mero 
e misto impero ; il cui tenore vedesi anche dato al- 
le stampe (ó) . Ma un tal documento vale quanto 
1’ altro a favor di Ugolino de’ Giuliani e de’ fratelli ; 
poiché troppo è certa la continua soggezione di Bor- 
go al Comune di Parma, che vi destinava per sino 
il Podestà (c): e sentiam querelarsi quasi tre anni 


(<f) Appendice N. XL. 

{h) Nella Scricrura legale della Cau- 
sa Bacchini . 

(e) Ben lo provano alcuni Capi* 
teli de* pili voice allegati Statuti an- 
tichi MS., dove al Lib. I fot. aa 
nel C«tpirolo Dt Fottstate Burgi eti^ 
gendo si dice che venga eletto dal 
Podestà di Parma 15 giorni prima 
dell* anno nuovo, e che debba giu- 
lare Puttrtarrnm factrt salvts Statu~ 
tis Communi! Parmt . • . Cb' dt^eaf 
ibi aure fonttnut per tf Vii pn «- 
Hum Judicem di Civitna Parme» 
Poscia al fol. leggonsi altri due 


Capitoli , i cut titoli sono tali : 
Quod bomÌHif Bhfgi SanHi Donniiù 
habfri ccmpellantur sixtaria^ pondi» 
rm minsurat Communi! Parmt • 
Quod Potestà! Burgi Sandt Donnini 
O a/torum Castrerunt O' hcorum 
dtitriSu! Parmi limantur non prò» 
htbtn ^uomtnu! biava vinum Cf min 
ri! Parmam ducantur ^ Cp ^uod Po» 
tata! tinemtur probiben m Potata! 
Vii Ancimni !Ìnt in Burgo nist prò 
Communi Parme , O* quod Statata 
Burgi contra Statata Communir Par» 
mt eassintur» Forse questi ultimi 
appartengono al iaa7« 
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dopo le Monache di San Cioanni di Borgo avanti il 
Papa di essere aggravate dal Podellà , e dai Comu- 
ne di Parma (a) . 

Ora i Parmigiani congiunta veggendo l’ autorità 
dell’Imperadore a quella del Papa nel condannarli, 
scelto che si ebbero pel i*ii a Fode/là Torello dati 
Strada Pavese (b) , non ricusarono di venir col Ves- 
covo a convenzioni , offerendosi a compensarlo de’ re- 
catigli danni , e a ritrattar ogni legge emanata con- 
tro recclesìadica libertà. Si preAarono alla consuetu- 
dine antica, che il Podellà o i Consoli di reggimen- 
to quindici giorni dopo la loro elezione ricever do- 
vessero dal Prelato rinvellitura della carica-, e pro- 
misero di lasciar libera a lui la giudicatura delle 
Cause Ecclefialliche , e di non turbare i diritti delle 
sue Terre, nelle quali però , salvo che nelle Corti 
dì Rigosa , in Corniglio , Agrimonte, e Mosallo , a— 
vrebbe il Vescovo lasciato loro giurisdizione di Eser- 
cito , Cavalcata , ed altri diritti , a compenso de’ 
quali avrebbe la Città ceduto a lui la metà de’ 


(4) Appendice N. XLIV . 

(^) Fra Satlmbene, e la Cronica 
parlan di qneno Podefl^« già fem* 
bratomi ( Z*ccs t Moneta PsrmigU’ 
ns Lib. 1 cip. XI pag. ^4 ) quel 
Messcr Torello da PiTÌa detto presso 
il Boccaccio {Decam, 10 Nov. 

9) d’inria, che nel 1188 lYcra usa- 
to unte cortesie al Saladino, allorché 
in figura di B 4 ercttante venne ad ot- 
servar P armata di Federigo 1 . Il te- 
sto del Boccaccio avrebbe a leggere 
Teff I/o 4 i SiTMy adéStrodit y e noo 


già d' //rr/it • Trovo costui vivere an- 
cora nel 12^; Podellà io Firenze 
iCrooùa di PmoIìoo di Pùtro Rfr» 
F/oremt. Tom. Il col. 16), e Pode- 
fìà in Pisa nel izjd {Frogm* Hisior, 
Pù* R§r* hét. Tom. XXIV ) qua- 
rantott*anni dopo U venuta del Sala- 
dino ; e benché comprenda , che at- 
tempato baBantemente abbiasi a dire^ 
«lentre occupavasi di tali PodeQcrlc , 
a* egli era colui , di cui ragiona il 
Boccaccio : non so tuttavia disprez- 
aare quella mia prima opinione • 
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Bandi c Placiti in dette Terre riscossi , riserbandosi 
di poter redimere un simile tributo collo sborso di 
tre mila lire imperiali da impiegare in tanti fondi ad 
utile della Mensa Episcopale . Così conchiusi gli ac- 
cordi nel mese di Luglio, c accettati dal Vescovo, 
che scioglier doveva in seguito il Comune dalle ful- 
minate censure , vicina parve la pace fra le due 
Podeflà (a) . Ma comunicato al Papa simile concorda- 
to , non vi fu mezzo d’ indurlo ad acconsentirvi , co- 
me vedrem fra non molto, perche realmente la com- 
posizione riusciva troppo alla Chiesa Parmense pre- 
giudicievole . 

Quello dissentir del Pontefice prova bene , che 
non fosse a parte della composizione il Legato Ugo , 
quantunque intento a sedare quante dissensioni pote- 
va in Lombardia ^ siccome fece in quello tempo in 
Giacenza piena di civili tumulti , pe’ quali scacciata 
la parte do’ Nobili , se ne videro alcuni cercar in 
Parma rifugio , e tra gli altri Corrado del fu Obiz- 
zo Marchese Malaspina, e il suo nipote Obizzo del 
fu Marchese Guglielmo, gran fazionarj sì prima, che 
dopo in quella Città (ó) ; i quali qui llando , ac- 
compagnati dai nollri Nobili Ugo Marchese Lupo , 
c Monte o Sopramonte suo fratello , Bernardo di 
Rolando Rossi , Rolando ed Ugo figliuoli di Ugo 
Rossi , c da altri , si ridussero il giorno 28 di Ago- 
Ilo nella Sagristia della Chiesa di Sant’ Andica , e 
vennero alla divisione de’ beni loro situati nell’ Arci- 
vescovado di Genova , c ne’ Vescovadi di Lum , c 


(') Appendice N. XLI. (4) Vegg-isi il Poggiali Toin. V. 
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di Brugnato (a) . Fu con essi anche Manfredo Palla- 
Ticino figliuolo di Pelavicino di Guglielmo Marchese 
prenominato, il quale, diviso da Oberto suo maggior 
fratello , signoreggiò il Castello di Scipione , mentre 
Pallavicino fratei minore tenne la signoria di Pelle- 
grino (b)i ond’ egli pure doveva essere stato espulso 
da Piacenza . Aspettando adunque costoro il fine 
de' patrj disordini , andò il Legato colà , e spense 
felicemente in Settembre le focose discordie (c) . 

Torello intanto, uomo di alti pensieri e magni- 
Bco, si accinse a far edificare pel Comune un nuovo 
Palazzo , presso il quale in memoria del nome suo 
pose un Torello di marmo (d ) , fatto poi degno di 
essere trascelto a Impresa o Arme del Pubblico usa* 
ta nelle Monete, negli Stendardi, ne’ Sigilli, e per 
altre maniere . Come questo Palazzo si edificò presso 
la Piazza, così pare a me succeduta in questo mede- 


(4) L* Avvocato Maccioni riporta 
intero queHo docomento nel Cod, Dì- 
pUm. FamilÌ 4 K MtiiéSpimt Num» X. 

(^) Guftlielino 63IÌU0I0 di PeUvi- 
cinO) chMo dissi chìamaro anche 0> 
berrò , ebbe sicuramenre un fì-*liuolo 
parimente chiamaro Pelavicino, c di 
lui rimasero Oberro,quel potentissimo 
ed ardito signore, di cui avremo in 
appresso a parlare, Manfredo signor 
di Scipione, Pelavicino signor di 
Pellegrino, e Gaidolino, i cui due 
oltimi erano ancora minori net iati, 
quando i due maggiori a* 27 di 
gos'o permutarono co* Monaci della 
Colomba abitanti in Cangelasìo cer- 
te terre in Salso maggiore a rogito 

Tom, JJI. 


d«l Notaio Gherardo, che si con- 
serva nell’ Archivio del Monisrero 
della Colomba , OIrre a Pelavicino 
padre di questi quattro figliuoli , 
Guglielmo ottenne dalla moglie So* 
lestclla anche Rubino che sposò Er- 
mengarda da Palò, da coi generò 
piò figliuoli • e morì alla Casrellinn 
assai vecchio nel ia5p, e Marche- 
sopolo, che sposò una Dama Borgo- 
gnona, nna cni figliuola detta Ma- 
bilia fu sposata nel ia;8 da Az- 
zo d’ Este , come si ricava dal no- 
stro Cronista Fra Salimbene , che 
tutti i preludati soggetti conobbe, 
(f) Muratori,d«»«/.<f’itW.al izii. 
(,j) Chnn. Ptrm. 

A. 
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simo tempo la compera del luogo, onde aver pc’ mer- 
cati e pel commercio la detta Piazza chiamata nuo- 
va (n) a differenza dell’ altra posta tra il Duomo 
e il Palazzo del Vescovo appellata da indi in poi 
Piazza vecchia (6) . Inviolabili poi si vollero i con- 
fini di ambedue queste Piazze, entro i quali offende- 
re alcuno con percosse, e molto più trarlo a morte 
fu riputato capitale delitto (c) ; e a guardia in par- 


(«) Della Piazza naova si ì men- 
zione negli antichi Statuti MS. fol. 
8i al Capitolo De Platea nova expe- 
dlentia , O)” rxpedìta tenrnda &e, , 
ove si dice : Potefiat teneatur expe- 
dire Pìattam , Ó* txp'd-tam tenere 
tìeati est empta prò Communi , 

ib) Circa la Piazza vecchia e il 
suo luogo vedasi un passo di Fra 
Salimbene riferito di sopra nelle No- 
te pag. 6 . 

(e) Non sari discaro anche per 
notizia delle antiche leggi e de’ co- 
stumi de’ nostri padri, e per lume 
della topografia antica della Cirri il 
leggere qualche trarrò del citato Sta- 
tuto MS. Al Lib. Ili fol. si i 
il Capitolo ; Qualiter punìatnr qui 
offenderit infra confinet platee noVey 
€3’ que sunt confinet Cfc. 1 confini 
di detta Piazza nuova così vengon 
descritti : - A mane ab angulo si- 
„ ve cantone Gerard! Manentis, & 
n Symonis Petri Bave que modo 
„ est Uberei de Bobio secundum 
„ quod canale vadit inferius usque 
,, ad cantonem filiornm quondam 
„ Raynerii Blancefure & Avin.anti . 
„ De tubtos secoadum quod vadit 


„ illa via de Sanfìo Marche usque 
„ ad cantonem Guidonis Bixe & Ge- 
„ tardi Nizii . A sero secundum ve- 
„ nit canalis de Sanfìo Andrea usque 
„ ad Ecclesiam SanAi Andrcc. Et a 
„ meridie sicut via de Sanflo An- 
„ drea v.adit usque ad cantonem de 
„ Magariis & postea ad cantonem 
„ Patmenghi Sartorii usque ad can- 
„ tonem demos Uberti de Bobio & 
„ Gerard) de Manentibus ponendo 
„ signa ab utraque parte vie & ab 
„ altera ab unoqitoque latere. Ita 
„ quod vie & portici que sunt ir.ter 
,, ambo signa ab utraque parte vie 
„ sint secure Versus Plateam & Pa- 
„ lacium -. Ciò posto si annoverano 
le pene da incorrersi secondo le oft'e- 
se, che parte sono pccuniarie, parte 
di bando, e sino all’ampiitazìon del- 
la mano , e della tes a . Più sopra al 
fol. ijo sta il Capitolo Qjtaliter pu~ 
niatnr qui ofendent intra confinet 
vetrris Piatte Cf Eccletie Sanile 
Marie dttignatat in Statuto , <Sr su- 
per pontem O’ tcalam pontit . E cosi 
comincia: - Si quis major XXV an- 
„ nis insnitum in aliam personam 
„ fecerit in platea vel in palarlo voi 


ticolar della nuova fu stabilito il quartier militare 
presso la Chiesa di San Pietro (a ) . Non credasi però 
situata rigorosamente la- detta nuova Piazza entro i 
confini della moderna , poiché la vedremo a sua 
tempo cangiar forma , ed ampliarsi di più . 11 certo 
si è che stette in vicinanza delle Chiese di S. Tom- 
maso e di S. Pietro , e che diessi poi termine al 
Palazzo comune postovi in fronte coll' aggiugnervi 
due scale pubbliche tre anni dopo, una delle quali 
guardava verso S. Pietro , c 1’ altra verso Porta Pidoc- 
chiosa (b). Sedette in questo tempo nel Consiglio degli 
Avvocati del Comune Armanno de’ Scotti (c), c tra 
ì Consoli di Giustizia Gherardo Calcaterra (</). 

Governò l'anno prossimo Brozardo dal Borgon^ 
Cremonese (e ) , un di coloro , giusta il Muratori , 


tt in £cclc»i;i SanAt Marie vel alibi 
„ infra bas contines , videlicet sicut 
„ est pons supra canale iuxra do* 
„ mum degomanoram , & sicnt do- 
y, mus degomanornin & Baptisma & 
9 , angatus ubi $rat Gerardus Dom ni 
y, Episcopi & extra Ecclirsiam a re* 
yy ta de subrus per archenvolros us* 
yy que ad plateam , & usque ad an* 
,, guiam turris palacii per IIll bra- 
„ chia & sicut volta Sanfle Agarhe 
yy est Ut stat & sicut domus Cano* 
yy nicorum stai usque ad pusterhm 
yy Martini YJdvxoni, & si qui infra 
,, has cooiines traxerit capillos alte* 
„ rlus , vet alapas dederit , vel &c. 

(e) Lo apprendiamo da un* Ag- 
giunta fatta nel iai8 al prederro 
Capitolo Vt Plétté uovm 


dsy ch’^ tale: Eo islvoy ^uoJ tt 
Consulet Mihtitm voiurrint accrtteert 
grondam Port4C$tt Afi7iVi<m SsnSi 
Pttri f>er duo hracbis vtl lìl its 
fued »o* plmst super toliam p&rtU 
cut <juod poftfmt fmeere si plaeuerit 
Co»tt//o . Bt ère édfedio faSu fuit 
Mi^CXXyill . Di questo Portico de* 
Sold-iti presso S. Pietro fa menzione 
anche Fra Satimbene narrando cose 
accadute nel la;;* 

(^) C^roe. Parm. ad an. 

(r) Archivio Capitolare Sec. XIll 
N. DCXCllI. 

{d) Ivi N. DCXCVI, 

(r) Céro». Purm. Confermasi Ìl 
nome di tal Pndestì da una perga- 
mena dell* Ospedale degli Esposti 9 
Giugno izza. 
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che in Agosto si adoperarono per trattenere i Bolo- 
gnesi e i Faentini dal portar guerra ad Imola (a) j 
ed ebbe per la Giudicatura compagni Raimondo e 
Mizone (6) . Il nostro Vescovo allora liberale con 
Alartino Abate di Fontevivo gli confermò i privi- 
legj (c ) , ed a togliere la differenza nata pe’ con- 
fini tra le Pievi di San Pancrazio e di Castelnuovo 
elesse Giudice Maestro Martino Canonico della Cat- 
tedrale , che la terminò (</) ; mentr’ egli stesso pas- 
sar dovette a Genova coll’ Abate di Tillieto , così 
volendo il Pontefice per comporre le controversie in- 
sorte tra quella Repubblica e 1’ Arcivescovo , mara- 
vigliosamente sedate (e ) . 

Era stato appena eletto c messo in posto della 
Podesteria pel futuro anno Enrico degli Avvocati di 
Cremona , quando il giorno santissimo di Natale un 
orribile terremoto destossi fatale a tutta la Lombar- 
dia , e particolarmente a Brescia , come pure alla 
Toscana . Il Cronista nostro Fra Salimbcne allora 
bambino, come nato l'anno antecedente a' 9 di Ot- 
tobre , e tenuto a battesimo sicuramente nel Sab- 
bato Santo di quest’ anno (/) da un gran Baro- 


(«) AnnsJi 4 Ì'hMlis al laii. 

(i) Archivio Capitolare Scc. XIII 
N. DCCXCII. 

(f) Appendice N. XLII. 

(d) Appendice N. XLIII • 

(r) Il continuatore di CalTare An- 
Mjtl. Gru. Lib. V . Jtrr. liti. Tom. 
VI col. 417: Jtnuam Vftiintfi ve- 
ntrahilet viri Parmtntit Epitnpmr 
Ó* AHti de Tieliilt • lamm» Ptmei- 


fiee super hee Judiees delegati iptum 
Archiepiteepum Jauuam eouauxerune 
Aevete Ór humiliter Poteituti CP* C**- 
silie supplieautet gued exitieute euu~ 
tu MaselUu* i» *o tttlu, yau erti, 
idem Arebiepiteapus huberet reddrtut 
SUOI tam muris quam teme seeundum 
guvd eonsuevrrai bmhere . 

({) Due belle carré del litt con- 
servate nell’ Archivio CapiioUie Sec. 
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ne chiamato Saliano da Sidone venuto di oltre- 
mare per visitare 1’ Imperador Federigo , raccon- 
ta di aver più volte inteso dalla bocca di sua ma- 
dre Iinelda di Gherardo da Cassio , come avendo 
la propria casa in vicinanza del Battistero , piena fu 
di spavento sino a temere, che il detto Tempio le 
ruinasse addosso ; talché prese sotto le braccia due 
figiiuolette sue , e lui in culla dimenticando, fuggis- 
scne alla casa de' suoi genitori (a ) . Poche sono le 
Croniche , le quali non ricordino un sì grave flagel- 
lo , annoverandosi fra le altre quella di Reggio, Cit- 
tà retta quell' anno dal Parmigiano Bartolommeo da 
Enzola {b). 

Ora nel darci i Cremonesi a Podestà il prenomi-itzj 
nato Enrico , durante il cui reggimento fu Giudice 
nel Consiglio degli Avvocati del Comune Gioanni 
di Maestro Alberto (c), vollero pur eglino essere go- 
vernati da uno de' nostri . Era desiderabile , che stati 
fossero costanti gli Storici loro nel tramandarcene il 
nome ; giacché dove il Cronista antico lo dice Ghe- 
rardo Trino (d), chiamalo il Campo Gherardo Ter- 
zo da Cornazzano (e), e il Gavitello imbrogliandoci 
ancora più, lo appella Gherardo Terzo, ovvero Ber- 
nardo da Cornazzano (f) . Se tal fu il suo cognome 


XIII N. DCCLXX e DCXLXXI, che 
contengono deposìcioni di testimoni 
intorno certi diritti bartesirailì , fanno 
vedere »cbc non si battezzava se non 
se in Sm^hatu Smn^h Pstet Rctm^ 
rtHi^nis Ó" Penteeoiut • 

(tf) F. Salimbene all'anno tilt, 

Tom, III. 


Memerìaie Pofrrt, Regii • 

(e) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. DCCXXI. 

C^roif* Psrv. Cremon» 

(e) Stori» di Cremo»» Lib« Il 
pag. 46. 

(/) Annai, Cremo», catt. 8o • 

A % 
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quale ce lo annunzia il Campo , ecco acquistar 
molta forza l’ opinione dell’ Angeli , che la famiglia 
Terzi, di cui altrove accadcra di parlare, sia> un 
ramo de’ Cornazzani (a) . Ciò che sembra arduo a 
intendersi è , come dalla stessa Famiglia de' Cornaz- 
I 2 24zani fosse trascelto nel 12x4 a Podestà di Parma 
sua patria Manfredo (Ji) ; poiché da una parte non 
si sa comprendere in qual maniera volesse il Comu- 
ne deviare dallo stabilito costume di elegger sempre 
un forestiero al pari delle altre Città, fra le quali 
Cremona allora volle da noi Rolando di Ugo Ros- 
si (c), e Siena Bernardo di Rolando Rossi (r/j ; dall’ 
altra non sarebbe lecito crederlo de’ Cornazzani di 
Piacenza , perchè sebbene si avesse pace con quella 
Città, non se ne aveva la confidenza; e certezza ri- 
sulta altronde della Parmigiana cittadinanza di -Man- 
fredo (e) . Qualche violenza , o qualche ignoto biso- 
gno cagionò senza dubbio simile novità. 

Dopo ventinove anni di Vescovado , c grandi 
prove di zelo per i vantaggi, lo splendore, e la liber- 
tà della sua Chiesa , sostenute già molte e varie in- 
combenze addossategli dai Romani Pastori, giunse all’ 
estremo de’ giorni suoi il nostro Prelato Obizzo Fies- 
chi de’ Conti di Lavagna con dispiacere del Clero e 


(<) Sieri» di Ptrmt p»g. 461 (») In un» carta del ta;7,che le 

e aeg. mostra Podcs;I di Reggio , ditesi rit- 

ti) Chren. P»rm., e Archi». Capit. radino Parroisiano . Tacoli Afrmer. 
Set. Xlll N. DCCXLIII. di Xrfj;ie P. II pag. 64. Anche Fra 

(c) Ciré». P»rv. Creme». Salimbene , che ne fa elogi , lo dice 

(d) Cre»ic» di A»drt» Dii. Rtr. Parmigiano. 

Ir»!. Tom. XV. 
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tifi! popolo, da cui per la sua singolare Virtù, ed an- 
che per la maestà dell'aspetto (a) venerato ed amato, 
fu assai compianto. Morì il giorno zz di Maggio 
ed ebbe sepoltura in fondo al Coro della Cattedrale (c). 
Non fu sì tosto egli morto , che lite insorse per la 
custodia deir Episcopale Palazzo , e 1 ’ amministrazioni 
dell’ entrate fra il Capitolo di Parma , e i Vicedo- 
mini di Colorno, cioè Gherardo, un altro Gherardo 
figliuolo di Marenzio, Girsacco, Mangiarotto , Ranie- 
ri, e Pertempo. Vedemmo altre volte aver gli anti- 
chi Vescovi tenuto il Vicedomino o sia Vicario , sic- 
come lo tenevano ancora gli antichi Pontefici, giusta 
le belle prove recatene dal celebre Avvocato Filippo 
Maria Renazzi (^d) , e in quella guisa medesima che 
i Conti avevano il Viccconte . Ora veggendosi mo- 
strato dal Muratori , che il Vicccomitato divenne in 
alcune famiglie ereditario (e) , si può argomentare , 
che il Vicedominato pur anche , specialmente politi, 
co e temporale nelle terre de’ Vescovi , si fosse per- 
petuato in alcuni Casati, e segnatamente in quelli 
de’ \ icedomini di Montccchio , de' quali c’ istrui- 
rà -una carta del 1238, e in que’ di Colorno ma- 
nifestatici pe’ documenti del presente anno 5 talché 
ne trassero il cognome de’ Vicedomini , detti poi 


( 4 ) Fuit puichrr homo , & honetta (e) Fra Salimbene cirafo . 

ferjons , ut dicunt, di' barbonut do- (</) Notizt* Storiche degli Mntich! 

mini Innocenti! Pape quarti, quem Vicedomini dtt Patriarchio Latrra- 
non rtcolo me vidi t te. Cosi Fra Sa- ne se. 

limbene. (/) Antichità Italiane Dlss. Vili. 

{b) Calendario antico del Capito- 
lo di Parma. 
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volgarmente de’ Visdomini . Qual prova recassero t 
Viccdomini di Colorno dell' ottenuto diritto di custo- 
dire in sede vacante il Palazzo e i beni del Vesco- 
vado , non mi è noto . So unicamente , che entrati 
con violenza in Palazzo ne discacciarono il Preposto 
Bernardo , e i Canonici , i quali ebbero al Papa ri- 
corso per ottenere giustizia. Delegò il Sommo Pasto- 
re con lettera de' io di Giugno a riconoscere la 
causa Filippo Preposto di Santa Felicola » Niccolò 
Preposto di San Prospero di Reggio, e Matteo Cano- 
nico della Reggiana Chiesa (a) , da' quali , esaminato 
il punto, ebbero dopo un anno i Vicedomini tor- 
to (ù ) . 

Non essendosi creato il successore si tosto, ben 
si rileva , che il nostro Clero non fu questa volta 
in libertà di eleggerselo . Usavano i Papi talora di 
riserbar a sè le nomine de' Vescovadi, adìn di pre- 
miare qualche valente Ecclesiastico ì e credo che pri- 
ma della morte di Obizzo fosse a noi precorsa tale 
riserva , svelatasi poi a favore di Maestro Grazia 
di Arezzo , da molti anni Professor di Decreti nella 
Università di Bologna, ove nella Cattedrale era pur 
anche Arcidiacono (c) . Fra Salimbene lo riputò Fio- 
rentino ; ma la diversità di opinioni circa la patria 
degli uomini poco monta . Eletto adunque Grazia , 
recossi non ancora consecrato a Parma , e il giorno 
3 di Settembre ebbe ubbidienza da tutto il Capito- 


(4) Appendice N. XLV. »*»■ Profeti. Tom. I P. II pa§. Z2 

(^) Appendice N. XLVIII. e seg. 

(y) Suti De (Urti Arthg^ma. Se- 
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lo , da tutti i Cappellani delle Chiese di Città , dal 
Preposto di Borgo San Dannino, e da altri Pievani, 
dagli Abati di S. Gioanni Vangelista e di Fonte- 
vivo , dai Priori di Santa Felicola e della Religioa 
vecchia , dal Ministro dell’ Ospedale di Rodolfo , e 
da altri (a) , Forse qualche dì appresso fatto avran- 
no altrettanto gli Abati di Castiglione, di Brescello , 
c di Cavana (b) . Erra l’ Ughelli dicendolo consecra- 
to il primo giorno di Dicembre , poiché nell’ Aprile 
dell’ anno susseguente il titolo usava pur anche di 
Eletto (c) ; benché Vescovo fosse poi detto il penul- 
timo giorno di Maggio , mentre presso la Canonica 
di Corniana ricevette il giuramento dai vassalli di 
Chiesa (d) . 

Avea giovato pur poco il declamare di Federi- 
go, perche il Castello di Gonzaga, qual Terra Ma- 
tildica, si ricovrasse all’ombra dell’ Apostolica Sede. 
Tornati erano Reggiani e Mantovani a contrastar- 
lo colle armi, e co’ primi stando i Parmigiani, co’ 
secondi i Veronesi , le rive del Po rosseggiar faceano 
di sangue . Piacque nondimeno a Dio , sendo Po- 
destà nostro Uberto Conte di Rodoldesco da Bre— 


(4) Appendice N. XLVI, Parma per terre in fitanconese, tì leg« 

(^) Se era ancor Abate di Cavana ge : Item todtm dìt in PaUttQ 
quel medesimo t che reggeva nel iiaif mini Episcojii • • • Dominns Cratim 
ci si appellava Gherardo* Archiv* mittraciont divins Par/ntn, Episct>~ 
Capii Sec. XIII N. OCXCVll. pus fune temporis EirBuSt buie 
(<) In carta del 1115 6 Aprile eontruSui vri eontrsBibus susm eum 
aonsenraia nell* Archivio Capit. Sec. dtertio pr^buit nuBoritstem, 

XIII N.DCCLXVIII, che reca il fi. {d) Originale nell'Archivio di Ca~ 
M di nn contratto traVilana Badessa $a Rossi Feudataria di S. Secondo, 
di S. Alessandro^ « U Capitolo di 


■ Btgi<iz«d by Googlc 



12 2 

scia (fl) , che s’ invogliasser di tregua , e che per ami- 
chevol trattato conchiuso in Aprile sul luogo stesso si 
componessero (Ji) ; mentre l’ Imperadore niun’ altra del- 
le promesse al Papa serbando , unicamente pensava a 
tutta soggettarsi la Provincia di Lombardia in gran 
parte ancora disubbidiente , immaginandosi di riuscir- 
vi agevolmente nell’ atto che da intestine dissensioni 
e Milanesi e Piacentini gemevano lacerati . 

Se non che avvertiti de’ suoi divisanienti , seppe- 
ro ben tosto prevenirli i Lombardi , che deposti i 
rancori si eccitarono ad una lega contro di lui 
2 6 stretta a’ 2 di Marzo del 1226 tra Milanesi, Bo- 
lognesi, Piacentini, Veronesi, Bresciani, Faentini, 
Mantovani, Vercellesi, Lodigiani, Bergamaschi, To- 
rinesi, Alessandrini, Vicentini, Padovani, e Trivi- 
giani [c) , cui si aggiunsero Crema e Ferrara , il 
Marchese di Monferrato , i Conti di Biandrate , ed 
altri (r/) . Non si atterrì Federigo all’ impensato ro- 
vescio ; ma confidando nell’ amicizia di Parma retta 
dal Podestà Uberto da Montemerlo Tortoncse (e), di 
Modena governata da Bernardo Rossi Parmigiano (f) 

( nel mentre che passato era a comandar ai Pisani 
Rolando (g) della famiglia stessa ), di Cremona , di 
Reggio , di Pavia , di Asti , c de’ Marchesi Malaspi- 
na , si deliberò a venire tra noi. 


(«) Chron, Ptrm. , e Archiv. Ca- (</) Rnynaldi Annoi, Ece. ad an. 
pitol. S«c. XIII N. DCCLXXlll. 1216. 

(i>) Vepgasi presso il Tacoli Mr- (e) Ckrenicon Parm. ' 

viene di Reggio P. II pag. . (f) Chron. Mulin. 

(<■) Corio Ijior, dì Milano P. 2, C?) Fragno, Hiuor, Pisan. Rtr, 

hai. Tom. XXIV . 


L’ attenzione , in cui si mise Parma del Monar- 
ca , sembra che influisse non poco al consiglio di 
far in un volume raccogliere una volta tutte le 
Leggi e gli Statuti in varj tempi dal Comune pro- 
mulgati , e pur anche dispersi . L' ordin fu dato ; e 
quattro esemplari del patrio primario Codice legis- 
lativo scritti furon ben tolto , uno de' quali si delli- 
nò alla Sagrbtia della Cattedrale, e gli altri a be- 
nefizio dispofli vennero del Podeflà , e de' suoi Uflìzia— 
li (a) , che uno alia pubblica lettura n' esposero nel 
l’alazzo Comune legato ad una catena , talché le- 
cito fosse a chiunque leggerlo, e ricavarne liberamente 
que' Capitoli, onde meglio riconoscevasi bisognoso (ò) . 
Ben a disgrazia grande si deve ascrivere la perdita 
de' mentovati primi quattro esemplari , perchè con- 
fuse nella seconda compilazione le più vecchie leggi 


(«) Ecco l'ordine dato <)ual si 
legge nell'antico Statato Lib. I fot. 
41 ; • Capir, quod Pot. teneatur fa> 
„ cere esemplari Statata Communis 
„ Parme & in uno libro po* 

„ nere, & eas cum Statutis contU 
^ noare & mtlleslmum lo Statutis 
„ jam faéiis ponete de qaibus inve- 
,, nirl poterir ab illts qulbus com- 
yy missum fuerir a Pot. & in omnU 
,t bus Statutis in foturum ponatnr. 
,> Et in SagreHia ponatnr & ibi 
,, semper prò Communi Parm. re« 
mancar ntsi prò esemplare alia 
Sratuta vel providere alta Statura 
n Communis si dubitaretur quod ma- 
„ tata esscnc io toro nec in parte. 
^ Et alia cria Statura barn & rema- 


,, neant prò Pot* & aliis Oflficiali- 
n bus. Et in quolibet quadriento 
yy exemplentur & conilnuennar Jun- 
n Ae in Statutis Communis Parme 
„ in quatuor Kbris. Et hoc Capir. 
„ fuil fa^nm in MCCXXVI. 

(^) Nell'Archivio Capitolare fi à 
pergamena de' 2$ di AgoHo 12;^, 
in cui fi legge: In Palmeto Comma- 
nis Parm* ìm Libro ubi Statata 
Qapteuta Civitatis eontintatur y ta- 
Ha O Capitala Cr Statata iavt* 
ni Oe* y e dopo trascritte alcune 
Rubriche, proseguefi: E^o Joban- 
ntx taeri PalaeH Notariat imerfai 
ptedi&a Capitata CS)' Statata vidi 
legi in Libro & de Libro Sra- 
tutorum Commattit Parta* pojtto in 
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colle pofteriori ci lasciano sovente dubbiosi del tem- 
po in cui furono promulgate , nè distinguiamo le 
vecchie dalle moderne, se loro non sia stato fortuna- 
tamente apposto il millesimo , o se non portino il 
nome del Podestà che le fece pubblicare . 

Si era mosso frattanto l’Imperadore verso Lom- 
bardia; e celebrata la Pasqua, caduta a' 19 di A- 
prile, in Ravenna, vi si trattenne temporeggian- 
do anche in Maggio (a ) , perchè i popoli a lui 
male affetti erano in armi . 11 Muratori lo fa ve- 
nire prima a Parma , indi a Cremona , c poscia a 
Borgo San Donnino ; ma le date iflorichc e diplo- 
matiche , considerate molto meglio dal Sigonio , 
persuadono la sua gita a Cremona prima che a 
noi, conciossiachè , a detta delTUrspergense , fu in 
quella Città appena dopo la Pentecorte (l>) celebra- 
tasi a’ 7 di Maggio . Ivi convocò una Dieta riuscita 
infelicemente , perchè quasi nessuno vi si recò , e 
conobbe poco valer le parole e le promesse do- 
ve i popoli temono di oppressione e tirannide . Di 
là venne a Parma in Giugno , incontrato , dice 
il Sigonio , da molti Nobili c Conti Lucchesi e Pi- 
sani, c dai Marchesi Malaspina , alcuni de' quali 
creò Cavalieri (c) . Di tal sua venuta fa memo- 
ria la carta di protezione accordata a Flandrina Ba- 
dessa di San Paolo , che liberò dalle contribuzioni , 
e abilitò a punire sino con pene pecuniarie i sudditi 


PtUch Cemmums Ptrm, tJ cattatm (i) Abb. Unperg. in Chnniei ad 
fa teripti & txtmpiatat fui an. iiid. 

(,a) Anaal, Camaldul. Tom, IV («) Dt Rtgm hai, Llb. XVII, 
Appcnd. coi. 4^1 . 
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del suo Monistero (a). Passò a Borgo San Donnino, 
seguendolo il Vescovo Grazia colla comitiva degli 
altri Prelati e B troni che lo accompagnavano, c vi 
stette parte di Giugno , e parte di Luglio , come 
provano i suoi Diplomi. Tre dati in Giugno leggon- 
si presso il Muratori, e riguardano il privilegio del- 
la Moneta conceduto a’ Modenesi, la confermazione 
della concordia loro co’ Ferraresi , e l’abolizione di 
una vecchia sentenza data pe’ confini tra Modena e 
Bologna (ò) . Un altro spedito lo stesso mese a fa- 
vor del Monistero della Colomba è citato dal Cam- 
pi (c). Quattro poi dati in Luglio nella detta Terra 
se ne conoscono , cioè uno a favor di Egidio Abate 
di Fontevivo e del suo Monistero (d) , un altro 
conceduto ai Marchesi di Savona malamente dal Lu- 
nig attribuito al ino (e), il terzo al Vescovo d’ I- 
mola (/), e l’ ultimo citato dal Campo segnato il 
giorno z6 a prò de’ Cremonesi (g). A tante faccende 
ivi dalla sua Cancelleria eseguite si aggiunga il ban- 
do promulgato contro tutte le Città collegate, cioè 
Milano, Verona, Piacenza, Vercelli, Lodi, Alessan- 
dria, Trevigi , Padova, Vicenza, Torino, Novara, 
Mantova, Brescia, e Bologna (A), e la scomunica fat- 


(«) Appem). N> XLIX* (#) Cor^. Dip/sm, hai, Tom. 1 

(^) Muratori Anti^uit, UmL col. 217* 

jCw Tom. Il Dis?. XXVII col. (/) Marlonis 
705, Tom. IV DIss. XLIX col. 415 , pag. 17^. 

c Diss. XLVII col. 21 S. (g) Utoris di Cremons Lib. Il 

{<) StorÌM Ecc/, di PÌMetms P. I pag. 47* 

Lib. XVI pog. ijt . (A) Richard de S. Germ. in C^re»» 

(</) Appendice N. L. Rn, Uni. Tom. VII col. looo* 
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ta contro esse pronunziare dal Vescovo d’ Ildesheim (aj , 
Tornato a Parma entro lo stesso mese ptivilegiò 1’ 
Abate di Chiaravalle di Milano (h)^ e dopo un viag< 
gio inutile , e tante inelììcaci proteste cestltubsi Fe- 
derigo in Puglia mai soddisfatto . 

Tra le altre condanne fulminate dal medesimo 
contro i ribelli quella eravi , che abolito si ripu- 
tasse lo Studio Bolognese da trasferirsi a Napoli . 
Parma quindi sperando che lustro maggiore e con- 
corso più grande alle proprie Scuole avvenir ne po- 
tesse per la fama de’ nostri celeberrimi Professori 
Maestro Martino da Colorno, Uberto da Bobbio, e 
Bernardo Bottoni , allora , come altrove dimostrai , 
ben famosi , aggiunse agli Statuti , che si raccoglieva- 
no, una legge riguardante il comodo, il vantaggio , 
e la sicurezza degli Scolari (c) . Contemporaneamen- 
te si ordinò , che ogni qual volta non servissero 
agli usi, ond' erano destinate, si alHttassero tutte le 
Case del Pubblico, il Palazzo Imperiale cogli annes- 
« servigi > c la Casa della Zecca (d). In fine si sta- 
bilì a favor del commercio la instituzione di una 
nuova Fiera annuale oltre quella di Santo ErcoLano 
da tenersi i primi quattro giorni di Maggio , estesa 
alle vendite di drappi, bestiami, e d’ ogni altro ge- 
nere di mercatanzia, cui libero fosse 1’ accesso a’ Ne- 
gozianti Fiamminghi , Francesi , c di ogni altra Na- 


Godefrtd. Vlferb. in Chfnico. minare al Tem. l delle htemorìe tir* 
(^) Gtuitni Affmor/r di Milana gii Scritteri e Letterari Parmigiani • 
P. VII Lib. L pag. 407. (d) Statue. Antiq, Adf. Lib* I 

(r) La riportai od Dttcorso preii* foK 4^ , 5p e do • 
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zione (a), come lo avevaa per quella di Santo Er. 
colano. 

L’ amicizia e l’ alleanza , conservata fra Parma e 
Cremona tanti anni, non aveva potuto impedire qual- 
che controversia tra questi due popoli in materia di 
confini colà dove la Diocesi Cremonese era alla 
nostra contermine , cioè di là della Villa di Casti- 
glione e di Soragna de' Marchesi Lupi sino alla più 
bassa parte del Taro ai confìni del distretto di San 
Secondo. Lungi però dal quistionarli colle armi, si 
giudicò meglio di rimetterne la ricognizione ad ar- 
bitri imparziali tolti da Modena e da Reggio Città 
amiche, di comune consenso trascelti, che furono 
Bonifazio da Bazoara , Guido de' Guidi, Giacopo Bo- 
nizio. Guido da Pavia, Bernardo Rivola, e Alberto 
Masdone . Questi esaminarono le ragioni , pronunzia- 
rono il loro Lodo ^ e destinati poi Ambasciadori alle 
parti litiganti i detti Bonifazio e Guido di Mo- 
dena , e Testa de' Cavalieri, e Camusino Gonzaga 
di Reggio per sentire se il Lodo si accettava , 
provossi un piacer vicendevole in vederlo commen- 
dato ed abbracciato il primo giorno di Agosto (^b) . 
Da simile trattato apprendiamo per la prima volta, 
che il nostro Podestà tenesse un Vicario , il quale 
chiamavasi Algisio da Rosate . 

Nel prossimo Ottobre, passato agli eterni riposi il 
serafico San Francesco di Assisi, la cui memoria era 
ancora in Parma ben viva, e la cui fama più creb- 
be ognora per segnalati prodigj , si eccitò maggior 


(4) Ibid. fol. , 


(i) Appendice N. LI . 
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desiderio de’ Frati suoi, a’ quali tosto si destinò ua 
Convento presso la Citta a settentrione da ergersi 
sul prato del Comune , dove solevano farsi le Fiere 
già indicate , e dove i Parmigiani costume avevano 
di sollazzarsi pel carnevale in giostre e torneamene 
ti (a). Per cagione di dette Fiere chiama vasi pur an-» 
che tal luogo il Prato di Santo Ercolano (b) j e la 
Porta della Città a quella parte diretta nominavasi 
da tal Santo (c). Che poi simile risoluzione in que- 
sto tempo nascesse , n’ e chiara prova 1’ ordinazione 
IZJ7 fatta aggiugnere nel prossim’anno 1227 agli Statuti, 
che in avvenire le Fiere avessero a tenersi in tutt’ al- 
tro luogo , cioè nella Chiara della Parma dal Ponte 
di pietra in giù (</), ossia dall’antico Ponte seppellito, 
come dicemmo, dalle piene per tutto il tratto che 
stendesi fino alla moderna Pilotta avanti la Chiesa 


( 4 ) Parlando Fra Salìmbene del Codice LIb. 1 fol. Nitlhtt hont9 
Convento di San Francesco di Par> dt Férma vti pérmtxana vtl de ati* 
ma, e de* suoi primordi, scrive* ^mo hce amodo wndat ve/ /octt sta-> 
viter edtficéifétur in Prato Comma- tioaes a/njaat in Q/area Parme ahi 
nit ahi nanàine fiehant antiqattas y j?r Forum ^uod aonsaevit /ieri in 
^ ahi pofimodum tempore Carni/pri- Prato Sanfìi Herea/iani * 
vii Parmense! pa^nahant eam scu- (c) Presso Ìl medesimo sotto il 
f//. 1187 leggo: Ft ^6rf4m Prati sanBi 

(^) Lo stesso Cronista così to chia- Hercutiani per tjuam itur ad Bar* 
ma sotto Panno ia8{ dicendo: Fra- gumy ^ae dienar de Bononia O’c. 
tres Minoret de Parma fecerunt put- {d) Capii, ^uod Pot, teneatar fa- 
chram RefeSoriam in Prato SanFìi tere fieri feram SanSi Herea/tani in 
Herea/iani ahi hahitant C?* ahi an- g/area Farm, a ponte iapidam in 
ti^aitas Parmenses nundinat faci*- jatam a sero mari fovee Civtt, ita 
bant & processa temperi/ circa Car- ^uod draparia O aiie meramonie 
nispriviam eam armi/ /adendo pa- ibi co//ocentar MCCXXyil IndtFi. 
gnabant • B lo conferma lo Starato Xy • Statar- Vet- MS- Lib. i fol* 
ancora più antico nel sovente citato Zb* 
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di San Bartolommeo denominata della Chiara . Un 
simile cangiar di luogo alle Fiere è segno evidente 
del volersi affatto sgombro il Prato all' effetto di 
gittare i fondamenti del nuovo Convento, la costru- 
zione del quale durò alcuni anni , assistendovi nondi- 
meno i Religiosi, che vi troveremo nel 1233, come- 
chè non fosse del tutto compita la fabbrica, ridotta 
però all'ultima perfezione prima del 1238. 

£' probabile, che 1 più divoti impegnati in questa 
santa opera abbracciassero il Terz’ Ordine di Peniten- 
za instituito dal Santo per le persone secolari , e che 
a sè stessi contemporaneamente presso il Naviglio , 
che dedotto dal Taro entra in Capo di Ponte, er- 
gessero r Oratorio e 1 ’ Ospedale dedicato a San 
Francesco, certamente coevo allo stabilimento de' Fra- 
ti Minori in Parma, come ne petsuade la vendita di 
certi beni fatta nel 1238 dai Confratelli di tal So- 
cietà a Sopramoggio da Basilicanola (a ) , che poi li 
donò alla Pieve di S. Maria Maddalena, dove giace- 
va il Corpo di Sant' Armanno {b), cui da' contadini 
vien data la denominazione corrotta di Santa Roma- 
na. Col titolo di Ospedale commemorato viene esso 
pio luogo da Fra Salimbene alcuna volta (c), ed 
anche nel Testamento di Armanno Spadario del 
1293 (d)i e dalla sua vieinanza ebbe nome la Por- 
ta di San Francesco, allorché nel dilatato Capo di 


(«) Appendice N. LXV . 

(^) Appendice N. LXVI . 

(c) P^rticoUrmenre ove tetro il 
ìiSf tcrivc, che i Partni^iani /Vc*- 
ru’tt mur.’im CivitMtis vrrf;tt 

Tom. HI. 


montrm jutta fluvitim Parm.t proTf 
Hoipìtmie S*n(ìi Prénchii^ 

(4/) Presso il P. Vaphi Convent. 
Trgtr* & Ter. Ord, Cmrmtl, Con^r, 
hlant. pij*. 4:4 . 

i 
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Ponte fu aperta. Decaduto, come avvenir suole, e da- 
to in benefizio, sofferse gravissimi danni dalle guer- 
re ; onde godendolo Francesco Cherardino da Fer- 
rara Segretario del Cardinal Farnese, trasferir lo fece 
nella Cappella di San Francesco di Assisi nella Chie- 
sa degli Ercmirani 1’ anno 1557 (a) , 

Anche le Monache dello stesso Instituto, abbrac- 
ciato prima di tutte da Santa Chiara di Assisi, allo- 
ra o poco appresso quivi si vollero , e fuori della 
Porta di San Barnaba edifìcossi loro un Monistero 
magnifico (b) . In prova della sua incontrastabile an- 
tichità basti sapere , che prima della motte del Ves- 
covo Grazia accaduta nel 1236 fattosi Frate Mino- 
re Guido di Adamo fratello maggiore di Fra Salim- 
bene , bravo e valoroso Giudice , e però caro a 


(4) Fliminto da Parma Mrmor, 
Je' Conv. df/POts. Prov, dì Boi. 
Tom. Il pag. lòo. 

(^) La simazione del Monistero 
delle Clarisse raccogliesi , che fosse 
fuori della Cirràt primieramente da 
quanto leggesi in uo Istrumento del 
1144, indicandosi terra do fori* s 
fove$j a ptorti doma* Sororum Mìno^ 
rum ( Arcbir. Capir. Sec. Xlll N. 
MLVII )• Dalla continuazione ine- 
dita poi della Cronica Parmense 
all'anno abbiamo memoria di 

«na inondazione de Juhut eivìta* 
tem juxta domum J^rorMm Mino» 
rum f Cr in cinufurit de SanHo 
Leonardo ^ ^ de itrata de Ce/irr- 
nio^ ed ecco chiaramente indicato 
che etava fuori di San Barnaba. Ma 


toglie ogni dubbio una Lettera Du- 
cale de* 14 di Agosto del 1427 
ne* Registri Comunitaiivi , d* onde 
ricavasi essere stato supplicato il 
Papa da parte di chi voleva ridar* 
re te Monache in Cini, ut dip.netur 
concedere tjnod desirnntnr , Ó* fiendi» 
tu* protttrnetHT quoddam bedifcìum 
CP* Tempinm devotissimum C>' pni» 
eberrimum exirtens extra Cf’ prope 
portam S. Batnabte civitatit ParméO 
deputatum tbidem mansioni iprarum 
mulierum^ Ù’ boc ideo quod mtern^ 
dmnt ipse mai i tre* ìntmt civitatem 
construi facete unnm novum Tem^ 
pium ex raderibut & latrribus di&i 
Tempii exterioris • Il Pubblico si 
oppose, perebb ciò non seguisse, 
ma indarno. 
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quel Prelato , che non curollo poscia dacché fu Re- 
ligioso (a), la sua consorte AJelasia de’ Baratti, c 
la sua figliuola Agnese presero il velo in questo sa- 
cro ritiro (b), in cui se prima del detto anno entravano 
pie Donne , segno ben è che fabbricato si era varj 
anni addietro . La stessa madre di Fra Salimbene , 
e Caracosa sua sorella, fondatrice poi del Moni- 
stero di Santa Chiara di Reggio (c) , Cecilia figli- 
uola di Guarino Sanvitale, ed altre matrone e ver- 
ginelle vi si consccrarono in que’ primi tempi al Si- 
gnore . Però si vede quanta fosse la divozione de’ 
Parmigiani verso il Santo Patriarca, e come non fosse- 
ro degli ultimi a favorire i tre Ordini instituiti da lui. 

£ poiché venne in acconcio di nominar la 
Chiesa degli Eremitani , prima di tornar al filo de’ 
mici racconti dirò , parermi anche que’ Religiosi con- 
dotti ad abitar presso Parma ne’ tempi medesimi di 
cui parlo , giacché nella Ordinazione di rifar le fos- 
se della Città, spettante, come diremo, al 1230, 
viene indicata la Casa de’ Romitani (d) situata ap- 


(#) Così Fra Salimbene ove par- 
la del Vescovo Grazia : FrMtrrm 
mfum Guidoftem dilttit , ttd p93t^ 
Ordinem Fr^trum Minorutn 
tmravit , «o» euravit dt ipfo . Di 
qui raccogliendosi l’ingresso di Gui- 
do ne* Frati Minori mteriore alla 
morte di Gnzia , e forse avvenuto 
nei la:»^ q»ta do altri presero in 
Parma l’dSito stesso, come fra non 
molto «'•cullerà dì vedere , si ricono- 
sce allori cc«ii l'esistenza del Mo- 
nistero Clarisse nostre > perché 


secondo la Regola di San Francesco 
ninno ammogliato poteva esser H* 
cevuto nell’Ordine, se ad un tempo 
la consorte non crasi monacata. 

(^) Veggansi Mrmor. dt^li Scrit$» 
f Leti. Farm, Tom. 1 pag. 17} • 

(0 Ivi. 

{d) In dette Ordinazioni leggiamo: 
Itfm trmstur Fot. fatrre j»di fovesm 
M Fitta Ma/eJtatii ttf^ue ad Sita* 
dellam altra ufqut ad Ditaum 
Kam 'ttanorum * Stat. vet* MS. Lib. 
4. fol. 17, . 
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punto dove ora si vede al di là del giro delle 
fosse antiche dietro 1 ’ Arena (a ) . Comechè dun- 
que incerta dicasi dal P. Maestro Luigi Torel- 
li l’epoca di questa Religione in Parma, ricono- 
sciutavi però da lui sotto P anno 1x45 per la per- 
missione ottenuta da Fra Martino Prior del Con- 
vento Parmense di edificarne uno in Modena (A), 
vediamo sicurezza di una sua maggiore antichità , 
che lecito a noi rende riportarla ai tempi , di cui 
parliamo . 

Benché l’ Impcradore avesse dichiarato di per- 
donare alle Città ribelli , cassando il Decreto dell’ a- 
bolizione dello Studio Bolognese , poco o nulla gua- 
dagnossi di amore dalle medesime ; che anzi la poca 
sua intelligenza col nuovo Pontefice Gregorio IX , e 
il procrastinar Padcmpimento dell’ antica promessa e 
del voto di recar le armi in Terra Santa avendo- 
gli attirato il suo sdegno e le censure, star le fece 
costanti nella intrapresa inimicizia . 1 Borghigiani , 
non più di altro desiderosi che di sottrarsi alla 
ubbidienza di Parma , profittarono della circostanza i 
e col pretesto\di religione-, c che Parma stavasi ligia 
a Federigo, incominciarono a volerne scuotere il gio- 


( 41 ) L* Isrmmente ptb antico dell* 
Archivio di questi Religiosi appar* 
tiene al ii 49 t c contiene una com* 
■pra di Fra Simone di Gioanni Bel* 
li da Traversedolo Priore de* Romi- 
taoi di Parma, e di Fra Gìacopo 
da Gainago, acquistanti fro tis O* 
Frstnéuj Remissnit Parm^ 
^ /re Oràin$ Jido* 


n$m uttMm pittsm ter* 

rt UhcfAtivt cum Domo umm tupM’ 
$a JHpr4pofit4 eKtrs j'ovraf novas 
in ripn ipfnwum fovfnrnm dt fonti s 
PortM SanDi d» Aftm 

fuptr s Strstn Ci nudi a y ciuh appno* 
to dove ora stinno • 

(^) Sicoii Agostiniani Tom* 111 
agli almi i >45 e 1249. 


r 
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go. Questa era una massima ingratitudine, poiché da- 
va loro Parma ogni anno un Podestà, e gli pagava 
del suo la metà dei salario, difendevali in tempo di 
guerra, lasciava che tutto il paese oltre Taro aves- 
se mercato in Borgo, e nobilitavane le famiglie con 
distinti maritaggi, benché due sole Case nobili ivi 
fossero , quelle cioè de’ Pinchelini, e de’ Verroli (a) . 
Ma il Podestà nostro Torello da Strada, chiamato 
per la seconda volta a governarci , ben trovò modo 
di reprimer l’ orgoglio di quella Terra j poiché sebbe- 
ne r annata fosse molto scarsa di viveri (/>), trasse 
dal pubblico erario assai denaro per edificare presso 
il fiume Parola su la via Claudia una Fortezza, da 
lui denominata Castel Torello (c) , a cui travagliossi 


(4) Merita (li eKerc qui riferito 
on bel passo della Cronica di Fra 
Sallmbene. Par- 

mam Bnrfjnftr , imo quando Parma 
gugrram habtbat « omnet brruarii df 
Lombardia in Purgo San&i Donini 
eontra Parmfnfes congrrgabantur , 
Burgentes tot iibtntrr rteipiebant ad 
Parmif destrubìionem . Parmsafft ve- 
ro Burgtnfibut fetrrunt irta bboa utì 
vidi ocuiis me//, quìa ibi uno anno 
habitavi i fciUcet IltCCLIX . Pri- 
mum bonum fuit quod dabant eis de 
Parma annualem Redorem , fciticet 
Potestattm | Cf" mrdietatent fa/arii 
femper folvebant . Secundum quod a 
jfwv/e Tari qui distai e Parma per 
y mìtliarìa pourant habtre totum 
mercatum in Murgo } <2>' Parmtnfet 
nihil dieebant , O* tsa habebant ds- 
rem mt/iìaria de Epifcopjtu Par- 

Tom. III. 


mensi ^ ^ Parmenfts foìum quinque* 
Tertium bonum erat quod Parmtn- 
set erant defen/cres eorum si beiitan 
a Piacrntinis vet a K^remonsnsibus 
feu a quìbuseumque aììis habuissent , 
Quartum bonum a Pérmtnsibus eie 
coUatum erat quod <unt in Purgo 
non eseent Nobtlium nifi duo Casa- 
tia seiiieet rUorum qui dicuntur 
Pinkilini Cy, VerzoHy O* cateti po- 
pularet ^ divìtes ruralts exìtte- 
rentf Parmenses matitabant ibi fuas 
nobiles multerei , quod parvi pendtn- 
dum non erat » Credo quod vidi ibi 
de Panne-ifibus Dominabur XX cum 
pelitbut de variit Csr [cari uso* Hit 
omnibus bonis sibi coUatis inventi 
funi Parmenfibut Burgenret inarati» 

(^) Chron. Parm. Memoriale Po- 
tei!, Rerii • 

(f) jinto domini MCCXXyil Do- 

ì 2 
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con moltissimo ardore. I vestigj delle fosse e de’ ter- 
rapieni osservabili anche oggidì mostrano )’ ampiez- 
za e l’ardir della impresa («). Già era presso il ter- 
mine r edilizio, e si era intimato a coloro, che 
abitavano dove fu già il Castello di Rivo Sanguina- 
ro, di dovervi fissare gli alloggi (6), quando fatto 
senno i Borghigiani vennero alla ubbidienza del 
nostro Comune, e furono sospesi i lavori (c). • 

Si distinguevano frattanto lungi dalla patria di- 
versi Parmigiani, parte nel governare Città, essendo 
Bernardo di Rolando Rossi Podestà in Reggio (</), 
Bernardo Cornazzano in Modena, Ugolino di Ugo 
Rossi in Ferrara, e Tommaso da Correggio in Ra- 
venna (c); parte nel trattar le armi, per esser iti 
in soccorso de’ Conti di Lavagna , e di altri Signori 
della Riviera, che guerra avevano colla Città di Ge- 
nova, Guarino San vitale , Bartolommco Tavernieri, 
Ogerio di Guido Roggeri, e Guiraldo da Cornazza- 
no (f) . Ne è da tacersi come talun altro amato a- 


minuj Tcr///«/ -Sfrata dt P,t/>/a 
Potfsttis Pétrmjr ittrttfn futi » Et 
tute inehaatum est Cattrum Torti U 
eontra Burgum San^i D nim , eo 
^uod Burgentet ParmenstbHS obtdire 
nolebant » F* Salimb* 

(4) VeggAsi ciò che ne b <!etro 
nelle Memorie degli Scritturi^ e Let- 
terati Parmigiani T. II pag. 2^5 « 
ove fo osservare come gli avanzi dì 
quello Cnflello meritassero una poe* 
fica descrizione di Lodovico Ario- 
so. 

(i) Nel Lib. I fol. ^8 de’ vecchi 
Statuti leggeri comandato ^uod ho* 


tnines ifui morantur ibi ubi ccnsue* 
vit esse Cajìritm Rivi Saeguinarii 
non sparentur n colta 1 dotte vene- 
riat ad habitandum ad Cajlrum y 
^uod ejì faStnn ad Paro/am . 

(c) ^ed tjuia Burgenses venerunt 
ad pr.ecepta Communir Parm^y ideo 
Parme>istr ab edtfieatione cajiri eet* 
taverunt * F. S.iliirb. 

{d) Memoriale Potrfl» Regii • 

(e) Murar. Antiif. hai, Mtd. j^vi 
Tom. IV Diss. XLIX col. 4?7- 
(/*) Così .ibbuiirio dal Contlnm- 
rore di C.iA.iro Annal, Ctn, Rer» 
hai, Tom. VI Lib. VI col. 449* 
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vesse piuttosto di prender soldo da’ Genovesi , giac- 
ché leggiamo avere il Podestà di quella Repubblica 
dopo certe battaglie ereato Cavaliere un Nobile Par- 
migiano (rt). 

Scadeva già l’anno, e eelebrate le solennità del 
Natale giunto era Uberto da RoJoldesco eletto no- 
vellamente Podestà per l’ anno imminente , quando 
convocato il Consiglio, cui intervennero pure i Con- 
soli delle Vicinie e de’ Mestieri , 1’ invitato Ves- 
covo Grazia , Tancredo Pallavieiniu creato non mol- 
to prima Abate del Monistero di Sin Gioanni V'an- 
gelista (J>) , e diversi altri, insorse il celebre Legi- 
sta Uoerto da Bobbio per volere del Podestà Torello, 
e del Consiglio , intimando al Vescovo di non più 
mischiarsi nel raccogliere le antiche Decime , e di 
rilasciarne la giurisUizi>>ne al Comune, a tenore delle 
composizioni fatte col suo antecessore , operando 
una volta che il Papa, rimperadore, c l’Arcives- 
covo di Ravenna le approvassero ; perehè altrimenti 
il Comune disposto era di non serbargli patto veru- 
no. Al che il Vescovo saviamente rispose non essere 
per lui mancato, che salda la concordia non rima- 
nesse ; conciossiachè prontissimo era a serbarla, se 
lettere del morto Papa, allora da lui prodotte, non 


in partibut Arbizeiì . . . 

Adfiì Mobì/tm vtrunt P^rnttmem 
d'&tis D'.minus Lazartus ( Podesrà 
di Genova ) pr> uicvit ad J 
tminart, Ibid. col. 447* 

(^) Nirramlo F. Salimbene U ve» 
nata dì F. £Ua Gener.ile de* Minori 
a Panna nel 12^8 , parla di una per- 


ticata di Gipponi mas'.dìtlpn .1 rega- 
lare da queHo Abate « e lo assicura 
di casa PaMaviclni . Chhniaro ^ da 
lui Dhi Tancredus d* Pf/itivicinu 
ioMO (ttr'a/ti O* iibfraiit t C" X4W- 
Ù' Annesta vìtx • Lo frovìam 
teepcre il Mouliiero dal 1227 sino 
al 1234. 
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nc avessero negato T assenso . Oppose istanza che 
la metà del provento de’ bandi e de’ placiti al Ves- 
covado accordata non gli si tenesse sospesa , e chie- 
se di rimaner libero a instituire i Podestà delle Ter- 
re ove uso teneva il Vescovo di crearli (a). 

128 Leggesi aver nel succeduto anno lo stesso Gra- 
zia consecrata la Chiesa di Santa Croce , collocan- 
do nel suo Altare le Reliquie del sacrosanto Legno, 
de’ Santi Apostoli, e di altri celesti abitatori {b) , ' 
mentre datosi per noi a’ Cremonesi il Podestà Egidio 
di Donna Agnese, che seco prese per Assessore Gia- 
copo di Mediliano, e spediti a quella Città Ambascia- 
dori dal nostro Comune U prelodato Uberto da Bob- 
bio , e Mangiarotto Visdomini , si rinnovarono le 
alleanze particolarmente contro i Piacentini, e gli 
altri nemici, giurate nello stesso tenore deli’ anno 
1188 (c) . Con Reggio , a cui pur demmo Po- 
destà Gherardo da Cavriago (d ) , e con Modena 
salda si tenne l’amicizia contro i nemici di Fede- 
rigo , c sempre su le armi si stette alla difesa , 
che ben avvenne di usare contro i Bolognesi in un 


(**) Veggaù U d4)cumento rifecito 
nelle Mfmorit df^ti Seritt» e Lett, 
Parmijf» Tom. I p.ig. St . 

(^) hertz, presso il Zapara Not. MS. 
delle Chiese di Parma: MCCXXl^III 
Kai. jHnìi Ifui, l Donunur Cratié 
ventrahilh P^rm<e Episcopus hanc 
^asiiieam O* pftttens Altari dedica^ 
vii in eodent recondens de Ugno 5*. 
Crucit Ctf' Reli^Mtt ApofloUrnm Pe- 
t/i ^ Panli i Jacelfi Majoris ^ Jean- 


nix Evangrlìxttt & Beati Lanreatii y 
SanSorumyue InnacentÌMm « Unde «• 
niversit ^ui ex mtne in hu'jM conte* 
crationit teverentim die dominici 
port Asceniionem Damini hoc Tem* 
pium pie vititaverint devote ^ 
draginta dterum indHlgenttam 
donavit , 

(r) Appendice N. LII . 

(d) Memer. Pet, 


_Digitized^ Oppile 



n? 

fatto d’arme narrato da più Storici, ch’io tiadur- 
rò dalla nostra antica Cronica in questa parte esat> 
tissima . * 

Il giorno 5 di Ottobre venuti essendo i Bologne- 
si , Imolesi, Faentini, c gli altri Romagnuoli co’Fer- 
raresi, c mille cavalli di Lombardia avuti da Milano, 
Piacenza , Brescia , c d’ altre parti , con sussidio di 
altri cavalli Fiorentini, a metter ostilmente l’asse- 
dio al Castello di Bazano sul Modenese , uscirono I 
Parmigiani in campo col loro Carroccio , traendosi 
dietro mille cavalli, c quattro mila pedoni de’ Cremo- 
nesi a difesa dell’ armata di Modena: e mentre i 
nemici continuavano lo molestie, avendo già fatto 
molti prigioni , e danneggiando alla giornata il pae- 
se, dirittamente marciarono sino al Reno, disertando 
con ferro c fuoco la Bolognese campagna , onde sviar 
il nemico dall’assediato Castello. Tanto in fatti suc- 
cesse , perche ritirandosi verso Bologna i nemici , 
andarono poi i nostri a riscontrarli a Santa Maria 
in Strada, ove fatto alto attaccarono una sanguino- 
sissima zulfa durata dal far del giorno sino a sera 
avanzata con gran macello di Bolognesi , cui tolti 
furono i prigionieri, e per giunta que’ di loro, che 
sfuggirono la morte, presi rimasero. Anche i Fioren- 
tini caddero nelle nostre mani cattivi ; ma furono 
poi dalla loro patria ricuperati con patto espresso di 
non lagnarsene mai verso il Comune di Parma . 
Vincitori noi della battaglia non avremmo avuto il 

O 

dispiacere di perdervi tre de’ nostri Cavalieri , se il 
troppo loro coraggio non li avesse spinti a passar 
il Reno , dove segregati dal campo morti rima- 
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scro (a) . Vendetta però se ne prese col togliere ai 
Bolognesi il Castel di Piumazzo dandolo alle fiam- 
me (ó) . Tante mine sentendo la Società Lombarda 
nemica dell’ Imperadore , unitasi in Mantova decre- 
tò non dovere almeno per un anno avvenire Città 
veruna di quelle, ond’ era composta, dar Podestà a 
Parma, Cremona, e Modena, né sceglierlo per sé 
stessa da quelle (c) . 

Ma i Piacentini nel tempo stesso che noi com- 
battevamo i Bolognesi, vennero ad un luogo, assai 
bene dal Musso chiamato Godano (</) ; benché al 
Signor Poggiali p.ija doversi dire Codngno a piedi 
dcirAppennino (e), e lo acquistarono. Giace Godano 
non molto lungi da Pontremoli ; però è che otti- 
mamente si accordano le Croniche del Coppalato 
e del Musso, l'una delle quali dice perciò nata 
guerra tra i Piacentini e i Pontremolcsi , e l'altra 
co’ Piacentini e co’ Parmigiani ; conciossiachè an- 
darono i noftri a soccorso de’ Pontremolesi per 
liberar quella Terra , e battere i Piacentini an- 
che durante il susseguente verno , che fu mitis- 
simo c polveroso (f). Questa ed altre simili ostili- 
tà de’ Piacentini irritare dovettero Parma e Cremona 
a tal segno , che se nell’ accordo già stretto eccet- 
tuati avevano dal prender le armi contro Piacenza 
coloro, che per qualche vassallaggio cranio di giura- 


(»■) Cin». Ptrm. (d) Ae^u^sìverunt Cadunam , fn ] 

(^) F* Salimbene j ed aliti • mc^miìq Htscordij'n bj9MTHnt ( 

(f) Vcici Ti&rv#» dtllm MarC0 Tri» tum Purmtnstl/us • Cliron. Plac* 
vigidtftd Tom. 1 Appeiid. N. LVlll (0 *Ion]. V pat*. 1^4. 
pjg. 76. (/) p 9 test, Rfgii * 
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mento legati, vollero nel Gennajo del 1129 abo-12 
lita simile cluusula , e che ognuno , al distretto Par- 
migiano e Cremonese soggetto , dovesse riguardarla 
come nemica , ed implacabilmente combatterla (u) . 

Andato se n’ era in Podesteria a Cremona Ugo 
Lupi Marchese di Soragna •, a Parma di colà venne 
il Marchese Cavalcabò, e a Modena fu spedito il 
nostro Pagano di Alberto Egidio de’ Pagani . Tra i 
nostri Consoli di Giustizia annoverossi Alberto da 
Vaiata (/') . Mirabìl cosa, che tre sole Città, circon- 
date da tante altre di opposto partito, perseverar 
volessero fedeli all’ Impcradore , ed avverse a’ suoi 
ribelli ; mentre il Monarca non solo non le poteva 
soccorrere, passato già essendo a far guerra in Orien- 
te per isciogliere il suo voto, ma egli pure sgrazia- 
tamente mal veduto dal Papa , che tutto il Mondo 
gli avrebbe voluto sollevar contro , soffriva nel suo 
Regno di Puglia un’ acerbissima invasione . Dissi tre 
sole Città , perchè Reggio , raffreddata non poco , c 
mal contenta de’ Parmigiani , indifferente pareva , c 
scelto però si era Podestà Lazaro da Lucca . Di si- 
mile raffreddamento cagion si fu , che nell’ usurparsi 
il Comune di Parma diritto nelle Terre del Vesco- 
vo , occupò la Rocca e il distretto di Vallisniera , 
decretando di custodirla in comune qual cosa pro- 
pria (c) . Fin a tanto che Vallisniera fu in mano 


(4) Appendice N. LIlT> fot. 49 ù ì l' otdln^yione : DtC^strt 

(b) Archivio Capitolare Sec. XIII Or Rceba t'alitili Trit in camnìttni te* 

Ne DCCCLIX . nendt! ^ O* cttUi>dtend4 prò 

(c) Negli Scaruti antichi Ltb. 1 ni* 
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del Vescovo ; il quale confessar doveva la soggezion 
di tal luogo alla Diocesi, ed al Contado Poggiano 
mai non si erano udite querele : ma ora il vederla 
dal Comune tiranneggiata non lasciava tacere. Altre 
istanze avevano già fatte i Reggiani, onde riaver 
quella Terra , e belle promesse unicamente ritratte 
ne avevano . Quindi recossi all’ entrar di Febbrajo 
quel Podestà in persona tra noi , e rappresentatosi al 
Consiglio ne chiese la restituzione. 11 Console Guido 
da Pavia venuto seco, richiedendo lo stesso, assicurò,' 
che il popolo di Vallisniera aveva giurato fede ai 
Reggiani . Di tali solenni proteste ed istanze chia- 
mati furono tcstimonj Gherardo degli Albini, Ar— 
manno de' Scotti, Bernardo Cornazzano , e Guarino 
Sanvitalc (a) ; ma il vento se ne portò le parole , 
come le cose, che rimangono a dirsi, dimostreranno. 

Ora vogliosi i Bolognesi di vendicar lo scorno 
della passata sconfitta, tornarono con forze maggiori 
di prima sul Modenese distretto , e posero nel mese 
di Agosto l’assedio al Castello di San Cesario. Tutta 
la Romagna, Piacenza, Milano, e Brescia ne accre- 
scevan l’esercito. Stava il Carroccio nel campo; c 
nuove macchine su molti carri composte , che j'Itin- 
ganelle dicevansi , allora allora inventate per lancia- 
re tempeste di sassi contro i nemici, cran guidate 
in gran numero. Per sicurezza delle genti e del ba- 
gaglio si trincicrarono in un vallo , d’ onde uscendo 
opportuni alle offese , e dove ritirandosi ne’ pericoli , 
speravano questa volta riportar molta fama . Tardi 


(tf) DocamentQ presso il TacoU hlem, di Pt III p.*ig< 
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aon furono 5 soccorsi di Parma e di Cremona 
in favore de’ Modenesi . E già pronti erano cavalli , 
c fanti alle mosse , quando il Podestà di Modena , 
creato Cavaliere Enrico suo figliuolo , esortollo a co- 
raggiosamente combattere . Al suon delle trombe in- 
cominciò la battaglia , e prima tra gli altri quel 
giovanetto infelice da nemica lancia trafitto morto si 
giacque, c spento in lui fu il seme della nobile e 
poderosa stirpe de’ Pagani (a). Grandi furono dall’u- 
na e dall’ altra parte gli sforzi, e replicati gli assal- 
ti. Una notte fra le altre cosi presero i nemici a 
giuocar fieramente di sassi colle loro fatali Manga- 
nelle , che i nostri furono a mal partito , e si vide- 
ro a perìcolo di abbandonar il Carroccio \ il che sa- 
rebbe stato d’eterna infamia. Sopra vi stava Giaco» 
po de’ Bernieri uomo coraggiosissimo, e sprezzato! 
della morte (b ) , il quale invitato da chi fuggiva a 
«ottrarsi a quella tempesta, negò di farlo, dicendo 
voler piuttosto gloriosamente morire a onore del Co- 
mune di Panna. 1 Cremonesi però accorsi al biso- 
gno salvarono il Carroccio; ma vietar non poterono 
a tre de’ nostri prodi Cavalieri la morte, cioè a Gua- 
rino ed a Zangaro Sanvìtali , e a Bernardo degli O- 
livieri Giudice famoso , e soldato di gran coraggio. 

Non ostante si gran ruina la costanza de’ Mode- 
nesi , Parmigiani , e Cremonesi stancò i nemici , che 


(«) Disse fuori di queHo racconro (^) L*Ans;elt Ub. II 114 

Fra Salimbene: Qétsélf iiUrum Io dice Gtétomo Hovtrì , Ma 

fwof -vidi nohiitt komintt chiaramenre da F. Saltitbcnc, unico 
divitft ^ ^ rei«/ii#r ttt aurore delle prirticolaricì di questi 

ticconti, si dice de Berneriis* 
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perdendo terreno , e lasciandoci in balia le loro 
macchine , e chi le adoperava al furore delle nostre 
spade abbandonando , presero la fuga senza aver 
tempo di strascinarsi dietro il Carroccio spinto dai 
vincitori in un fosso , e di frasche per derisione co- 
perto. I Modenesi ornai lieti del secondo trionfo vo> 
levano guidarlo a Modena ; ma i Parmigiani tempra- 
ti a cortesia, e non dimentichi della moderazione u- 
sata sempre dai gran Capitani nelle vittorie, ne li 
dissuasero, dicendo non esser mai bene il far a' ne- 
mici tutto il mal che si può, e richieder prudenza, 
che si evitassero inimicizie peggiori col risparmiar lo- 
ro r indelebile obbrobrio, che indi giusta i riti e il 
pensare d’ allora ne avverrebbe . Ciò approvando i 
Modenesi, fecero condurre il Carroccio a Piumazzo; e 
soltanto le Manganelle in gran numero si trasportaron 
con festa dal vinto campo , moltissime essendone state 
a Parma trasferite , che Fra Salimbene , benché fan- 
ciullo, si ricordava di aver veduto sulla Piazza vec- 
chia presso il Battistero, il Duomo, ed il Palazzo 
del Vescovo (a ) . 

L’ Impcradore frattanto sentendo che il Papa gli 
devastava il suo Regno, fu costretto venir a patti 
col Sultano , e ritornar in Puglia , dove la sua pre- 
senza ed attività fece così cangiar faccia alle cose , 
che al Papa fu duopo dar orecchio a trattati di a- 


(«) Torto II racconto di quella avendolo io quasi tradotto. Veg- 
guetra ì tolto dalla Cronica di Fra gasi ancora la Cronica Parmense , 
Salimbene, il coi reno per la sover* da cni b preso alcune particola* 
chia lunghezza lascio di riportare, riti. 
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mistà ; mentre egli stesso, premuroso di sedarle dis- 
cordie di Lombardia, scrisse a Niccolò Vescovo di 
Reggio , commettendogli di pacificare gli sdegni di 
Modena e Bologna, per cui tante genti stavano in 
armi. Il Prelato, che saggio era, e sopra ogni altro 
prudente , si maneggiò da suo pari , e riuscì di con'- 
cordar nel Dicembre quelle due Città, sendo pre- 
senti alla pace i Podestà di Parma e di Cremona , 
tolti anch' essi dai bando in cui erano de* Bologne- 
si (a) . 

Qual sinistro accidente dato avesse motivo ad 
un fiero contrasto suscitatosi quest’anno medesimo en- 
tro Parma nella Vicinia di San Martino di Galega- 
na (ò ) , io noi so • La Cronica nostra lo ricorda sen- 
za indicarne le cagioni e le conseguenze (c) . Giova 
però credere sedato in breve quel civile contrasto ; 
cui succeduta 1' anno seguente la tanto desiderata 
pace fra il Papa c l’ Imperadore, e conceduto il 
perdono generale a tutti i ribelli deH’Impcro in Lom- 
bardia, piacque una volta alle Città di Parma e 
di Piacenza il riunirsi in amicizia , come dimostra 
l’andata delle milizie nostre a soccorso de’ Piacentini 


(«) Sigonins De Re^no UsUte Lib. 
XVII. 

(^) yUinis SanBi t^lertini de 
lep^én» si nomina in una carta dell* 
Archiv. Capitol. del IJ25 Sec. XIV 
N. XXVIII. Il Garofani nel San- 
toario la dice di Catiieano ; e il Pi« 
co Teatr. de* Santi e Beati di Par- 
$5^ vuole che dicasi de*Ca- 
hf,ari , 9 n»a di Gallicano , afl'er- 


mando contro il verO) che con tale 
vocabolo di Gallicano non ti trova 
che foste mai nominata in ifuesta 
Cittd f e anco nella Diocesi alcu- 
na Chiesa dedicata a San \Iartino • 
Dice peròf che tal Chiesa fosse con» 
tlgua a S. Apollinare* 

(c) Item eodem anno in Civitate 
Parma maximum strumam fuit in 
Cale£ana • Chton. Parm. 
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contro i fuorusciti, che tenevano occupate le Terre 
di San Lorenzo, c di Castell' Arquato (a). Ma le 
paci di allora erano così poco durevoli , che leggere 
mai non si possono senza il timore di averle ben 
presto a compiangere infrante. 


Fine del Decimo Libro . 


(<) Cbron, Pétm. ad an. iijo. 


Digitiz^by Goo^lc 





STORIA DI PARMA 


LIBRO UNDECIMO. 


lR.eggeva Parma il Podestà Enrico Tinti da Cre* 1 1 
mona , quando i Cittadini il breve intervallo della 
goduta pace al miglior bene della patria impiegare 
volendo , presaghi de’ non lontani tumulti determi- 
naronsi a renderla più munita . Le Croniche non 
parlano sotto il novell’ anno fuorché dell’ ampliazion 
delle fosse del Capo di Ponte (a), perchè nulla di 
più fu lecito eseguire s ma il Decreto su di ciò fat- 
to in Consiglio cstendevasi a tutta la circondazione 
della Citta , cui provvedere non si poteva se non 
con più lungo spazio di tempo . Le fosse del Capo 
di Ponte, condotte fino alla ghiara del fiume, muni- 
te ivi esser doveano di un muro gagliardo , che 
impedisse alle acque della Parma T entrare ad alla- 
garle più del dovere. Lungo lo stesso fiume dall’uno 
all’altro capo sarebbesì alzata un’alta muraglia, in 
cui le interne case non potessero aprire alcuna fine- 
stra per guardar nella ghiara : bensì un ballatojo 


(a) Fovea ae Capile Fornii amplificata fuerant , Chron. Parm. 

Tom. III. k 
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alla sommità della stessa luogo apprestato avrebbe 
alle sentinelle e soldatesche per guardar la Città , 
aprendosi in dirittura de’ Borghi alcune Pusterlc, o 
picciole porte guernite di un Bitifredo, o vogliamo 
dir Torre, per impedirne, occorrendo, a’ nemici l’ in- 
gresso . E perchè alla parte settentrionale , cioè circa 
il luogo, per dove ora si entra nel Reale Giardino, 
formata già erasi la Vicinia detta di Santa Maria 
Nuova staccata dall' abitato, cinta si volle di nuova 
fossa , che alla vecchia si venisse a congiungere , cd 
ampliasse in guisa tale il Capo di Ponte ancor più . 
La Città poi murar dovevasi all’ intorno in più par- 
ti dove bisogno il chiedesse. Nel descriversene il cir- 
cuito si fa menzione della Porta Benedetta; si parla 
di alzar un muro dal Ponte di Galleria, posto dov’è 
ora il Ponte Verde, sino al Ponte di pietra; si no- 
mina la Porta Pidocchiosa; parlasi di fare scavar 
una fossa dalla Porta della Maestà sino alla Stradel- 
la , e sino alla Casa degli Eremitani, ed altre cir- 
costanze si accennano , che per la cangiata forma 
della Città non è possibile intendere , e spiegar be- 
ne (a) . Altre Ordinazioni ci ammaestrano come den- 
tro e fuori delle fosse la via libera e sgombra si 
volle a larghezza di dieci piedi di pertica (b) ; e 
susseguenti Decreti ci avvisano della tagliata di tut- 
ti gli alberi non fruttiferi entro il giro delle mede- 
sime fosse , trattone que’ che sorgevano ne’ Chiostri 
delle Cinese (c). 


(é) Sutmt. Vtt. MS. Lib. IV fol. (i) Ibid. Lib. IV fol. iti. 
17;. (0 Ibid. Lib. Ili fol. iji • 
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Così come provvedevasi alla difesa della Città ; 
non si fosse andata questa struggendo internamente 
di mano in mano coll' atterrar le case de' ribelli e 
de' malfattori , al minimo tumulto de’ quali contro la 
patria , ed allo scoprirsi de' loro eccessi , o puniti 
capitalmente, o messi al bando, erano sino dai fon* 
damenti rase le abitazioni loro, le torri , ed ogni 
fabbrica spettante a* medesimi , come aveva il Po- 
destà giuramento di dovere irremissibilmente ordina- 
re (a). Legge sì risoluta fu quest'anno medesimo 
rinnovata, indicandosi il modo, con cui eseguire si- 
mili guasti nella Città e ne' Borghi, e volendosi che 
le pietre e i legnami fossero nella pubblica Piazza 
da persone religiose venduti (b ) , con proibizione di 
rialzar detti edihzj durante il bando de' rei . Ciò 
che mi pare ancor peggio si c, che trovansi leggi re- 
lative alla devastazione degli stessi terreni da rimane- 
re incolti . Forse così pensavasi allora , ed ordinavasi 
così, acciò la giustizia non paresse fatta per interesse 
del Fisco j ma vero è sempre , che per essere fre- 
qi’ ;nti i delitti la Città ruinavasi ; e ne addivenne 
che non ci resta una fabbrica antica . 

Le pretese de’ Parmigiani oltre i noti confini del 
Contado esser vecchie dovevano, sapendo eglino co- 
me anticamente si estendesse questo fin verso Bisman- 
tova giusta le cose narrate. Perciò occupata, come 
vedemmo già, Vallìsniera, per simiglianti cagioni la 
presero co' Marchesi Malaspina , recando loro guerra 
a Pontremoli, in cui perseveravano l’anno 1231 


(<) Ibid. Lib. m foL t>5. 


(i) Ibtd. Lib. ni fol. 14; e 144. 
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1 z 3 1 avanzatisi nel loro Distretto, dove ricuperarono la 
Rocca di N'alle Sazulina posta nelle parti della 
Toscana di là dalle Terre del Vescovo, che decreta- 
rono doversi pel Comune sempre difendere e forti- 
ficare (a). Le vittorie loro, e il braccio, in cui mol- 
to confidavano, de’ Cremonesi alleati a tant’ orgoglio 
però li trassero, che ornai più non curando le que- 
rele del Parmigiano Prelato , davano chiari segni di 
non voler più sgombrare le sue Terre , e di non 
avere più in animo di reintegrarlo de’ recatigli dan- 
ni : il perchè soverchio avvilimento sembrandogli il 
più oltre tanta vergogna soffrire , usò finalmente di 
sua autorità scomunicando solennemente i violatori 
de’ suoi diritti , e gli occupatoti de’ beni ecclesia- 
stici (ò)i nella quale sentenza fu certamente avvol- 
to il nostro Podestà Guglielmo Amati da Cremona, 
c l’intero Consiglio. Il Papa favorevole al Vescovo 
par eh’ egli pure aggravasse la mano colla fulmina- 
zione di universale interdetto , durante il quale i 
CJanonici impetrarono grazia di potere a porte chiu- 
se , senza suono di campane, ed esclusi di Chiesa 
gli scomunicati, celebrar gli ufTizj divini (c). 


(4) QueH* andata de’ Parmigiani a to lontano « $1 dice Caflrum Roch/e 
Pontremoli contro i Malaspina li nota Nel veccitio Statuto MS. 

nella Cronica sotto U ix^o e la^i. Lib. I fol. 47 dopo l’ordinazione 
In queA* ultimo r/CN/’cP4f4 /«// /Ì6rc4 di ritener pel Comune il CaflelJo e 
yallìs SmzttUna. Esso luogo in al- la Rocca di V'allisnicra Icggesi qoel- 
cune Carte Geografiche detto lo veg* la de Rocha SuZitime 

^ go Rocca Sìgiiiina i e in un Diplo» neada eam omntb»e sttis jurisdi&ìo* 
ma di Carlo V a Cesare, e Giam- nìbat, 
battista M.ìlaspìna del i5?j» dove si (^) Appendice N. LIV . 

nomina con Bagnone indi non mol* CO Appendice N. LV • 
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Sprezzando simili castighi , ognora più si legarono 
al partito dell' Imperadore , il quale sdegnato con- 
tro i Milanesi, capi di lega a suo scorno, e solleva- 
tori di tutta la Romagna , e della Marca di Vero- 
na , chiamò sulla fine dell’ anno un Congresso de’ 
suoi parziali a Ravenna, ove de’ nostri andarono il 
Podestà Guglielmo, Bernardo e Rolando Rossi, Ghe- 
rardo Valdora, Rolando Rangone, e cinque altri 
Oratori (fl) . Vi concorsero i Podestà di Cremona • 
Modena, Pavia, Tortona, e di altre Città, e molti 
altri potenti Signori, dichiarandosi tutti nemici di 
Milano , e della contraria fazione . Scadde in quel 
tempo dal governo della Genovese Repubblica il no- 
stro Ugolino Rossi (A) , a cui succedere per l’ anno 
appresso eletto già un Milanese, nè a’ Genovesi pia- 
cendo il mancar d^ parola, fu ciò cagione a Fede- 
rigo d’ira non lieve. 

Parma retta esser volle pel 1231 da un altro 1 1 
Podestà Cremonese Gherardo Manata , il quale fatto 
dar compimento al muro della Ghiara vi pose la 
memoria coll’ arme sua di una Manaja (c) . Noi 
demmo a Modena Gherardo degli Albini, che vi 
ristabilì lo Studio (t/) , e a Pisa Ugo Marchese Lu- 
po (e) , che r anno antecedente era stato Podestà 


(«) Il Corlo Tror. Mil. P. Il, 
c gli altri , che lo seguono , pongono 
qoefto Congresso a’ t4 di tìennaio 
del lajii ma ben esaminato l’alTa- 
te si vede, che il documento da lai 
veduto segnato esser doveva della 

Tom. 111 . 


diita 14 K*l» Januériiy clo^ a’ 19 
di Dicembre del 

(^) Annml, Qtn, Joc. cita piig. 4^2 • 
(f) CAro». Psrm, 

(dO C^ron. Mittin» 

(f) Fféf m. Wi/f. P/V* 

k 2 
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di Siena (a ) . Frattanto discordie atroci , ed intestini 
tumulti inquietavano il popolo» nè valendo i castighi a 
porvi freno, nè i devastamenti, nè i bandi rinnovati 
severamente (6 ) , fu d* uopo che la dolcezza di alcu- 
ni amatori di pace s' interponesse a placar gli animi 
ostinati . Girone Massaro del Comune , che giusta le 
cose premesse facilmente può credersi Frate del Terz* 
Ordine degli Umiliati, trattò pertanto molte concor» 
die, e pronunziò, fatto arbitro di più litigj , varie sen- 
tenze , che il Podestà prelodato fu astretto a far 
osservare (c). E perchè alcuni se ne appellavano, 
elesse il Comune per Giudice di tali appellazioni 
Gioanni da San Quìlico Legale di somma probi- 
tà ((/) . In queste circostanze sicuramente bramò usci» 
re il Consiglio dalle censure accomodandosi col Ves- 
covo , e fu allora che ordinò Analmente , a mio 
parere, lo sborso delle tremila lire imperiali promes- 
se , onde redimere la metà de’ bandi e de’ placiti 
a lui dovuta , e la giurisdizione già usurpata nelle 
sue Terre (e) . Il Prelato conoscendo di aver a 


(4) De! Crcnìcé Sanisi. 

(i) SianiS. yet. MS. Lib. Ili 
fot. I4d. 

(0 Sutat. Vet. MS. Lìb. I fot. 

40. 

(J) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. CMXXIV. 

(0 Tal «rdioe di pagar detta 
jomma si ieege tic’ prelodati Statoti 
Lib. I fol 87 : Pot. tiniatHT dati tir 
solvirt Domina Episcopo tS)" Parmtn. 
Palstìo MMM. Uh. imptrial. ^nas 


JtbtbaS haben occasione compositi o- 
nis msque ad HI annos videlicet M. 
Uh. imptf. in ijHoliint anno. Et ab 
bine in ante non dtieat bahri Do- 
minai Epiicopus reddiius <jMs con- 
suruit habtre occasiono loiutionis di- 
Re ptennit non ’faRt. j^ut pecunia 
dtbeat pani expendi seenndum fot- 
marn compoiitionis inier Episcopum 
Ù” Communi Farm. faBam. ha re- 
dimete furisdlRiones terrarum Domi- 
ni Episcopi tineatut Potestat. 
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fare con capi torbidi non mai dopo tanti anni disce- 
si agli atti di giustizia , e sempre infesti alla Chiesa 
con danno delle loro anime , checché stato si fosse 
delia opposizione trovata dai suo antecessore dodici 
anni prima , stimò probabilmente bene di accomo- 
darvisi , onde l’ ordine dello sborso passò nello Sta- 
tuto , sicuramente come partito accettato . Ma pe’ 
ricorsi dati al Pontefice contro di lui , e pe’ risen- 
timenti amarissimi che indi ne vennero, tutto dovet- 
te andar a monte, giacché lo sborso ordinato non si 
fece , e le composizioni tra il Vescovo e il Comune 
non erano ancora efiFettuate nel iz6z quando se ne 
rinnovò il progetto . Fu adunque il Vescovo al Pa- 
pa accusato di convenir con coloro , che 1’ ecclesia- 
stica immunità conculcavano , e di aver sottoposto i 
Chierici al giudizio di due Laici annualmente eletti, 
che sentenziavano in criminale e in civile , esponen- 
doli a carcere , bando , ed infamia , con dividere poi 
il denaro estorto coll’ avaro Prelato sprczzatore delle 
Lettere Apostoliche relative a commissioni di cause , 
e punitor di coloro che se ne valevano. Maraviglios- 
si il Pontefice in sentire cangiato in lupo dispergitor 
della greggia chi n’ era stato eletto Pastore , e scrisse 
di ciò all’ entrar del iz }3 al Vescovo di Brescia, ediz 
all’Abate di Cerreto con ordine di prendere le neces- 
sarie informazioni (a ) , che forse furono ben diverse ; 
conciossiachè non era Grazia soggetto di qualità sì 
cattive, né dissipatore de’ beni ecclesiastici, avendo an- 
zi lasciato fama di conservator de’ medesimi , che bo- 


(<) Appendice N. LVI. 
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nificò, ornandoli in più luoghi di fabbriche magnifi- 
che, siccome quest’anno stesso stava riedificando l’E- 
piscopale Palazzo (a) . Ma i migliori degli uomini so- 
gliono essere bene spesso alle accuse soggetti j e chi non 
trovasi nelle circostanze loro, biasima sovente quella 
prudenziale condotta , di cui non intende le tracce . 

Anche il nuovo Podestà Ansaldo de’ Mari da Ge- 
nova , al cui tempo abbiamo, che tra gii Avvocati del 
Comune fosse Gioanni de’ Gottesaldi (6 ) , si adoperò 
per le paci tra i Cittadini (c) in tempo che un san- 
to entusiasmo infiammò i Frati Predicatori e i Mi- 
nori a trattarle in quasi tutta 1* Italia , non solo fra 
i privati , ma fra le stesse Città turbolenti , che ad 
ogni tratto ritornavano a molestarsi anche contro la 
data fede ; come videsi far Bologna , la quale fedifra- 
ga ai Modenesi all’ entrar di Giugno, nel mentre che 
sapeva l’ andata loro a soccorso de’ Cremonesi bersa- 
gliati dal popolo di Milano, spedi soldatesche a Bara- 
no e a S. Cesario a rinnovare stragi e ruine^ di 
che furono testimonj tra gli altri Biliotto, Archerio, e 
Gioanni di Garzo da Parma, probabilmente soldati 
a guardia di quelle Terre (d) . I detti Religiosi a- 


(si) Am/ 90 Oontìnt MCCXXXIII mu* 
tsbatUT Paisiium Episcopi Psmttnfit 
fMosi est ante frontispitiim msjoris 
Ecclefi^y & tMtrc Episcop/és Crstis 
He Fiorentia Pstrmenstm guhernsbdt 
Ecdefism , O in plufibuc locis E* 
piscopatHt pIuTd fecit edificdri psid‘ 
tis, & ideo M Pérmenfibsss bonns E- 
piscopns bdbebdSur % Siqnidem non 
fmit Ttrum epittopnlium dissipnior t 
xtd postM éggregdtor t ^ conserontot . 


H/V fuit pdtrir mei étmicut , scHieet 
Domini Cnidonis Adn ^ ^ de pslatio 
suo loifuebatuT cum eo cum esset nd 
feneprnm domus suée, O' enenis ilis 
mitsebist f ut vidi fre^uenter ocuÌÌ9 
meis . Fra SaUmbcne . 

(^) Arcb*i?lo Capitolare Scc. XIII 
N. CMXXXIX. 

(r) Stat. Ver. MS. Llb. Ili foU • 

((0 Muratori Anti^uit, Uot, Med, 
jEvi T. IV Diss. XLIX col. 
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dunque , antesignano de’ quali fu il Beato Gioanni da 
Vicenza eloquentissimo Predicatore Domenicano, che 
lo zelo suo palesò specialmente in Toscana (a) , e 
poscia in Verona (i)‘, incominciarono per tutto a de- 
clamare contro sì fiere ostilità . Fu tra questi Fra 
Guido da Parma dell’ Ordine de’ Predicatori , che 
trovossi presente ai compromessi de’Trivigiani, Pado- 
vani, e Coneglianesi, onde unirsi a concordia (c) . 
Fra Leone da Perego dell’ Ordine de’ Minori, fatto 
poscia Arcivescovo di Milano, si distinse a tal effet- 
to in Piacenza (d)i c in Modena fece altrettanto 
Fra Gherardo Rangone Francescano (e), il quale» 
dopo aver moltissimo figutato tra i Cavalieri dell’ età 
sua , vestito avea rozza ed umil tonaca. Altri non 
pochi degli Ordini stessi qua e là scorrevano incul- 
cando la penitenza , ed il fraternevole amore } nè 
Parma fu già da essi negletta . 

11 prclodato Beato Gioanni da Vicenza, il Beato 
Bartolommeo Breganze pur Vicentino Vescovo poscia 
della sua patria, e Fra Ciacopino da Reggio oriundo 
da Parma Teologo e Predicator eccellente, tutti tre 
Domenicani, vennero a questa Città. Vi si portarono 
eziandio due Frati Minori , cioè il nominato Fra 
Leone da Perego , e F. Gherardo Boccabadati da Mo- 
dena già grande amico di San Francesco, e un tem- 
po suo compagno (/). Tutti con grande zelo si die— 


(4) Raynaldus Annsl. Ecd, ad an. 

laj?- 

(^) ParUio da Cererà, e Pier Za- 
gara neTe loro Croniche Veronesi . 
(0 Verci StorU ddU hUnm Tn- 


vif ìans Tom. I Append. N* LXX , 
e LXXI. 

( 1^1 Chr^n. 

(t) Ciroif. Mutili» 

{/) Fra Saiimbeae« 
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dero a predicare . Fra Ciacopino tra gii altri convcv 
co una Missione su la via di Reggio tra Calerne e 
Sant' Mario, dove tutto il popolo di Parma, di 
Reggio, e della campagna si piana che montuosa con* 
corse. A secondar tante premure si aggiunse un cer- 
to Fra Benedetto chiamato dalla Cornetta, perche 
suonando un picco! corno di ottone, che portava 
appeso al fianco, soleva radunar i fanciulli a cantar 
laudi volgari guidandoli a processione. Non era que* 
sti legato a verun Ordine Religioso, ma uomo di 
semplice ed innocente vita venuto di Val di Spoleti , 
o dalle parti di Roma, vestito di nera toga listata 
d’ avanti e di dietro di rossa croce dal collo sino 
ai piedi, come le Pianetc de' Sacerdoti, cinto all'in- 
torno di una pelle, coperto il capo di un cappello 
all'armena, e folto il mento di lunga barba. Alle 
loro insinuazioni ogni Vicinanza radunata sotto il 
proprio Gonfalone , in ciascheduno de' quali si ve- 
deva dipinta 1' immagine del Santo titolare , anda- 
va ad ascoltar la parola divina ; e nobili e plebei 
commossi da insolita dolcezza sentirono intenerirsi, e 
voler pur una volta la pace , che s' inculcava per 
tante guise , disposti sino ad abbracciare stato perpe- 
tuo di penitenza , come or ora dirò . 

Lo stesso Consiglio vedendo quanta parte in si- 
mili cose prendesse il prelodato Fra Gherardo Bocca- 
badati da Modena , che meglio degli altri avea sa- 
puto insinuarsi nell’ animo de’ Parmigiani , licenziato 
il Podestà Ansaldo, a lui rivolse le mire acclaman- 
dolo Podestà di Parma , e dandogli ampia plenipo- 
tenza di stringer le paci come avesse meglio creduto 


— CU^Bed byXjOQgle 



dai 19 di Luglio, in cui fu eletto (a), sino alla Fe- 
lla di San Michele, con autorità di correggere, ri- 
formare, ed ampliare gli Statuti a suo beneplacito. 
Probabilmente insinuò una tale scelta anche Rolan- 
do Rossi Podestà di Modena , che aveva interesse 
in certe pacificazioni de' suoi amici . Nè maraviglisi 
alcuno, che Ghibellini essendo i Parmigiani, allora 
volessero aver Capo e Rettore un Francescano, che 
ognuno crederebbe del partito de’ Guelfi 5 mentre 
dal Cronilla Fra Saliinbene, in tutti quelli raccon- 
ti nollra scorta sicura, impariamo essere Rato Fra 
Gherardo del partito imperiale, non oRante che fos- 
se di religiosissima vita, e morisse in gran concetto 
di santità . Fu cosa veramente singolare veder un 
Frate Minore guidare una Città e un Contado 
intiero a suo talento , e comandare ad un popo- 
lo assoggettatosi al suo volere : ma in vece d’in- 
contrar maraviglia, trovò anzi la risoluzione del no- 
Rro Consiglio imitatori j perchè recatosi poscia il 
Beato Gioanni da Vicenza nella campagna di Ve- 
rona sull’Adige il giorno 18 di AgoRo, e fatto com- 
promissario de’ Ghibellini e de’ Guelfi Veronesi pa- 
cificati da lui alla presenza di tutto il popolo di Ve- 
rona , Mantova , Brescia , Padova , e Vicenza , coll’ 
intervento di Trivigiani , Veneti, Bolognesi, Ferra- 
resi ed altri, de’ Vescovi di Verona, Brescia, Man- 


(«) Deita sua elezione to Podestì vrarri/ fu/ fuit tertÌB ttitrtu 

parla Fra Salimbcne. Dei giorno in MCCXXXlìl pou^nmm Frs^ 

sembra assicurarcene lo SraCuto vec* ttr GtTnrdnt hnbnit p^uUéUm fn* 
chio MS. Lib. ili fot. 1^7, iochlu* €Ìfntti pM€iS% 
dendosi nelle paci 1 delinquenti nnt» 



tova , Bologna, Modena, Reggio, Trevigi, Vicen- 
za, e Padova, e di varj altri personaggi, tra i quali 
il prelodaro Fra Guido da Parma Domenicano (a ) , 
fu egli per simile guisa dai Veronesi eletto Podestà 
loro (ò) . 

Adunque Fra Gherardo nel pigliar a comporre 
le controversie si accinse pur anche a far leggi e 
statuti . In vigor delle paci richiamò alla patria chi 
stavanc in bando, eccettuati però gli esuli per omici- 
dio proditorio, per infranta pace, e per falsifìcazion di 
scritture (c), a’ quali rei di delitti si enormi conce- 
dette di poter pe’loro Procuratori prima della Solen- 
nità di Maria Vergine Assunta in Cielo vender i be- 
ni loro, e COSI lasciar la speranza di mai più tornare 
alla patria, e suscitarvi inimicizie novelle (rf). Ingiun- 
se pene a chi le fatte paci avesse di nuovo rotte (c). 
Ordinò che in appresso niun eretico o scomunicato 
famoso potesse eleggersi Podestà (/). Aggiunse leggi 
alle antiche circa la punizion degli Eretici al Vesco- 
vo riserbata , cui doveva il Comune prestar il brac- 
cio secolare (g) . Comandò T espulsione de* venefici , 
incantatori , indovini , e simil sorta d* impostori e 
gabbamondi (^) . Fulminò castighi contro gli adulte- 
ri , e i rapitori delle altrui donne (;) ; e tassò pene 
pecuniarie o afHittive a chiunque immemore della 


(») Muratori Antlquìt. hai. MeJ. 
^vi Tom. iV Dtss. LI col. ^41 . 

( 4 ) Paris de Cererà Chron. Vtron, 
Rer. hai. Tom. Vili col. 6i6 . 

(c) Statar. Ver. MS. Lib. Ili fol. 
il9, 140, e 141. 


(</) Ivi L'b. Ili fot. 14; . 
(e) Ltb. Ili fol. 1J2, 

(P Lib I fol. 17. 

(j>) Lib. III fol. 124. 

( 4 ) Lib. I fol. 28. 

(t) Lib. Ili fol. ijt. 


M7 

decenza del luogo sacro avesse commesso immondez- 
ze presso il Duomo, il Battistero, e la Canonica (a). 
Quanto poi all' ecclesiastica libertà mantenuti voile 
al Vescovo , ai Chierici , alle Chiese , c agli Ospeda- 
li tutti i loro diritti, come pure i privilegi agli Or- 
dini Religiosi, e ai Frati della Penitenza, tutti gli 
Statuti in contrario annullando (ó) . Circa 1’ am- 
ministrazion de’ pubblici affari e della giustizia de- 
cretò, che alla carica di Console niuno in avvenir 
si eleggesse prima dell'età di trent'anni, e che tra 
gli Avvocati luogo non si desse a veruno , se pri- 
ma non aveva per anni cinque atteso allo studio le- 
gale : come pure che de’ medesimi Consoli ed Avvo- 
cati tre per porta , o sia per ogni quartiere della 
Città, e de’ migliori avessero a scegliersi dal Podestà, 
e da tre Elettori nominati da lui, a’ quali incombes- 
se il patrocinar le cause degli Orfani , delle Vedo- 
ve, e de’ miserabili (c). Tali sue Ordinazioni passare, 
no nel corpo d«ille Leggi municipali, e furono sem- 
pre in vigore . 

Ma è pregio dell’ opera il far memoria di alcuni 
avvenimenti strepitosi occorsi in circostanza del nar- 
rato cangiamento degli animi , c delle contratte pa- 
ci ; e primieramente della conversione di Bernardo 
Baffbli , e di alcuni altri . Era costui nobile e ricco 
signore figliuolo di quell’ Egidio Cavalier valoroso tro- 
vatosi già nelle guerre sacre di Oriente , il quale da 
Gisla sua consorte ebbe lui e Giacopino. Frasi Ber- 


(«1 Lib. Ili Tol. 145. (0 Lib. I fot. 18, ic, e >a, 

{i) Lib. Ili fol. i<, <47. 
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nardo accoppiato con donna chiannata del pari Cista, 
e ne aveva ottenuto un figlio detto Giliolo (a); sic-, 
chè trovavasi in età matura anzi che no . Egli in 
quel tempo da tanta contrizione fu punto , che fat'« 
tosi da due suoi servi legare a coda di cavallo , co- 
mandò ad uno il precederlo per la via pubblica , c 
all’ altro il flagellargli le ignude spalle per la Città , 
come si faceva ai malfattori , gridando ad alta voce: 
date al ladro. Giunto in sì umiliante comparsa pres- 
so il quartier militare vicino a San Pietro , creden- 
do i soldati, che un ladro propriamente frustato fos- 
se, cominciarono anch’essi a gridare: date al ladro i 
il perche soffermatosi Bernardo , e fattosi alzando la 
fronte conoscere , disse loro : in verità voi ben sen- 
tenziate , posciachè quanto a Dio, e quanto all'ani- 
ma mia vissi fin ora da ladro , e merito ben per- 
ciò di essere in quella guisa flraziato . A tale spet- 
tacolo tutti furono commossi , piangendo di tenerez- 
za che fosse tant' uomo a sì gran paato disceso . Co- 
me poi aveva deliberato di staccarsi dal mondo , 
guidar fecesi nella maniera narrata fuor della por- 
ta al luogo de’ Frati Minori , ove loro si offer- 
se , veflendo la rozza tonaca Francescana. Imitaro- 
no il suo esempio altri due fratelli rei di grandi 
usure , che rendutisi Frati Minori sì chiamarono Fra 
Illuminato , e Fra Bernardo , il primo de’ quali si 
fece anch’ egli per la Città flagellare con una borsa 


(«) Qaeàa Genealogia del BAfTotì rì- Capitolare Sec. XIII N, DCCLI, 
cavasi da Stranienti originali del iaa4, DCCLVII, CMLVI * MXXXVIII. 
tii 6 , iaj4 e Ii4a nell* Archivio 
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al collo piena dell’ oro mal guadagnato ; e restituito 
ambidue il mal tolto , vestirono dugento poveri , e 
offersero dugento lire imperiali per la già inoltra* 
ta fabbrica del Convento di San Francesco , dove 
si consecrarono a Dio . In quel tempo prese la fles- 
sa risoluzione Arpo da Beneccto ; ed è probabilmen- 
te anche quella l’ epoca della vestizione di Fra Gui- 
do di Adamo fratei maggiore di Fra Salimbene , il 
qual era Giudice ; del Beato Gioanni da Parma già 
Professore di Dialettica al secolo , e poi Generale 
dell’Ordine; e di Frate Alberto da Parma, che 
qualche anno dopo sotto il Generalato di Frate 
Elia fu Ministro della Provincia di Bologna , come 
dalla Cronica Salimbeniana si rileva . 

Non fu minore la divozione di altri verso i Fra- 
ti Predicatori , a’ quali fu allora assegnato il luogo 
di Santa Maria Nuova in Capo di Ponte, di cui 
poc’ anzi parlai . £’ vero che Gioanni del Giudice 
nella sua Cronica inedita venuti li dice ad abitar 
allora nel luogo detto poi de’ Frati di Martorano , 
aggiugnendo , che ne partirono nel 1244 ; ma 
la Cronica antica pubblicata dal Muratori chiaro 
parla della dimora loro a Santa Maria Nuova , che 
per la sua prossimità al sito de’ Frati di Martora- 
no , de’ quali sono per ragionare , indusse ad equi- 
vocare r altro Cronista . Ora per la vicinanza delle 
vecchie fosse non ancora tolte del tutto rimanendo 
presso quella Chiesa un’ ampia buca , che impediva 
il dare cominciainento a nuova fabbrica , si videro 
a un tratto e Cavalieri e Dame , e gente di ogni 
condizione recar ne’ cofani dalla vicina ghiara del 
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fiume terreno c pietre, onde render piano tutto quel- 
lo spazio (rt), dove si edificò un picciolo Convento, 
cui que' Religiosi, dimorati fino a tal tempo presso la 
Trinità, si recarono, standovi, come vedremo, undici 
anni prima di flabilirsi nel luogo da essi abitato pre- 
sentemente . 

I Frati di Martorano ebber cominciamento nella 
stessa occasione . Bernardo Vizio de’ Scotti di Par- 
ma ne fu institutore {h) . Per qual motivo un tal 
Ordine così venisse denominato , non saprei indovi- 
narlo , quando non abbiasi a dire, che radunato nel- 
le case appartenenti alla famiglia cognominata da 
Martorano, feconda di Giudici al Foro, e di Ca- 
nonici alla Cattedrale, traesse indi consimil titolo. 
Furono questi Religiosi Canonici Regolari di Santo 
Agostino , prova chiarissima dandone un bel docu- 
mento del IZ38, d’onde costa, che avendo il Pa- 
pa delegato alcuni Frati Predicatori a riformar i 
Canonici di San Pietro di Fermo , questi ad ottenere 
l’intento vi collocarono alcuni de’ noRri Frati di 
Martorano soggetti alla Regola di Santo Agosti- 
no (^c) . E perchè non si confondano cogli Eremi- 
tani, ci si presenta una Bolla di Niccolò V del 14; i , 
ove dicesi espressamente , che i Frati di Martorano 
furono Canonici Regolari . Stettero in Capo di Pon- 
te presso il già descritto luogo di Santa Maria Nuo- 


(«) Chron. Parm» nérJttr Vieiut futi de Scottisi & fe* 

(^) Tutte Bfrnurdut Vitius <um eli Ordinetn Frutrum de Murtors^ 
fut^utdum siiis Reiiiionem de Msir- tto, 

uruno inchoavit . Co*) Fra Salini- (e) Archivio Capitolare Sec. XIII 
bene, che altrove replica: Fr. Ber^ N. MXXl. 
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va ^ e però il continuatore inedito della Parmense 
Cronica raccontando la soppressione dal Papa fattane 
l’anno IJZ7, dice che i Frati di Afartorano, i qua- 
li stavano in codiponte in la vicinanza di Santa Afa- 
ria Nova, furon deposti , e che il luogo loro fu dato 
ai Monaci Cisterciensi di Fontevivo , da’ quali real- 
mente lungo tratto si tenne (a) . Piacque poi ad Eu- 
genio IV staccar il Priorato di Martorano dalla Ba- 
dia di Fontevivo per conferirlo in Benefìzio a Gioan- 
ni de’ Battilani , dopo il quale ottenuto avendolo il 
Prete Giacopo Cerati, fu cagione, che nelle Case o 
Monistero del detto Priorato di Martorano venissero 
a stare le Monache Cisterciensi fuggite pe’ tumulti 
di guerra dal luogo campeftre detto gli Orti delle 
Cistelle , e bisognose di un ricovero in Città . Egli 
stesso nel 14 jj ricorse a Lodovico Cioanni Vescovo 
Segobricense Governator di Bologna, con autorità di 
Pontificiu Legato , supplicandolo a concedere alle 
predette Religiose lo stabilirvisi ; di che ricercato il 
parere del Preposto di San Michele degli Umiliati , 
e de’ Canonici Apollonio Bernieri, e Pietro Piaz- 
za (i), si ottenne quanto bramavasi ; onde le Cister- 
ciensi passarono al luogo del Martorano standovi 
sino al ijzo , in cui furono trasferite al Monistero 
per esse innalzato di San Basilide (c) . 


(«) Trovasi una Lettera delPAba* 
te di Fonrev’vo D#r« P*rm* in 
mihut mefiti de Méftoré^ 

mi/iesimo trecemtetimo ^Médragrsi^ 
m9 tetto IndifitQne qutrtmdeeima dìe 
tertio Dectmhrit inserita in 

7 ’om. III. 


altro documento del Archivio 

Capitolare Sec* XIV N. LIV . 

(^) Docam. oelPArcblv. dellOspe- 
dale degli Eposti Filza f Num. 

(c) Documenti «eli* Archivio de* 
Cisterciensi a Saa Martino • 
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Anche di un nuovo Ordine Militare fondato al- 
lora in Parma si à piena memoria presso Fra Sulim- 
bcne . 11 Beato Bartolommeo Breganze , già nomina- 
to , lo formò sotto il titolo della Milizia di Ccsil 
Cristo , non ammettendovi se non chi fosse già Mi- 
lite e Cavaliero . Il fin principale si fu di porre 
un vincolo di amistà e fratellanza tra i Cavalieri 
medesimi , i più facili per lo addietro a venir a di- 
scordia . Papa Gregorio approvò due anni appresso 
tale Milizia , e le diede le regole , delle quali nul- 
la dirò , potendosi quelle con altri analoghi docu- 
menti distesamente leggere nella eruditissima Storia 
de' Cavalieri Gaudenti del P. Maellro Domenico Maria 
Federici Esprovìnciale dell’ Ordine de’ Predicatori (a) . 
Fra Salimbene, testimonio del suo nascere, e della 
sua total decadenza, ce l’assicura consimile a quella 
de’ Cavalieri Gaudenti , salvo che la nollra dicevasi 
Cavalleria di Gesù Cristo, e l’altra detta venne di 
Santa Maria . 

Si era pensato frattanto anche alla riforma de* 
Monafteri di Religiose , in talun de’ quali trovato a- 
vendo poc’ anzi i Visitatori spediti dal Pontefice al- 
cuni disordini , credettero necessario 1’ andarne al ri- 
paro . L’ uno tra gli altri era quello delle Cister» 
densi di San Siro delle Fontanelle , tra cui si e- 
rano introdotte alcune Benedettine nere. Ivi oltre 
le discordie insorgenti per l’ elczion delle Badesse , 
alle quali aveva il Papa con lettere del giorno 4 
di Maggio ingiunto al Prepoflo di Ognissanti di Lo- 


\ 
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di r intimar ornai fine , accadeva , che per essere il 
Monistcro medesimo congiunto alla Chiesa Parroc- 
chiale, e circondato da case, troppo soggiaceva al 
tumulto , contro le costituzioni dell’ Ordine , che i 
Monafieri volevano lontani un miglio almeno dall’ 
abitato; il perche al Vescovo di Parma, ed a Fra 
Stefano Provinciale de’ Predicatori in Lombardia scrit- 
to aveva che le trasferissero altrove (a). L’altro quel- 
lo era di Sant’ Alessandro decaduto molto dalla rego- 
lar disciplina , mentre l’ ambizion del comando anni 
addietro aveva indotto due Monache ad usurparsene 
il governo . Annullate le illegittime loro elezioni fu 
traseelta a Badessa Villana , ma con opposizioni tan- 
to gagliarde , che a farne valere l’ autorità vi fu 
bisogno nel 1218 la forza tutta di Papa Onorio 
111 (b). L’ osservanza decadeva , e 1 ’ amministrazione 
dell’ entrate era in disordine ; delle quali cose infor- 
mato, come dissi. Papa Gregorio dai Visitatori de’ 
Monalleri esenti dal dipendere da’ Vescovi e da- 
gli Abati , ed immediatamente soggetti all’ Apoftolica 
Sede, comandato aveva al Vescovo di Brescia, ed 
al predetto Piovinciale de’ Predicatori di trasferir 
anche quefle Religiose altrove , e d’ introdurre in 
Sant’ Alessandro i Monaci di Campagnola . Ciò non 
oftante governando la Città Fra Gherardo , sospese 
furono tali risolute determinazioni ; perchè vediamo 
continuar la dimora delle Cisterciensi alle Fonta- 
nelle pur anche sino al 1260; e convien però cre- 


(<) k 4 .>nriqu< Anutl. Ord, Qiittrt- (,i) Documeati acll’ ArebiTÌ* ^ 
Tom. IV cap. 8 pa;e. 468. S. AIcsuodrs'. 
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dere trovato savio espediente il riformarle , come 
trovossi quello di comporre ai loro doveri te altre 
di Santo Alessandro , che umiliatesi al Sommo Pa- 
llore, assoggettaronsi a qualunque sua volontà; onde 
nel tempo che i secolari qui correggevano il mal 
coftume , ordinò il Papa all’ Abate di Fontevivo di 

ridurle in clausura , salvo che la Badessa con due 
delle più provette uscir potesse in caso di reale bi- 
sogno , comandando che le chiavi interne del Mo- 

nistero in avvenire le cuflodìsse la Badessa medesi- 

ma , e le ellerne (lessero in man del Guardiano de’ 
Frati Minori del Convento di Parma (a ) . Tali e 
tante cose alta predicazion succedute de' Frati Pre- 
dicatori e Minori , c sotto la Podesteria di Fra Ghe- 
rardo guadagnarono ai due Ordini tanto rispetto, c 
confidenza sì grande, che dove a ciascheduno, fuor- 
ché ai Curiali, ed a pochi altri per cagion d’ impie- 
go , vietato era l’ ascendere al Palazzo del Pode- 
stà , ebber eglino facoltà amplissima di recarvisi a 
loro piacere (i) . 

Proseguiva intanto Fra Gherardo a trattar le 
paci col già veduto profitto ; ma nel maneggiar- 


(4) Sbaralea Ff4»r//«r.ToBi* 
1 pag. II). 

(A) Al Capitolo del fecchio Sfa- 
tato MS. LIb. 1 fof* 41 Qmìì nnt“ 
lux de Ctvitate , de Èpheop»- 

rm Parme sjcetedat in h^tpieio Po- 
testatiti neiju* super hùspicìum P»- 
test^tis y nee ah battio inferieri sea^ 
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ria iUMy teitieet Adverati O’ Cen** 


suies & Mattariut Ketarìus Po- 
testétis O* Currtrius CSfc. « si vedo 
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bosricio Potfstatis* Et salvo ijued 
Fratret Mmores » ^ Predicatoree 
postine ibi ire quando voiuerint - 
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ne una incontrò qualche taccia, e turbò l' animo 
di Bernardo di Rolando Rossi , ad alcuni amici del 
quale mal soddisfece (a) . La sua Ressa imparzialità 
esser potè gravosa a chi avrebbe voluto gli acco- 
modamenti a suo modo j perciò non gli tu lecito 
condurre ad un perfetto fine quanto bramato ave- 
vano gli stessi Parmigiani : quindi non credo che 
tenesse la carica di Podestà tutto il resto dell’ anno, 
e penso che cessar vcggendo il fervore, e tornar gli 
animi alla primiera durezza, se ne licenziasse re- 
stituendosi al silenzio del ChioRro . 

Il 1134, come veder si può soltanto negli An-12 
nali del Muratori , fu in ogni parte funestato da 
guerre crudeli fra i popoli dell'Italia. Noi, che pren- 
demmo a Podestà il Cremonese Ranieri da Monte- 
merlo , passato che fu il rigidissimo verno , le cui 
nevi copiose , e l’ostinato ghiaccio mandarono a male 
tutte le viti , e gli alberi fruttiferi (ò ) , spedimmo 
soldatesche a soccorso di Cremona sempre minaccia- 
ta da’ Milanesi . Fu memorabile una battaglia succe- 
duta nel Giugno su quel Territorio a Giovenalta . 

L’ esercito di Milano , di Piacenza , e di Brescia usci- 
to era con due Carrocci ; e con altri due gli si fe- 
ce incontro il campo di Cremona , Parma , e Pa- 
via • Attaccata la mischia si pugnò dall’ una e dall’ 
altra parte con tal ardore, che, al dire della noRra 
Cronica, si stancarono le milizie prima che superar- 


(«) Fin qui raccontando le cose rìftrirb il teflo , ptrcbb urebbe Ina- 
succedute nel u}}, 6 seguito la Cro- ga cosa. 

dica di Fra Satiirbece , di cui noi (i) Fra Salimbeoe . , > 

Tom. JII. Il 
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*i . Tre eie’ noflri Cavalieri, cioè Tommaso de’Ze- 
ticaldi , uno della famiglia da Catena , e un altro 
del casato da San Michele vi lasciaron la vita. 
Sparso cotanto sangue pel solo mal genio di ven- 
detta e di strage , dopo i vespri del giorno mede- 
simo vennero gli Eserciti a tregua, e si divisero {a). 
Tali erano per lo più i deplorabili frutti delle guerre 
a que’ giorni, eccitate ordinariamente dal furore più 
che dalla ragione. Simil furore suggeriva sovente i 
progetti più stravaganti j come quello venuto in capo 
ii3 5 l’anno seguente ai Modenesi di torcer il corso del Pa- 
naro verso Callelfranco , onile coll’impeto deilc ac<jue 
sue dovesse rovinar quella Terra soggetta ai Bolognesi 
nemici loro . Per intraprendere fatica si enorme chia- 
marono soccorso ai Parmigiani , Reggiani , Cremone- 
si , c Pontrcmolesi , ne fu tardo il nollro Podestà Ri- 
naldo del Migliore Fiorentino a compiacerli di gente, 
anche per amore del Podestà loro B.irtolo, detto an- 
cor Bertolino Tavernieri cittadino di Parma (b) . Qual 
pazzo idraulico dirigesse tal opera, non si su. Ben di- 
ce però il noflro Cronista F. Salimbene, che il trava- 
glio riuscì piuttofto a vantaggio dell’ odiato paese . 

Se , come altrove indicai , fu il tempo quello , 
in cui terminarono le vessazioni date al noflro Ca- 
pitolo dai Rangnni di Modena , c da altti di que’ 
Nobili per le Terre di Marzaglia , comprate final- 
mente dagli occupatoti , non mancarono molestie 
agli Ecclesiastici di Parma per altre vie . Uberto 
dalla Porta, ed altri di quella Diocesi , e della Dio- 


( 4 ») Chron, Psrm, 


(^) ChrQn* AturJn. 
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cesi Tortonese contraftavano all’ Ospedal di Rodolfo 
alcune Decime ; il giudizio della qual causa fu dal 
Papa commesso al Frcpofto di Parma (a) . Similmente 
Gherardo Quarto da Cornazzano , Rolando e Abate 
fiatelli Rangoni da Parma per un titolo , c Alberto , 
Chierico , Burdilione , e Cavatorta fratelli per un al- 
tro contendevano al Capitolo certi boschi presso Pa- 
lasone . Contro i primi difendeva la parte ecclesia- 
stica l’Avvocato Albino avanti Ugo Abate di Frassi- 
noro ; contro i secondi la solleneva Giberto Deere- 
talista Chierico di Santa Trinità avanti Ciacopo Pre- 
pofto di Albenga Dottor di Decreti abitante in Mo- 
dena , Giudici assegnati dal Papa (i) . Ma non com- 
parivano i disprezzanti Secolari al giudizio ; e ben- 
ché riportassero gli Ecclesiastici favorevoli sentenze , 
loro nott riuscivano quelle di alcun giovamento, 
mentre i prepotenti si mantenevano colla forza in 
possesso degli usurpati diritti , come palesano lettere 
pontificie del izjS (c) . 

Novella infaufta giunse in quel tempo medesimo 
a Parma della spietata uccisione di Guidotto da Cor- 
reggio Vescovo di Mantova. Ugoccion d’ Altafoglia , 
ed altri della famiglia degli Avvocati furono i rei 
di un tanto sacrilegio (d) . Compresi da odio antico 
attesero il giorno 27 di Maggio, che il primo era 
delle Rogazìoni , e spiando i suoi passi, mentre por- 
tatosi al Monistero di Sant’ Andrea congregava i (*) 


(*) Archivio C>pitolare Sec. XIII (<■) Appendice N. LXIV . 

N. CMLXXI, (<y) Pjrlsius de Ce:eta in Chrooit§ 

{ 6 ) Appendice N. LVlIeLVUI. Rer. UéL Tom. Vili col. 628. 
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Religiosi a Capitolo per trattare della rUbrina loro, c 
della scelta di un Abate in mancanza del già defun- 
to , scguironlo con mano armata , cd assalitolo fe- 
rocemente , prima nella faccia il ferirono , poi ta- 
gliategli dalle braccia le mani , che supplicando in- 
crocicchiate tcnea sul petto , con più di quaranta 
pugnalate , saziando l’ avida sete che avevano del 
sangue suo , lo trucidarono (fi) . Di quello crudele 
assassinio dolentissimo il Comune di Mantova ven- 
detta prese quanto gli fu mai possibile , mettendo a 
rigorosissimo bando i malfattori , esuli per tal cagione 
dalla patria sin l’anno 1284, come scrisse Fra Sa— 
limbene . Il Papa rimaftone afflittissimo , scomunicò 
i delinquenti ; c data incombenza ai Vescovi di Par- 
ma e di Reggio di elegger essi il nuovo Abate di 
Sant* Andrea , ordinò al Capitolo di Mantova , che 
col consiglio de’ Prelati medesimi venisse alla scel- 
ta di un Vescovo per quella Diocesi (é). Non essen- 
do punto Mantovano l’ucciso Prelato, come riputò 


(«) Ne* Registri di Papa Grego- 
rio IX dell’Archivio Vaticano Toìn. 
V N. LXXXXVII sta la Lettera del 
Papa scruta al Podestik, Consiglio, 
c Popolo di Mantova $n di ciò, 
c vi si legge : nu^er primo 

ro^Mtionum Epiitoput tptt nJ Mong» 
ittrium SMnSì Andrtt hUntUttn. mc- 
cedtns iwgtejJHS ftùnet Capitulum 
AUnachorum prò refarmatìont ipjìus 
Aionasttrii fune vmttnttSf japtrvo^ 
nn;*nt Anti(hrijt$ séttlliiti a 
òut fuit fttm crudfhtn imterfeQus , 
ex ipjM strocitMtt ictltrit ^ /e- 


vitia mamfestt sppxreat tot vetuti 
keretìca ioide infeSiot etcJei/r Dei 
Cy tatholiet fiati vo/idite ixjMriam 
irrogare . ì^am cum primo tfut fa* 
ciem gladtit imtttititnt % pofìmodum 
amlfur manttr iptiut Domino conto* 
cratas cam tn modum crucit Aiachia 
canccHasset , dttpeiU Qracifixi rtv* 
rentja impie ampuTanta q:iadragtnta 
O- plunhut siht plagii impostiit tjum- 
si totum teinsiere pretumpserétnt Cte, 
Dst- PetHtii Ni>q/x Junii Anno nonom 
(i) Ivi N XCVI e XCVIII . Dau 
Ptrxsii y Idus Jmxii Anno Mono , 
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il Donesmondi (a), ma Parmigiano, come scrive anche 
Riccobaldo nella sua Cronica, c figliuolo di Frogerio 
da Correggio più volte commemorato, giusto e che la 
memoria se ne rinnovi da noi come un indizio della 
mala sorte de’ buoni in quel secolo tanto perverso . 

Divertì alquanto la plebe l’ arrivo a Parma di 
un Elefante , di più Dromedarj e Cameli , con mol- 
ti Leopardi , molti Girifalchi ed Astori fatti con- 
durre dairimperadorc a Cremona. Fra Salimbenc, 
che giovanetto vide quelle fiere , c tenne a mente 
e notò l’anno del loro passaggio da Parma, smentisce 
Galvano Fiamma , cui piacque dir condotto l’ Elefan- 
te a Cremona l’anno precedente in occasione della 
già narrata guerra tra i Milanesi e i Cremonesi, figu- 
randosi aver combattuto i Milanesi per impadronir- 
si di queir, animale usato dall’ Imperador nelle guer- 
re ( eomc si legge aver già fatto Annibaie ) cari- 
co di una gran torre , dentro cui eravi chi la be- 
stia guidava , e buon numero di saettatori coll’ in- 
alberato vessillo a guisa del Carroccio. Presentemen- 
te inviò Federigo a Cremona tutte queste fiere, delle 
quali si dilettava , perchè sbrigato che si fosse di un 
viaggio in Germania , ove necessaria era 1’ andata 
sua per sedare una ribellione mossagli dì.1!* incauto 
Arrigo suo figliuolo, voleva, come poi fece, tornare 
in Lombardia , sede pigliando in Cremona , affin di 
umiliare colla forza i Milanesi , Bresciani , Bologne- 
si , Ferraresi, Mantovani, Padovani, Vicentini, Tri- 
vigiani , ed altri nemici suoi . Ben per altro medita- 


(<») Ittor, EecL di Mentova P. 1 Lib* IV pag. 778* 
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va il Pontefice di prevenire cotanta strage ; onde 
pregato l’ Augusto a concedergli di tentare il rappa- 
cificamento delle Città Lombarde fra sè, e la riunione 
delle medesime ad essolui, ed ottenutone l’assenso, 
purché tutto succedesse entro 1’ anno corrente, invi- 
tò seco a Viterbo i Milanesi, i Bresciani, e gli altri 
Guelfi , i Parmigiani , i Cremonesi , c gli altri Ghi- 
bellini a congresso, ma senza prò. 1 Nunzj di que- 

ste Città veggonsi trattenuti pur anche presso il Pon- 
ótefice nel Feborajo del iij6 (a) . 

Bernardo Roberti da Parma aveva terminato la sua 
Podesteria di Arezzo (A), ed a Rolando Lupo Marche- 
se di Soragna scadeva il secondo anno dacché gover- 
nava Pistoja , ove parendo, che sperar non si potesse 
miglior soggetto a reggere quel popolo , confermato 
si volle anche per il presente (r) , durante il quale 

il nostro Gherardo da Correggio fu Podestà di Mo- 

dena (</) . Piacque a noi scegliete a simil carica 
Ospinello da Sommo Cremonese , la cui vigilanza 
per estirpare i delitti , e punirne gli autori fu gran- 
de j conciossiachè succedendo , non ostante le rigo- 
rosissime leggi , varie proditorie uccisioni furtiva- 
mente eseguite, deliberò di dar qualche esempio. 
Non so se a quest’ anno appartenga la promulga— 
zion di un proclama , onde rinvenire gli uccisori di 


(j) Documento pretto il Muratori P. Il Lib. Ili pag- I7< > >7S • i7^. 
' ^ntrquit, Itjf. AltJ, Aìvi Tom. IV Notisi, che nc’docomvnri veduti d.il 
U ss. XLIX col. slip. Salvi il Lopo «li'esi Ciemonese ; il 

(i) A«ru/. Urkit Arrtt. Rtr. Itti, che confetm.t trarre quella Famiglia 
Tom. XXIV col. 859 . Lupi l’oripine da Cremona. 

(c) Salvi littr. Piitejt Tom. 1 (d) Ciroa. Mtiin. 


Digitized by.Googl_e 



I ■ I 

Gherardo Sgobo , eh’ esser poi si trovarono nolaiuio 
di Noceto, e Gherardo suo consanguineo (a)^ ma 
ben gliene spetta un altro simile pubblicato ad istanza 
de’ figliuoli e de’ parenti di Pietro Boccacci truci- 
dato per simil guisa ; di che il Consiglio Genciale 
richiedeva vendetta (/'). Se però valsero o le tene- 
bre , o la Alga ai rei di tali assassinj per evitare 
il castigo , non lo sfuggi un certo Ecclesiastico ucci- 
sore di Gherardo Naulo cotto vivo sulla pubblica 
Piazza in una caldaja a terrore de’ malfattori (c) , 
Nota la Cronica, ch’egli fu prima degradato dal 
Vescovo Grazia, il quale non tardò molto a mori- 
re , segnandosi il suo passaggio a miglior vita a’ z6 
di Settenibre (li) . Di un suo successore al Vescova- ' 
do ignoro ali’ Ughclli , al Pico , al Bordoni parla^ 
Fra Salimbcne , cioè di un Gregorio Romano, inde- 
gno per altro di tanto onore, perchè dopo una bre- 
ve vita menata da eretico , venuto a morire in 
Mantova ricusò i Sacramenti, dicendo di nulla cre- 
dere della Cattolica Religione , e di avere soltanto 
ricevuto il Vescovado per ambìzion di ricchezze , c 
di onori (e) . 

Intanto sbrigatosi delle faccende sue di Alcmagna 


(4) StMtutt Vtt, Ali*. Lib* III fol* 

1J2. 

(A) Ibid. Lib. Ili fol. ijj. 

(f) Chn»n. Pur>n» 

(rf) Célfttdar» vetHs Archivii C/t* 
f Parm, 

(^) P(/st Eritcopum Crstìém fuit 
Crepuri$tt R mjnus , ^ui par* 
vd ttmporr Vix:ty O* mirtuus est 


hareticms & ntalediSinr , Qjian» 
do entm im inf\rmitatt tua portavr* 
rant et eerpus Dùmtni ncitut tlfud 
iuniffe^ dieent y q:tod nihsl trtd^bat 

de tait fide* Cum au;em ifite,‘ro^atue 
fuhtet quare Epstapattint rcceperut ^ 
dixit , qtttjd prepter dtvtuas O" /a* 
noret^ Cy* ttc obnt O* non commtf 
nicavit , Fra . 
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tornato era in Italia lo scorso Agosto l’ Impcradore 
accolto in Verona dal suo partigiano Eccelino . I 
Milanesi, Bresciani, Mantovani, ed altri nemici suoi, 
appostatisi a Nigrisolo ed altrove, impedirgli tentava- 
no il passaggio; ma i Parmigiani, i Reggiani, i Mo- 
denesi , e i Cremonesi s’ inoltrarono sul Bresciano , 
e 1' accolsero , assediando , battendo con poderose 
macchine , e superando in sua compagnia Monte- 
chiaro, e devastando il paese da quella parte sino 
a Marcaria , tolta ai Mantovani , indi fortificata c 
commessa alla custodia de' Cremonesi e Parmigiani . 
I Conti di Casaloldo signori di Gonzaga si diedero 
all' Imperadore , Mantova fu assediata , e grandi im- 
prese si fecero oltre Po ; se non che i Mantovani , 
scorsi la vigilia di Natale a Marcaria, la ripigliarono, 
conduccndone prigioniero il presidio (a) . In sì gran- 
de impegno di guerre noi ci eleggemmo a Podestà 
per l’anno ii }7 Niccolò degli Adelardi da Mode- 
na dando ad essa in cambio per suo governo Ugo' 
da Corte Cittadin nostro (c) , a Reggio Manfredo 
da Cornazzano (à), ed a Cremona, secondo il Cam- 
po, Ugolino figliuolo di Ugo Rossi (e). Non si de- 
bilitò il partito Ghibellino per essere passato di bel 
nuovo l'Imperadore in Germania, dove coronar fec& 
Re de’ Romani Corrado suo secondogenito ; ma rin- 
forzossi piuttosto per Oberto Pallavicino Marche- 
se figliuolo di Pelavicino scacciato l’anno anteceden- 


( 4 ) Memorimi, Pot, Rfgti , Annml, (0 Annmt, Vtt, Matin, Cbron* 
Cenuen. Lib. 6. F. S.iliinb< Cbron, Muti». 

Psrm. Fra Salirabene. 

(^) Cbron, Pmrm, (r) Storia di Crtmoam Llb* Il f 
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tc dai Piacentini (a) venuto a sostenerlo; e mol- 
to si esultò in vedere per arte di Eccelino ridotta 
Padova a tarsi Ghibellina , e pel genio volubile 
di Salinguerra sottoposta anche Ferrara all' Impera- 
dore • Restituitosi questi a noi con formidabile esercito 
di più migliaja di Tedeschi, Saracini , Pugliesi, c 
Lombardi suoi aderenti uscì in campagna col suo 
Elefante , e i Parmigiani quanti erano atti a portar 
armi lo soccorsero traendosi dietro il Carroccio. Bat- 
tute alcune Terre del Bresciano, fu assediata Manto- 
va (6) , che diessi poi volontariamente sulla fine di 
Agosto alla ubbidienza imperiale . Quindi poco pri- 
ma della festa di San Martino passato l' Esercito a 
Pontevico ebbe a fronte i Milanesi , co’ quali fu 
mestieri venire ai fatti . 

Mentre il nerbo delle nostre Città con Federigo 
alleate guerreggiava colà, narra Fra Salimbene esser 
andati i Bolognesi a distruggere sul distretto di Mo- 
dena Castel Leone, portandone fin le pietre e i 
legnami a Castelfranco ; della qual cosa dolente 
T Avvocato del Comune di Parma , eh’ era Mode- 
nese , andava per la Città eccitando i Parmigiani 
con alte grida e lamenti a recar soccorso alla sua 
patria ; ma soggiunge lo Storico testimonio ocula- 
re non essere in Città rimasti se non se i vccchj , i 
fanciulli , e le donne , stando tutta la Nobiltà ed il 
popolo nell’ Esercito Imperiale. Racconta del pari 
come in quelle circostanze appiccatosi il fuoco ad 


(«) Musso C^r<«. ad an. (i) Fra Salimbene. 

iaj4. 
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una casa presso Santa Cristina vi accorse a spegner- 
lo Fra Bernardo Batfoli dell’ Ordine de’ Minori, che 
salito sul tetto con una scure troncava le accese 
travi , onde l’ incendio non si comunicasse alle abita- 
zioni contigue; dopo il qual fatto passato lo dice in 
Terra Santa , dove finì con molta lode i suoi giorni . 
Felicemente riuscì intanto l’impresa di Federigo co- 
ronata da una piena vittoria su i Milanesi ottenuta 
il giorno 27 di Novembre con grandissima strage de’ 
nemici, e colla prigionia d’ infiniti Nobili, e dello 
stesso Podestà di Milano Pietro Ticpolo figliuolo 
del Doge di Venezia , condotto dietro la coda 
dell’ Elefante a Cremona , e fatto poco dopo morire 
vilmente in Puglia non senza univcrsal biasimo di 
Federigo. 

Ma dimenticar non conviene le nostre vicende 
ecclesiastiche. Morto il Vescovo Gregorio, riputato 
indegno che di lui si tenesse memoria , nell’ atto 
di accingersi il Capitolo ad una elezione novel- 
la si vide insorgere la vecchia contesa de’ Vice- 
domini pretendenti la custodia dell’ Episcopale Palaz- 
zo, e della Mensa (a). Di più Tancredo Pallavicino 
Abate del Monistero di San Gioanni , il Preposto di 
Borgo San Donnino, ed altri benefiziati instando 
per aver voce nella elezione , mossa diedero a 
lite. Mentre però il Capitolo era al Papa ricorso 
per aver un Giudice in tal controversia , e questi 
con lettere de’ 19 di Maggio delegò Alberto Bos- 
chetti Vescovo di Modena ad ascoltar le ragioni 


(«) Arebiv. Capitul. Parm. See. XIII N. MII . 
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delle parti (a ) , lasciarono i Capitolari , che il det- 
to Abate la voce sua donasse all’ Eletto , che fu 
Maestro Martino da Colorno di origine non abba- 
stanza chiara (6), ma nelle Canoniche Leggi assai 
dotto, e non poco stimato , il quale nel mese di 
Novembre confermò al suo Capitolo le costumanze e 
i diritti antichi (c) , e fu riconosciuto da’ vassalli 
della Chiesa, particolarmente Borghigiani, che ob- 
bligati veggonsi a pagargli il canone di due staja 
di Sale fabbricato a Salso , e due altre staja di Sa- 
le di Cervia (d). Ciò ne fa intendere, che le Saline 
nostre , oltre all’ essere da tempo immemorabile co- 
nosciute, erano fin d’ allora in proprietà de’ particola* 
ri, trovandosi in fatti fin dal 1199 venduta da Ghe- 
rardo ed Ugo da Miano parte di un Pozzo di Sale 
posto a Salso de joco , o sia a Salso minore , a Gu- 
glielmo Marchese Pallavicino , ed a Solestella sua 
moglie (e) , e leggendosi , che Manfredo Pallavicino 
signor di Scipione, fratello del mentovato Marchese 
Oberto , e Cittadin nostro , che aveva il suo Palaz- 
zo sulla Piazza, dove già furono le case de’ Paga- 
ni (/), possedeva nel distretto del suo Castello molti 
Pozzi di Sale, di che faceva molte elemosine , ri- 
tracndone insieme guadagno grande (g) . Il Saie 


(tf) Appendice N. LIX» 

{b) Fra Salimbene : Poti istum 
( Grei^oriiim ) fuit Martfter Mar» 
tinut de Colnmio oriundui tx ^tnt» 
rf non satis elsro * 

(f) App.’od.ce N. LX, 

(W) Appendice N. LXI . 


(e) Documento nell* Archivio se- 
greto della Illustrissima Comunirì 
di Panna 1199 »nd, Kat. Nw, 
Roc. di Gio<snrti da Casreli* Acquato 
stipulato nel Castello di Pellegrino» 
Fra Salltnbene» 

(^) Dabaf sattm omnibus Rtiuli* 
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tuttavia delle nostre fabbriche sufficiente non era , 
come si vede, al bisogno della popolazione; però ve- 
nir se ne faceva da Cervia , come si rileva anche 
da un fatto succeduto nel 1284, allorché i Modene- 
si depredarono il convoglio, che ci veniva di là 
condotto (a). \’era legge, che tutto il Sale fab- 
bricato sul Territorio non si estraesse , ed incarica- 
to era a invigilar su di ciò il Podestà di Bargone ; 
lecito essendo a ciascuno farne commercio , però sot- 
to certi assai prudenti Statuti ( 6 ). Troviamo ancora , 
che alcuni si obbligavano a introdurne in Città ogni 
mese una porzione determinata , onde non se ne 
avesse giammai penuria (c) . Ma in progresso acqui- 
stò il Comune i Pozzi di Salso ; e l’ Impresa del 
Sale divenne una Regalia . 

Non aspettavasi più T Abate di San Gioanni 
Vangelista di essere molestato nel suo diritto di 
aver voce alla scelta del Vescovo , giacché lasciato 
crasi che se ne mantenesse in possesso ; quando nel 
Dicembre il Vescovo di Modena suddelcgò Ugo de’ 
Conti Canonico di Cremona all’ esame della causa 
da tanti mesi a lui commessa (d) . Quindi entrato 
1138 appena il nj8 citato l’Abate a comparire (e), spe- 


nhuMjtnnr • Haiiitt nim in diitri- rntea »’ 4 di Maggio del 1441 da 
Btt Cmuri Scipionif muhos pnttoi Gioanni Bono da Borgo San Don* 
imlit, e» jaiAa/ /iflii/ «» dive! & nino Massaro delle Monache di San 
inc/iins. F. Salimb. Gioanni di condorre a Parma ogni 

(a) Fra Salimbene ad an. 1184. mese diciotto pesi di sale fabbricato 
(i) Satot. Vei. MS. Lib. Ili fol. nel Vescovado aollro. 

I4p, ( 4 ) Archir. Capir. Sec. XIII N> 

(c) Nell’Archivio secreto della Co- MVIII • 
moniti trovasi l’ obbligazione con- (e) Ivi N. MIX. 
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di a Cremona il suo Sindico, il quale diede al Ves- 
covo delegato , e al suddelegato Giudice tante ec- 
cezioni per le manifeste loro aderenze ai Capitolari 
di Parma , per la inimicizia che passava tra i Bos- 
chetti e i Pallavicini , e per altri articoli sulla ir- 
regolarità dell' intrapreso giudizio, che assolutamen- 
te mostrò di non poter sottoporsi alla loro cen- 
sura (a), Ugo disse contumace c scomunicato l’A- 
bate i e il Sindico se ne appellò (b) . 

Così stando le cose , atterriti dalla gran forza i 
e dalla fortuna delle armi imperiali davano segni i 
Lombardi ribelli di volersi umiliare al Monarca , il 
quale insuperbito delle sue vittorie troncava ogni 
negoziazione , e rimandava confusi gli Ambasciatori, 
dacché vedeva crescere il suo partito, abbracciato sin 
da Azzo VII Marchese d’ Este , che volle imparen- 
tarsi co* nostri Marchesi Pallavicini sposando Mabi- 
lia figliuola di Marchesopolo Pallavicino , condotta 
in questi giorni medesimi da Soragna , o sia dalla 
Castellina a Parma , ed alloggiata per le sue nozze 
nelle Case della Famiglia da Colorno presso San 
Paolo , come narra Fra Salimbene a que' giorni an- 
cor secolare, poi Confessore in Ferrara della det- 
ta Matrona , da lui celebrata per assai divota e 
caritatevole non 'men del marito , cui sopravvisse sen- 
za lasciar figliuoli . Saper ci fa ad un tempo, che 
Marchesopolo allontanossi fra breve dal Parmigiano, 
indispettito che qualunque vii uomo di Borgo lui 


(*) Appendice N. LXII e LXIII . 

Tom. IH. 


(i) Archivio Capitolare Scc. XIU 
N. MXIX. 
m 
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nobile personaggio e distinto osasse, mandando il 
Fante colla berretta rossa , chiamare in giudizio ne’ 
Tribunali (o),e passò in Grecia, dove maritata l’al- 
tra figliuola Isabella chiuse colla moglie nativa di 
Borgogna i suoi giorni , Restò in Soragna il suo 
fratello Rubino ammogliato ad Ermengarda da Palù, 
da cui ottenne cinque figliuoli ed altrettante fìgliuo-* 
ie , ed erano questi fratelli di Pallavicino , e Zii 
del prenominato Marchese Oberto , unirosi , come 
dissi, con questi suoi consanguinei al partito Imperia- 
le, e creato poco appresso da Federigo suo Vicario 
Generale in Lunigiana , Versiglia, e Garfagnana 

Ora il Papa stanco del lungo giuoco , a lui pu- 
re di molto pericoloso per essersi divisa la stessa 
Roma in due fazioni , la cui più forte era la Ghi- 
bellina, deliberò di spedir a Federigo in Cremona un 
Ambasciadore partecipe della confidenza di entram- 
bi, cioè Frate Elia Ministro Generale dell’Ordine 
de’ Minori , acciò procurasse d’ indurlo a pace colla 
Chiesa -, e co’ Lombardi . Giunse quel notissimo sog- 
getto a Parma il giorno 4 di Febbrajo, ed alloggiò 
nel Convento de’ suoi Frati , dove fu visitato dal 


(o) Giacchi da Fra Salimbcne qui (b) Lo era oel 1 240 , come dagli 
raccogliamo la maniera usata nel Annali di Genova Lib. VI Rtr. hai. 
citar gli Bomioi in giudizio, odia- ' Tom^ VX col. 484, e nel 1241, co- 
mone le parole : Cum rjfet nobUìt me da un Diploma di Federigo pres- 
^ magnifici cordis dedignabatar , tb- so il Pacchi Ricerche Isteriche sulla 
agre fertbat ^ ^uod quiUbet pepala- . Appendice Num. XXIV 

ris hema Surgtmsis atque ruralis tmis- pagi XXVII, e nel 1 24 J, come dal- 
so ttttmio cum infiala rubea , trabtbat la ooflra Cronica. 
tum ad Cemmunis Palatiam , ubi eunt 
feterat in judicit cenvenire . 
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Podestà Gherardo da Correggio, per la smisurata sua 
dentatura soprannominato dei Denti , scelto quest’ 
anno dal corpo de’ nobili Cittadini a reggere la Cit- 
tà , e servito da Giacopo Sturbarbato Avvocato del 
■Comune (a ) } benché non sembri che molto la duras- 
se , giacche avendo con prepotenza fatto atterrar 
varie case , e recider più alberi , che il Comune si 
avvide poi essere per giustizia da pagarsi a chi ne 
aveva sofferto danno (b) , fu dalla Podesteria rimos- 
so; ciò rilevandosi non solo dalla Cronica, la qual 
mette in carica eziandio un certo Gherardo Fran- 
cesco (c), ma pur anche dal Tacoli pubblicatore di 
UH documento , che ci mostra occupata la Podeste- 
ria altresì da Bonaccorso da Palò Nobile Reg- 
giano (f/). Altri Cavalieri si fecer pregio di onorare 
Frate Elia , e fra gli altri lo mandò a regalare di 
molti capponi 1' Abate di San Gioanni Vangelista; di 
che Fra Salimbene , a tutte queste cose presente , ed 
accettato allora nell' Ordine dal Generale, lasciò 
memoria nella sua Cronica (c). Fu però inutile l’Am- 
bascicria alle mire del Romano Pastore; perchè Fe- 
•derigo intendere non volendo parlar di accordi , re- 
catosi a trar di Lamagna novelle truppe, e fatto 
grande Enzo suo figliuolo bastardo , che per la ere- 
dità procacciatagli di Torri e Gallura da Adelaide 
sua moglie dichiarò Re di Sardegna , volle con ma- 


(<) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MXVI. 

(A) Sumt. Vn. MS. Lib. 1 fol. 
(f) Cirm, férm. 


(J) Memorit di Reggio P. I pag* 
J55- 

(0 Veggiti la mia Vita di Fratt 

liU. 
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nicre ognor più crudeli recar guerra a Brescia , soc- 
corso ben tosto di gente e di vettovaglie da’ Parmi- 
giani , Cremonesi , c Pavesi . I Bergamaschi , che avea- 
no loro Podestà il nostro Bernardo Rossi (a), fecero 
altrettanto ; e i Reggiani, retti pure dal nostro Mar- 
chese Delfino Pallavicini da Varano, spedirongli du- 
gento cavalli, c mille fanti (A). Brescia, non ostan- 
te un ostinato furore , si difese intrepidamente a con- 
fusion sua ; e questi , ed altri simili attentati special- 
mente contro la Chiesa furon cagione , che il Papa 
1 3 9 esacerbato nella Domenica delle Palme del 1239 lo 
dichiarasse solennemente scomunicato. Della venuta 
di Federigo a Parma quest’ anno sembra assicurarci 
Parisio da Cererà (c) ; il che se accadde per avven- 
tura , fu perchè tra i quattro Vescovi destinati da 
mandar al Papa , onde scolparsi dalle accuse presso 
lui dategli , trascelto aveva il nostro Martino , anda- 
to in compagnia di quelli di Erbipoli , di Vormazia , 
e di Vercelli a far quest’ uffizio {d). Credo pure non 
da altri fuorché da lui nominato il Podestà Simone 
di Puglia distinto col titolo di Conte (e), che allora 
ci reggeva, perchè importavagli troppo di aver al 
governo delle Città gente a se fida j benché per al- 
tro dubitar non potesse de’ Parmigiani , che dato 
nel medesimo tempo Podestà a Mantova Guido da 
Correggio dopo Rolando Rossi (f), a Reggio Gherar- 


(m) Tacoli loc. cit. (t) Archivio Capitolare Scc. XIII 

(i) Mtmcr. Pct. Rtgii , N. XXIV. 

(f) CircM. ytron, Rer. /(«/, Tom. (f) Muratori Avtìifuit. Ira/. Mtd. 
Vili col. Sjo. yfv. Tom. IV Diss. XLIXcol.44». 

(ri) Matth. Paris 1» Cbran. pag. J JJ . 
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«io di Enzola (a) , a Lucca Manfredo da Cornaz- 
zano , mostravansi ardentUsimi alla sua difesa, e a 
mantener le dette Città fedeli all’ Impero , mentre 
alcune altre dopo la fulminata scomunica incomin- 
ciavano a darsi ai Guelfi, come dopo la Marca Tri- 
\igiana fece Ravenna, da’ Veneziani e dai Bolognesi 
tolta all’Impero , e data in potere di Paolo Traversati. 

£' memorabile la piena Ecclissi del Sole accadu- 
ta il giorno 3 di Giugno di quest’ anno durata due 
ore continue , che per 1’ ignoranza de’ tempi spaven- 
tò tutta r Italia . Fra Salimbene dimorante in Lucca 
racconta , che il mentovato Podestà Manfredo da 
Cornazzano , il qual per Auda sua moglie cognato 
era di Bartolo Tavernieri, e seco aveva colà con- 
dotto due Assessori Parmigiani Domafolo da Miano , 
e Giacopo da Maluso , presa in quel tempo la Cro- 
ce andò processionalinente co’ Frati Predicatori e Mi- 
nori per la Città eccitando il popolo a penitenza , e 
soggiunge , essere molti peccatori corsi a confessarsi , 
c diverse inimicizie essersi allora spente . 

Volendo 1’ Imperadore vendicarsi de’ Bolognesi, 
spinse frattanto sul Territorio loro Parmigiani , Cre- 
monesi , Reggiani , e Modenesi armati ; e perchè 
simili continue spedizioni imbarazzavano spesso il 
Comune trattenendolo dall’ accudire al buon regola- 
mento della Repubblica, vediamo deputato dal Consi- 
glio Generale a ordinare e stabilire ciò che più conve- 
nisse all’ onore ed alla utilità del Pubblico un Ma- 
gistrato di uomini provetti e gravi , che furono U- 


(*) Mnmr. Poitit, Rtgii . 

Tom. III. 
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bcrto da Porta, Pione dc’Tebaldi, Livardo Zamper- 
ti , Ardenghino degli Ardenghi , Gilio Mazucchi , 
Gherardo Zampironi, Gherardo Marsigli, Aicardo di 
Ugone Aimerico, Gioanni Piccioli, Roglerio di Pran- 
done , Burzio Bonsignori, Gervaso da Marano, Fre— 
denzio Cambiatore , Gilio da Sant' Ambrogio , Apol- 
lonio di Matteo Buttolini, Rinieri di Oldiccionc Ma- 
tini, Filippo di Pietro Torselli, Bernardo Bojoli, 
, Guido di Gioanni di Adamo ( padre del nostro be- 

nemerito Fra Salimbene),e Bernardo degli Albini 
Mentre costoro adunque badavano alle cose del Go- 
verno, gli altri bramosi di gloria , combattuto che 
ebbero sotto Piumazzo, e sotto Crevalcore, distrug- 
gendo que* Castelli , e facendo assai prigioni , furono 
in Settembre alla gran battaglia data ai Bolognesi 
presso Vignola , in cui restarono in mano de’ nemici 
particolarmente tre de’ nostri chiamati Romano Gual- 
chi , Cornolo Notajo , e Gioanni Bono Calzolajo {b ) . 
Andarono anche a presidiare Ferrara per difenderla 
a Salinguerra (c) , cui Azzo d’ Este volto a favorire 
il Pontefice , soccorso da’ Veneziani , e da altri della 
12 40 lega Guelfa, la tolse nell’ anno appresso, sendo stato 
quindi Salinguerra condotto a Venezia, dove terminò 
i giorni suoi . Allora governando Parma Bonifa- 
zio di Corzano da Modena, e la Città di Reggio 
il nostro Gherardo da Correggio {d ) , successe un 
pubblico legale Duello per causa da non potersi in 


(4) Ssirtut* Ve$* MS. Lib. Ili foL 
142* 

(^) Chron, Ptrm, 

(r) Matbjrai de Giifonlbos Mf 


moTiéi. Hìstor» Rtr, Bonon, Rsr» ItaU 
Tom. XVIII col. ni. 

{d) Mem^riét, P9test, Regii co!« 

mi . 
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altra guisa fuorché colla prova della sorte decidere 
tra quelli della famiglia de’ Contraboni della Vicinia 
di San Vitale {a). Aveva il nostro Comune le sue 
Leggi riguardanti simili maniere di giudizj (6), che 


(tf) Chron. Parm. 

{i) Alla scoria del Daello giovar 
potranno le sottonotate Leggi tolte 
dalla noOra sovente citata compila* 
alone inedita degli Statuti antichi 
Lib. Ili pag. laa e i7i. 

Quali:er causa malffieii faili igne 
ve! ferro sit recipitnda , Cl" furti 
Cr cufus/ièet alttriut rnatefeii , 

O" cantra quem dici pojfit 
per pugnant , 

,, Capir. Quod RcAor qui prò 
,, tempore fuerit teneatur si quis 
„ feccrit alieni maleficium igne vel 
,, ferro vel guaflaverit vel furtum 
,, commiserir, vel aliquod aliud ma- 
„ lehcium fa£Ium fuerit , si aliquem 
„ voluerit accusare quem suspeflum 
,, habeat ex ipso malefìcio sibi faììo , 
,, poteflatem babeat accusandi ipsum 
„ malefa£lorem de ipso maleficio per 
,, pugnain vel campionem, prestito 
,, sacramento ab eo quod per frau- 
„ dem neque per odium de ipso 
,, maleficio ipsum non accusar, Ipse 
„ accusaior omnes expensas faciet in 
)> ipso duello . Restituat si pugnam 
amiserit. Et hoc capir, observetur 
,, tantum in Rusticis & homin bus 
n de foris & non in Civibus . Et ex* 
t, ceptoqundCives possint dicere con* 
f, tra Ruscicos, sed Rustici non con* 
„ tra Cives, nec Cives contra Ci* 
„ ves , nisi ubi lex dicit . 


Quatiter partes possint prcliari 
duello judicato . 

„ Capir. Quod si aliquis accusa* 
„ tus fuetit de aliquo maleficio vel 
,, de aliqua re unde duellum fuerit 
„ judicatum quod partes possint pre* 
,, Ilari insimul si utriqnc pani pia* 
„ cuerir, & si accusatus per se vo* 
„ luerit prcliari & accusator aliuin 
„ det equalem accusator. Et si ac- 
,, cusatus per alium voluerit preliari 
„ per alium inveniantur duo equales 
,, tam usibiles quam bravi a Refìo- 
i> re Civiratis Parme bona fide sine 
„ fraude in magnitudine & fortitudi* 
„ ne, & arma scilicer scutum & da* 
„ va adequentur , & campiones esse 
„ debeant de Ci vitate & Episcopatu 
„ Parme per triennium continue , & 
„ ejus familia sine fraude , & cam* 
,) piones sint ambo usibiles vel bra* 
„ vi in elezione accusati ; quam eie* 
„ dionem dicat reus post duellum 
„ judicatum incontinenti hoc est in 
„ eodein die si fuerit quesitus. Et 
„ quilibet campio habeat tantum XV 
„ libr. Parm. & pascuram & non a* 
,, liud per se vel per alium alis]ua 
„ occasione. Et Potestas teneatur 
,, hoc eis facere jurare . 

Quod ttuUum Duellum judicetur 
aisi ubi Lea Cb* Statata 
precipiunt . 

„ Capir. Quod Potestas tcnearpr 
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trattandosi di Ducilo eseguito per pubblica autorità, 
non à dubbio , che non fossero osservate . 

Mentre T armi Imperiali funestavano la Roma- 
gna , la Marca, e la Toscana, mori tra molti affan- 
124 ini il giorno 21 di Agosto del 1241 Papa Gregorio 
IX succeduto da Celestino IV , che in pochi giorni 
lasciò vacante 1 ' Apostolica Sede , e la Chiesa in 
molti travagli. Testa di Arezzo aveva in quel tem- 
po governato Parma (a), ed i Reggiani retti furono 
dal nostro Obizzo da Correggio nipote del prenomi- 
nato Gherardo (i) . Pel novelP anno venne a noi 
i242Podestà Ottolino da Sommo Cremonese, tenendo il 
Consolato di Giustizia Ugo Sanvitali (c) , e non 
mancarono turbolenze civili ; conciossiachè avendo 
Bartolo Tavernieri fatto bastonare entro i confini 
della Piazza del Comune ( il che era grande ardi- 
mento , e capitale delitto ) Senazza da Enzola , ec- 
citossi nella Città fermento non lieve tra i partigiani 
di entrambi. Un certo Vecchietto deliberatosi di uc- 
cidere Bartolo , e non potendolo cogliere per la guar- 
dia che si faceva , ammazzò sotto la volta della 
ina medesima casa Sturbarbato degli Oldiccioni , c 
rifugiossi poscia nelle case di Senazza . Tutte le Fa- 
miglie Nobili o per partito, o per sospetto si mise- 
ro in armi, c turbata molto rimase la pubblica tran- 
quillità (d) . Fu pur anche spiacevole ai buoni la 


.1 quod nullom Duellum judicetnr (i) MtmtrUl. Kegii loc. 

n ncc (iat prò Communi Parme ulto cir. 

modo nist ubt Lex & Statota Ci* (r) Archivio Capitolare Sec. XIII 
M vitatis prccìpiunt. N. MXXXVIJI* 

(<•) CèroHt Péirm» (</) Céron. P^rm* 
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morte quest’ anno accaduta del nostro Vescovo Mar- 
tino da Colorno, che falsamente TUghelli e il Bor- 
doni dicono deposto dalla sua dignità da Innocenzo 
IV Sommo Pontefice, il quale quando creato fu nel 
mese di Giugno del ir4J, trovò già provveduta lai 
nostra Chiesa di un Vescovo Eletto nella persona di 
Fra Bernardo Vizio de’ Scotti fondatore in Parma 
de’ Canonici Regolari di Marrorano . 

Dissi altre volte, che questo Papa nominato pri- 
ma Sinibaldo Fieschi, già della nostra Cattedrale Ca- 
nonico , aveva maritato tre sorelle e una nipote in 
Parma , dove abbondava di nipoti , e di assai 
parenti pe’ Rossi , pe’ Sanvitali , pe’Boteri, e pe’ Ta- 
vernieri ; onde nella circostanza , in cui sotto un 
Pontificato novello speravasi finalmente pace tra la 
Chiesa e l'Impero, non è a dirsi quanta e qual fos- 
se in Parma 1’ allegrezza per la sua assunzione - 
L’Imperador tuttavolta non n’ebbe piacere, ed escla- 
mò al sentirne la nuova di aver in lui perduto un 
amico , ben prevedendo , che non avrebbe voluto 
seco nelle massime accordarsi . Era dunque , quand’ 
egli fu fatto Papa , al governo della Chiesa di Par- 
ma Bernardo Vizio semplicemente Eletto , e messo 
nel Vescovado per autorità del Legato Gregorio di 
Montelongo , contro il quale tosto volarono accuse 
a metterlo in sospetto di aver già dissipato, o di 
voler dilapidare le sostanze ecclesiastiche. Papa In- 
nocenzo non lasciò punto di darvi orecchio , e il 
giorno 7 di Luglio scrisse tosto all’ Abate di San 
Gioanni Vangelista, che sospeso Bernardo dalla spi- 
rituale e temporale amministrazione sino a cognizion 
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di causa, ei ne pigliasse la cura, assegnandogli frat- 
tanto dalla Mensa Episcopale un congruo sostenta- 
mento (a) . Prese le informazioni fu al Papa signi- 
ficato un Decreto del Comune molto lesivo della ec- 
clesiastica libertà , il quale ordinava al Podestà , 
eh’ era quest’ anno Princivalle Doria Genovese (b ) , 
di obbligarsi con giuramento a non costringere giam- 
mai alla restituzione chiunque avesse avuto dall’ Elet- 
to Bernatdo prestito di denari , o avesse in potere be- 
ni e robe spettanti al Vescovado , liberando chi 
vi fosse per cauzione tenuto da ogni vincolo di man- 
tener fede ; la qual ingiustizia crederebbesi appena , se 
registrata non si vedesse la corrbpondente legge nel 
corpo degli antichi Statuti (c). Seppe di più, che osò 
con forza 1’ Eletto ingerirsi nell’ amministrazione vie- 
tatagli ; il perche dopo aver egli con altra lettera 
all’ Abate di San Benedetto di Politone de’ : i di 
Novembre annullato il mentovato Statuto (d ) , scrisse 
il primo giorno di Dicembre al Preposto ed al Capi- 
tolo di Parma , che avendo abbastanza discusso l’ af- 
fare , e rilevato che oltre i demeriti dell’ Eletto sco- 
privasi non canonica la scelta di lui per avere il 
Legato trascorsi i limiti delle facoltà accordategli , 
ei l’annullava, ordinando che quindici giorni dopo 
ricevuta la lettera venissero col consiglio del detto 
Abate di Politone ad elezione novella (e). 

Mentre tali cose accadevano, temendo l’impera— 


(») Appendice N. LXVII, (J) Appendice N. LXIX . 

(i) CÌron. Pdrm, (p) Appendice N, LXX . 

(f) Appendice N. LXVIII. 
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dorè , che le troppe parentele del Papa in Parma 
facessero prevalervi il genio Guelfo, si mostrò piuc- 
chc mai favorevole al nostro Comune, sdegnato che 
i Pontremolesi alleati de’ Piacentini fossero venuti 
l’anno 1x41 a Crondola fortificando quel Castello 
in quistione {a) . Però informato come le nostre gen- 
ti si preparavano alle armi contro i medesimi, volen- 
do loro tal incomodo risparmiare , inculcò un’ altra 
volta che fossero le torri e le porte di Pontremo- 
li diroccate, dando le necessarie istruzioni al suo Vi- 
cario^ di Lunigiuna Oberto Pallavicino, che, giusta 
gli Storici Piacentini , aveva già ridotto quel luogo 
alla ubbidienza dell’ Imperadore ; e perche anelava 
a farsene signore, maritò ivi, al dir di Fra Salim- 
bene , Mabilia sua Cugina figliuola di Rubino suo 
Zio (ij. Il Pallavicino, che assai destro era, e di stra- 
tagemmi inventore, finse di essere gravemente infera 
mo in Villafranca, e con gran premura fe’ chiamare 
tutto il Consiglio di Pontremoli , mostrando così ri- 
chiedere affari di gravissima importanza . Quando 
ebbe tutti que’ principali soggetti a’ suoi ordini, fat- 
tili prigionieri, tanto ve li ritenne, che smantellar 
si poterono intieramente le mura e le fortificazioni 
da essi fatte , liberando così i Parmigiani da grande 


(«) Chron, Parm ad an. 1241 • wìnt valJt pnlchram tjut miufusneio 
(1^) Dominm Rulfinut » • , h^bits^ eotfejjs efì muum msrìnrvit àorn/nut 
vit in ^ btibnit Htnrtm Do- Ubertus PeUnvicinut in P'intrtmnlo 

minnm Ermengmuiam dt Pnlndt /o- spemns tfcmiùnt tjnt sub suo domi- 
totem Domini Cuidothi de Cantnis » nio tsbere ttrram tllnm» Fra Sa- 
Htc habuit fUios V C> ^ìias tosi* limbene, 
dem-t ^Hnrnm pximém Mnbtlism 
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angustia . Sul cadere dell' anno ucciso venne Sozzo 
di Guidone Amico ; e imprigionati i rei di tale delit- 
to, andarono que' della famiglia de' Portenari abitanti 
nel Quartiere di Porta Pidocchiosa a trarli per forza 
dalle mani della Giustizia . Il Podestà per ciò 
corse con tutto il popolo a bandiere spiegate a di- 
strugger le case loro con quanto in esse fu ritrova- 
to (a): e lasciando quindi 1' uffizio, ebbe successore 
nella Podesteria Guido Marazio da San Nazzaro (l>) 
i244posto per tutto il 1244 al governo di Parma dall' 
Impcradorc, che avrà pur anche collocato in Mode- 
na il nostro Uberto VisJomini, o sia de' Vicedomi- 
ni da Montecchio, andato a reggerla dopo la vigile 
custodia tenutane 1' anno già scorso da Gherardo 
de' Tcbaldi Parmigiano (c) . 

Venuto frattanto il Clero all' elezione di un 
Vescovo, cadde questa sulla persona dell'Arcidiacono 
Alberto Sanvitali figliuolo dì Guarino , e nipote del 
Papa . Corse però voce, che tutto l' impegno di de- 
primere Fra Bernardo Vizio origine avesse dal vo- 
ler esaltato il Pontificio Nipote (d), che, al dire di 
Fra Salimbene, molto dotto non era, ma bensì di 


(«) Ciro». Purrn. 

{6) La Cronica lo dice Gaido Mm- 
ratino da Pavia ; ma in una perga> 
mena delP Archivio Capitolare Sec. 
XIII Nnm. MLII leggn: Dominitt 
Htnrictit ì^sfj Contai jattivr tempo* 
re Domini Guidonit AtarazH P^t» 
Parm, Altro documento vedrassi col 
vero suo nome nel* Appendice • 

(<*) Anna!, Vet. ì^intin* 


(</) PrediBnt Pat>s ahfÌHlit Epis* 
copstnm Parmentem Bernardo yitio 
de Scotte qai erat Fratte de Matto* 
rano Ó' jam hahthat ittum tibi da* 
tam a Gregorio de Mantetongo in 
Lombardia Legato ^ O" dedtt Alberto 
de San&o Vitale ex soror» tua tuo 
nep^i t ^uia caro & t angui t revela* 
vit tibi, F. Salimbeoe» 
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bella presenza e di singolare onestà . Chi guarda 
le cose coll'occhio delle passioni umane, credere cer- 
tamente potrebbe , aver avuto in ciò gran parte la 
cortigiana politica , e il fine di veder presto Parma 
sottratta alla ubbidienza dell’ Imperadore i conciossia- 
chè sostenendo allora la carica di Podestà de’ Mer- 
canti Ugo San vitali Trateilo del nuovo Eletto, ama- 
to molto dal popolo, sperar potevasi un rovescio di 
cose favorevole ai Guelfi . Che il popolo in fatti 
amasse Ugo oltre ogni credere, videsi nel tumul- 
to eccitato contro Enrico Vaghi Console di Giu- 
stizia per non so qual sua mancanza nel giudicare , 
perchè esso popolo, fattosi Ugo suo Capitano, corse a 
derubarlo . E sebbene dopo tre giorni convenisse re- 
stituirgli tutto, non sofferse la turba, che Ugo pagas- 
se la multa pecuniaria , in cui fu condannato , aven- 
do fatto annullare forzatamente simil sentenza: e 
volle anzi , che il Comune legge facesse ai Consoli 
• delle Vicinic di dover giudicare in avvenire a tcnor 
sempre delle pubbliche ordinazioni (aj. 

Stavano, come si vide, i Frati Predicatori presso 
Santa Maria Nuova in Capo di Ponte con molto 
loro concetto; e tanto aumentata si era la divozio- 
ne al loro Instituto, che un Moniflero pur anche di 
sacre Vergini dello stess’ Ordine si era sotto la di- 
rezion de’ medesimi già fondato nel luogo dove an- 
cora si vede , trovandosi acquisti fatti dalle Suore 
di San Domenico di Parma dal 1 1 j 6 sino a questi 
tempi , ne’ quali n’ era Priora una certa Suor Man- 


(tf) Psrm. 
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sueta (a) . Vero e però , che non avevano ancora 
Chiesa propria , ad erger la quale non si pensò che 
verso il 1268 (b) , perchè non soggiacendo a que’ 
tempi le Religiose generalmente a clausura , non pa- 
reva alle medesime necessaria una Chiesa. Quanto 
al Monidero però non è a dubitarne , sapendosi 
che sussifteva entro le clausure del Capo di Ponte, 
e che il luogo, dove fu fondato, appellavasi H Chiuso 
del Ghiarolo (e) . Che poi la direzion di esse Mona- 
che appartenesse ai Frati Predicatori , un Breve di 
Cioanni XXII ce lo manifefta espressamente (d ) , 
Ma ritornando ai Frati , era il luogo della indica- 
ta loro abitazione incomodo ed angusto , e brama- 
vano stabilirsi più agiatamente , e rifabbricarsi un 
Convento ed una Chiesa decorosa . Il Papa involato- 
si sccretamente da Roma , dove le insidie lo circon- 
davano, e vietavangli quell'autorità esercitare, onde 
voleva procedere contro Federigo , fatto consapevo- 
le delle brame loro, come aveva già provveduto a 
più cose riguardanti la Chiesa di Parma (e) , cosi 
giunto che fu a Genova , scrisse il giorno 6 di Lu- 


(<f) Memorie e documemi deU*Ar- 
efaivio delle Religioic di San Dome* 
meo di Parma. 

(^) Allevasi dal Teflamento di 
Ruggero fiasavecchia 1208 17 No- 
vembre! ove si legge: Item nUaquo 
fudìBis SoroTÌbkt 4i San8o D^mi^ 
qmiaquMginta tibrsi impitìéUt 
prò eérum facitnda * 

(0 NellMAromento , per cui a’id 
dì Marzo del tJ 4 j Fra Ardiccìone 
di Gherardo Colli compra per dette 


Monache! Slndico« al- 

quanta terra ortiva ! la dice situata 
in ito ubi dìeitur Qtausum Claroli 
fujìs ortaitt di8i Motajìrrii , 

{d) Vi ^ delio essere quel Moni- 
fiero léeundunt Ordinrm Ò* sub cura 
Fratrum Ordmis Prtdìcatorum. Sta 
nell* Archivio Capitolare « ma per er- 
rore sotto il Secolo XV N. V . 

(e) Appendice N.LXXI>LXXII e 
LXXill. 
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glio all’ Eletto , al Capitolo , ed al Clero di Parma , 
acciò loro dcsser favore (<j) . Nè il Pubblico flesso * 
ritirossi dal secondare le mire di que’ Religiosi , poi- 
ché pregato dal loro Priore Frate Aldrovandiiio ad 
assegnargli luogo atto alla novella fabbrica , deter- 
minò in pieno Consiglio di donargli tutto quel trat- 
to di terra , che lungo la Parma giaceva tra la Por- 
ta aperta nelle mura della Città presso San Paolo , 
c Palrra che Aava a San Barnaba, scendendo all’at- 
to della donazione , e del ceduto possesso il giorno 
14 di Dicembre (b) . Per ciò c , che la Cronica dice 
sotto quest’ anno passati i Frati Predicatori dal luogo 
di Santa Maria Nuova all’altro dove ora sussistono, 
benché impropriamente 9 mentre non cosi presto la 
fabbrica si cominciò del novello Convento , avendosi 
lettere dello flesso Papa spedite da Lione il 21 di 
Gennajo del 1245 , dove concedea grazie spirituali 1 24 j 
a chiunque fosse concorso con elemosine a dar ajuto 
ad intraprenderla (c) , e leggendosi le medesime rin- 
novate nella flessa Città il 26 di Novembre del 
J248 per eccitar i fedeli a favorirla già incomin- 
ciata {d) ; segno evidentissimo , che duranti le tur- 
bolenze di guerra , onde a parlar vengo, non erasi 
pollo mano all’ edifizio , principiato, a mio credere, 
soltanto dopo la rotta, che i Parmigiani diedero all* 
Jmperadore . 

Aveva il Papa intimato un Generale Concilio ia 


(,*) Appendice N. LXXIV. {d') Archivio de’ Padri Domcnica- 

^ (A) Appendice N. LXXV . ni di Parma. 

(c) Appendice N. LXXVI. 
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Lione, invitandovi Cardinali, Vescovi, e lo stesso 
• Impcradore, che vi mandò Legati pieni delle sue 
massime , e grandemente avversi alla Sede Apostoli- 
ca . Diffidando intanto Federigo anche de’ suoi più 
intrinseci amici , purché qualche legame avessero col 
Pontefice , incominciò a sospettare di Bernardo di 
Rolando Rossi cognato di lui , non ostante la lunga 
sperienza di sua gran fedeltà, per cui usava seco fa> 
miliarità molta , sino ad aver voluto divenirgli com- 
pare. Tenevalo nell'esercito, e cavalcando un giorno 
in sua compagnia, accadde che il cavallo di Ber- 
nardo inciampò ; al che prendendo Federigo parola : 
Signor Bernardo , disse , il vostro cavallo inciampa ; 
ma non dubitate, che uno donar ve ne voglio , da 
cui temer non potrete mai posto il piede in fallo . 
L' ironia, con cui lasciò sfuggirsi tali parole, fece 
avveduto abbastanza il Rossi , intendersi egli del 
patibolo , che gli andava macchinando (a) j per 
la qual cosa infiammato di magnanimo sdegno , ciò 
che forse non meditava pur anche, mandò ad effet- 
to ; perchè da lui involatosi , ed a Parma venuto , 
la sollevò , ribellandola all' Impcradore ; di che fa 
bastevolissima fede il vedervi stabilito un Guelfo per 
Podestà, cioè quel Filippo Vicedomino da Piacen- 
za (b ) , che r anno addietro era stato Podestà di 
Genova , ed aveva nel suo viaggio scortato il Pon- 
tefice. Questo senza dubbio fu il tempo, in cui 
Parma effettuar potè il cambio con Bologna de' suoi 


(il Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MLXVUI. 


(e) Fra Salimbtne . 
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prigionieri, non già Tanno appresso, come scrivono 
per errore gli Storici Bolognesi (a ) . Non fu sì gran- 
de l' incendio eccitatosi allora nel Sabbato Santo , 
caduto il dì I j di Aprile , in alcune case pres- 
so la Chiesa di San Salvatore dì Parma (ò)^ come 
fu vivo lo sdegno , di cui sfavillò Federigo a simil 
novella , e al susseguente annunzio , che il Pa* 
pa nel giorno 17 di Luglio avevaio in pieno Con- 
cilio scomunicato , e dichiarato privo dell’ Impero , e 
di ogni altro suo Regno , sciogliendo i sudditi suoi 
dal giuramento di fedeltà . Pien di ferocia dispose le 
cose sue ; poscia da Pisa , dove trovossi , a Parma si 
volse (c) sicuramente con tale e tanto apparato di 
armi , che la parte Guelfa , formata dai Rossi , dai 
Correggeschi , dai Lupi , e dai Sanvitali , conoscendosi 
a resistere inabile, presa da timore se ne fuggì (d), 
e ricoverossi a Piacenza . 

Occupata T Imperadore la Città nostra vi creò 
Podestà Tebaldo Franceschi di Puglia , e cercò di 
allettare con privilegi il Comune, dandogli, qui ri- 
siedendo, l’investitura del Castello di Grondola (e), 
ed assegnandone ì confini fatti esaminare da Enrico 
Testa di Arezzo , e da Roberto Caracciolo Napoleta- 
no (/) , dì cui realmente i Parmigiani si erano ad 
onta de’ Pontremolesi fatti signori * £i prese in sua 


(«) Matteo de’ GrifToni , e F. Bar- 
tolommeo della Pagliola Xer. lulic, 
Tom. XVIII col. iij e i6j. 

Ciron. Psrm. 

(c) Annui, Gtnuins, Lib. VI Rtr, 
Itsl. Tom. VI col. 507. 

Tom, 111, 


(<y) Anna!. Vtt. Mutin, Rer. Itti. 
Toin. XI col. da. 

(r) Appendice N. LXXVII . 

(fi Appendice N. LXXVllI . 
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balia il Palazzo e la Torre del Vescovo, non meno 
che tutte l’entrate del Vescovado in Città e fuori j 
gravissime imposizioni esiger volle dagli Ecclesiastici; 
ridusse alla ubbidienza sua e de' suoi UfHziali tutti 
i Callelli del Territorio, e mandò le milizie nostre 
a guerreggiare nel Milanese sotto le bandiere del 
Re Enzo, dove il mese appresso fecero quanto po— 
teron di male (a) . Così veggendo Parma a’ suoi 
cenni ubbidiente, giacché nulla costa vagli lo spo- 
gliar il Vescovo dell’antico diritto goduto di inter- 
porre Decreti per 1’ alienazione delle proprietà de’ 
minori, di accordare tutori, di far emancipazioni, 
e permettere la insinuazione de' testimon) , trasferì tal 
diritto nel Pubblico (A), onde sempre più eccitar litigj 
tra r ecclesiastica e la secolar Podestà, ed avvilire 
in perpetuo l’ autorità Episcopale , ornai dopo tante 
vicende ne’ temporali diritti ridotta al nulla. Tiran- 
niche poi furono le sue leggi, avendo fra le altre 
cose ordinato, che a chi avesse osato portar lettere 
del Papa in Città una mano ed un piede si taglias- 
se irremissibilmente: però atterriti Gherardo Ardii, 
Giacopo da Bcrceto, e Giberto da Gente aderenti alla 
parte Guelfa, s’involarono dalla patria. Le case in- 
tanto de’ fuorusciti al solito si devastarono. 

246 All’ingresso del 1246 costituito si vide per 
1’ Imperadorc Podestà in Reggio il Marchese Oberto 
Pallavicino (c) , di cui sapeva quanto potesse fidarsi , 


(<) MtmutitI, Pattit. JUgii ad (r) MtmerÌMl, Ptttit, Rtfii ad 
an. I 14 S- ìb . 1:46. 

(i) Appendice N. LXXIX. i 
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e fu mandato a Parma con simile dignità Massìnerio 
dal Borgo Cremonese , che dopo sette mesi caduto 
in sospetto di fellonia , fu posto in ceppi , e spe- 
dito in poter del Monarca (o); e similmente imprigio- 
nati tutti quelli della Famiglia Cremonese da Sommo , 
furono fatti sulla pubblica Piazza morire (^). Trenca da 
Fogliano governò dopo lui sino a’ zj. di Ottobre; 
nel qual giorno successor ebbe il mentovato Are- 
tino Enrico Testa fedelissimo all’ Impcradore , con- 
fermato eziandio pel 1147 col suo Assessore Giun-iz 
ra da Ficareto (r) . 

Credendo Federigo , che il Papa sciolto il Con- 
cìlio tornar volesse di Francia , si era portato innanzi 
a Torino con animo di averlo nelle sue forze ; ma 
non era egli si folle da commettersi a tal periglio . 
Ben part» di là il nostro Eletto Parmense , che cer- 
tamente recato vi si era, narrando Fra Salimbene 
di avervelo ritrovato in occasione che i Frati Mi- 
nori di Bourdeaux andarono al Papa dicendogli , 
che le Clarisse di quella Città eletta si erano per 
loro Badessa Suor Cecilia Sanvitali Monaca nel Mo- 
nistcro di Parma, e pregandolo che si degnasse di 
ciò confermare, siccome aveva già fatto, se il men- 
tovato Eletto fratello di lei non lo moveva a ritrat- 
tarsi, consapevole per avventura del pensiero nudrito 
dal Cardinal Guglielmo Ficschi di voler edificare 
un Monistero di Clarisse nella Terra di Chiavari , 


(m') Pttri de Vineis Efijt, Tom. (r) Archivio Capitolare Sec. XIII 
Il Lib. II cap. ;8e fp pag. po. N. MLXXXI . 

(4) C/’row. PMrm, 
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dov’ ella fu poi trasferita prima Badessa , morendo 
ivi scomunicata da Fra Bonifazio Visitatore di Lom- 
bardia per la sola miserabil cagione di non aver 
voluto accettar nel suo Monistero una Religiosa , 
che il detto Visitatore volea per forza introdurvi (a). 
L’ Eletto adunque se ne partì , e salvo giunse nel 
Marzo a Milano , dove fermossi (A) aspettando qual- 
che provvidenza , che ben si macchinava dai nostri 
fuorusciti , e probabilmente con intelligenza di lui 
medesimo , giacche Bernardo di Rolando Rossi suo 
parente trovossl egli pure in que’ tempi a Milano 
in compagnia del Legato Gregorio da Montelon- 
go (c) , tutto ciò concertando , che venne poscia ef- 
fettuato . 

L’ idea de* nostri Guelfi, usciti da Parma sprov- 
veduti d'ogni cosa, e rifugiatisi in Piacenza , era 
di tentare un colpo , affine di ripatriare . Men- 
tre volgevano tal pensier nella mente , avvenne che 
il Re Enzo, lasciato dal genitore a custodia del no- 
stro paese, dovette partirsene , onde rinforzare l’as- 
sedio al Castel di Quinzano nel Territorio di Brescia. 
Videro in ciò la circostanza opjsortuna . Provvedutisi di 
armi c di soldati si raccolsero i Rossi , i Lupi , i 
Correggeschi , i Sanvitali , Giberto da Gente , e tut* 
ti i banditi in Piacenza, e vennero a Noceto, dove 
fatta in un gran prato la rivista innanzi ad Ugo 
Sanvitali, uomo coraggiosissimo, e dotto nel mestier 


Fra Sallmbcne. 

{ù) Archivio Capitolare Sec. XIII 
N. MLXXVI , 
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della guerra , eletto lor Capitano , ed animati ad es- 
sere forti e coraggiosi nel riacquistare la patria dal- 
le parole di Giberto da Gente, personaggio natural- 
mente facondo , c bel dicitore , si posero in marcia 
ordinata correndo il giorno i j del mese di Giugno. 
-Volata per le sollecite spie la nuova di cotal mossa 
al Podestà di Parma, fece con molta furia suonar 
all’ armi. Si raccolsero sotto il suo stendardo le schie- 
re , che guidate da lui , da Manfredo da Cornaz- 
zano, da Ugo Mangiarotto , da Bartolo Tavernieri, 
c da altri uscirono torto di Città . Ma questi Signo- 
ri impigriti già si sentivano da un lauto pranzo , 
e riscaldati dal vino cioncato alla mensa del Ta- 
vernieri , che aveva in quel giorno sposata Maria 
sua figliuola ad un Cavaliere di Brescia (a ) , ed in 
mal punto vestito avevano il giacco c la maglia. 
Incontratosi l’ uno c l’altro campo al Borghetto del 
Taro attaccossi la mischia . Furono tosto prostrati e 
morti il Podestà , il Cornazzano, e il Mangiarot— 
to ; e rimasto il Tavernieri gravemente ferito , si 
fece da’ suoi rapidamente portare a Costamezzana . 
Colpi SI fieri intimorirono la squadra Ghibellina so- 
praffatta dalie spade fulminanti de’ vincitori, ai quali 
unendosi tosto buona parte di Tedeschi ribelli all’ 
Impcradore, crebbe nel cuor de’ nostri coraggio, sen- 
tendosi da costoro animare ad entrar in Parma , cui 
facilissimo era l’ ingresso . Coloro, che a sfuggire la 
morte sforzaronsi a calcati sproni di rientrar primi in 
Città , vi sparsero il più alto terrore j talché disani- 


(«) Fra Salimbene. 

Tom. III. 
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mati que’ pochi, che n’ erano alla guardia, fuggirono 
spargendosi pel Territorio. I Nobili possessori di Castel- 
li al piano e al monte paventando di vederseli tolti , 
non aspettarono 1’ arrivo de’ fuorusciti , ma tosto par- 
tirono, affin di guardarli. Giunti adunque gli eftrinse- 
ci alle fosse del Capo di Ponte asciutte in parte, sali- 
rono i mal custoditi ripari , nc resistenza trovando , 
recaronsi agli abbandonati Palazzi del Vescovo e 
del Comune , occuparono tutte le torri e le porte , 
e assoggettata la Città tutta , ne crearono Podestà 
Gherardo da Correggio soprannominato dei Denti . 

Alcuni de’ nostri Ghibellini erano stati mandati 
poc’ anzi al servigio de’ Reggiani , obbligatisi con 
giuramento ad Ugolino degli Avvocati Podestà de’ 
Mercanti , e a tutta la Società dì rimandarli fra 
otto giorni. Roso da Dovara Cremonese, ivi Pode- 
stà, fatto appena consapevole della novità succeduta , 
imprigionar tutti li fece tra Cavriago e Reggio , cd 
erano ben più di ottanta tra cavalli e fanti . Al- 
tri cinquanta pur de’ nostri , che si trovavano al 
servigio de’ Modenesi , corsero la medesima sorte ; 
e ciò che più dolse, tutta la gioventù, che per cagio- 
ne di ftudio in Modena si trattenea, fu messa in 
ferri, e spogliata di ogni suo avere. Ben furono sol- 
leciti i nostri Guelfi a spedire a Reggio Armanno 
Scotti con altro Ambasciadore per riaverli, ed anche 
a Modena mandato avranno per lo stesso effetto 9 ma 
esaudite non vennero le istanze loro ; che anzi tutti 
quegl’ infelici spediti poi furono prigionieri all’ Im- 
peradore . 

L’ inaspettato avvenimento richiamò tosto il Re 
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Enzo dal Campo per affrettare i Cremonesi a passa- 
re il Po, col Carroccio de' quali, e con gran molti- 
tudine di milizie sen venne al Taro-morto ne’ prati 
di Bianconese aspettando il genitore . Questa sua fer- 
mata mostra evidentemente , che Iddio confonder vole- 
va gl’ Imperiali acciccandoli; conciossiachè se il Re ve- 
niva innanzi, e tentava la ricuperazione di Parma, 
non era questa in istato di resistere, come Fra Salini- 
bene allora venuto in Città ci assicura (a) . Men- 
tre stette il Re Elnzo a piè fermo , volò Ricciardo 
Conte di San Bonifazio da 'Verona nel Luglio gui- 
dando seco per la parte di Guastalla i suoi solda- 
ti, e le milizie- di Mantova, accolto dai Parmigiani 
con gran tripudio , ed alloggiato nell’ Imperiale 
Palazzo dell’Arena • Il di appresso ci fa mandato da 
Piacenza un soccorso di quattrocento cavalli } nè gua- 
ri andò, che per le code de’ monti giunsero da Mi- 
lano Gregorio da Montelongo, e Bernardo di Rolan- 
do Rossi con altri mille cavalli di colà tratti . Prese 
il Conte Ricciardo a cuflodir la Città verso la par- 
te orientale ; i Piacentini guardaron la Chiara j ed 
il Legato pigliò a difendere il Capo di Ponte , fa- 
cendo travagliar palizzate , bittifredi , e beltresche , 
allargar fosse , munir le porte , e preparar tutti i 
necessari ftromcnti a difesa . Non mancarono altri 
sussidi recati da Azzo d’Efte, dai fuorusciti di Reg- 
gio , e dai Bolognesi . Il Comune di Genova ci spedì 
centocinquanta balcflrieri , e poco dopo altri trecen- 
to ; come pur fecero i Conti di Lavagna parenti 


(«) Fra Salimtxne* Chron. e fvUmor, Pot, 
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del Papa (a) , fra i quali Alberto Fieschi venne 
in persona , ed a sue spese alzò in più luoghi le 
diroccate mura della Città (b) . 

Durante simil travaglio, dice il Fiamma , che il 
Re Enzo , non aspettato certamente P arrivo del ge- 
nitore , assalisse Parma il quinto giorno di Luglio, e 
ne rimanesse vergognosamente fugato (c) . La Cro- 
nica Modenese ci moftra in quel tempo diretto a 
Modena il Re con Eccelino per soccorrer quel po- 
polo attaccato dai Bolognesi , e dice che passando 
pel -Vescovado di Parma presso Monticelli , ebbe 
guerra con un corpo de’ noftri, facendo prigione 
Ugo de’ Roberti , e Giacopino de’ Disperati (c/). Sia 
però quel che vogliasi della cronologia vera di que- 
sti piccoli fatti non sempre nelle Storie narrati 
con ordine , sappiamo che non tardò più a lungo 
Federigo a congiungersi all’armata del figliuolo. La 
ingrossava co’ suoi Pavesi il Parmigiano Podestà 
loro Ugo Boteri nipote del Papa , tentato indar- 
no con lusinghe e promesse dallo Zio a staccarsi 
da’ Ghibellini (e); e la facea più forte Eccelino, che 
tutta la tiranneggiata Marca Trivigiana raccolta vi 
aveva. Innumerabili Saracini venuti di Puglia, Mo- 
denesi , Reggiani , Toscani , Bergamaschi si univa- 
no a renderla formidabile . Marciò sì fiero esercito 
di qua dal Taro il giorno i di AgoAo (/) sino alle 
fosse , non senza accorgersi di aver troppo tardato . 


(a) Anntl. Ctnuta. I.ib. Vi col. 
411. 

(é) Chrtn, Pjrm, 

(f) Manip. F!f>i-, c.ip. iSl . 


(</) Ciroit. Muli a. 

(f) Fra Salimbene. 

(f) Puri de l^ineit Epilt, Ton». 
I Lib. Ili cap. 86 . 
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Ritiratosi due tiri d’arco più indietro, fissò le ten- 
de entro un vallo di fosse cinto , e diè principio 
all' assedio , avendo in compagnia i suoi due badardi 
Enzo Re di Sardegna Legato Imperiale in Italia , e 
Federigo di Antiochia Conte di Alba Vicario in Tos- 
cana , Manfredo Marchese Lancia , Eccelino preno- 
minato , Oberto Marchese Pallavicino , Pietro di Ca- 
labria , Taddeo da Sessa , ed altri , presenti alla spe- 
dizione di un Privilegio dato negli alloggiamenti lo 
(lesso mese al Comune di Viterbo (a) . Cominciò a 
mandar corpi volanti per devaftare e derubar la cam- 
pagna, tutta soggetta avendo l’ Occidental parte del 
Territorio, che gli conservava la comunicazion con 
Cremona, e battea le montagne, i cui Callelli o per 
forza, o per.inganno riduceva in suo potere; come se- 
gui di quello di Belfurte tolto al Capitano Alberto di 
Ronslgnoretto , e dell' altro di Crondola rapito con 
frode a Biancardo de’ Biancardi , che preso poscia in 
Parma a fiiror di popolo convenne al Podestà farlo 
decapitare ; non che di moltissimi altri cadutigli nelle 
mani , a riserva delle Alpìcelle di Giacopo da Ber- 
ceto , e di qualche altro di Lanfranco da Cornazza— 
no. Ma i Parmigiani vietavano a lui l’ accollarsi al 
Mantovano , tenendo ben munito (Dolorno , ed occu» 
pato il paese verso GuaAalla, nell’atto che i Man- 
tovani disertavano il Cremonese fino a Casalmag- 
giore dato alle fiamme . Uberto da Vallisniera, un 
tempo fuoruscito di Reggio , recossi pe’ monti a quel 
Caflello , e ritornollo all* ubbidienza di Parma , de— 


(4) Prtsio il Bussi hitrit di l'itnh pag. 4®7- 
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cretando il Consiglio , che se ne tenesse pel Comu- 
ne buona custodia (a) , 

Anche il noftro presidio faceva alla giornata 
uscite improvvise dietro il coraggioso Legato , il qual 
soleva sempre alzare il suo padiglione rimpetto a quel- 
lo deir Impcradore . Gli arcieri colle loro saette , 
ed altri di zagaglie e di fionde muniti lanciando sassi , 
faceano qualche vendetta sul nemico » che scorrendo 
per altro il paese, non pcrmettevaci di troppo sco- 
llarci dalla Città . Se osavano i nollri andar qualche 
tratto lontano, era sovente con loro pericolo j siccome 
fu allora che a Fano Villa sul Territorio di Reggio 
ebbero a fronte il Re Enzo ed Eccelino, che li fu- 
garono sino a Montccchio, e di là sino a Parma 
colla morte di ben quattordici , e coll’ imprigiona- 
mento di sessanta cavalli condotti alle carceri dell’ 
Imperadore , il quale ira spirando e disdegno , di- 
mentico d’ogni umanità, tutte le mattine condur facea- 
ne sulle rive della Parma di là dal Ponte di Donna 
Egidia tre o quattro , parte Cavalieri , parte popola- 
ri , e troncar loro il capo dal bullo , lasciandone a 
vista de’ Parmigiani i cadaveri insepolti . Era quello 
uno spettacolo assai doloroso , cui non si poteva op- 
por forza; ed era sorte, se alcuni de’ nollri, disprez- 
zatori della vita, e delle ordinazioni fatte in con- 
trario dal Comune di Parma , andavano poi nelle 
ore men perigliose per la parte della Chiara a ra- 
pire que’ corpi infelici , recandoli a seppellire presso 
le .case de’ Cisterciensi di Fontevivo prossime al luo- 


<#■) Statut. y,t. MS. Lib. I fol. 4J> . 
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go , dove vedemmo disegnato il Convento da intra- 
prendersi de’ Domenicani . Cessò non pertanto Fede- 
rigo tra poco da collume s'j barbaro al pregar de’ 
Pavesi , il cui Podestà Parmigiano aver non doveva 
cuor SI feroce da resistere a scena tanto crudele. 

La desolazione nella Città era grandissima , per- 
che le insidie del nemico si facevan continue, usan- 
dosi ogn’arte per introdurvi spie, non ollantc la gran 
vigilanza de’nollri. Entro i carri di fieno, e le bot- 
ti, che venivano in Città, erano perciò fatte perqui- 
sizioni rigorosissime , e vi si trovarono talvolta nasco- 
sti uomini, che furon dati subito a morte. Per que- 
fto e i Ponti e le Porte giorno e notte si cullodi- 
vano colla maggior gelosia . Erano assidue le pre- 
ghiere de’ buoni Ecclesiastici, e le Dame della Cit- 
tà scarmigliate e dimesse andavano sovente al mag- 
gior Tempio supplicando Maria Vergine nollra Si- 
gnora per la comun salute , a cui per voto offersero 
lina Città effigiata di saldo argento , che Fra Sa- 
limbcne allora in Parma narra di aver veduta. Lo 
scoraggiamento vedovasi talvolta anche sulla faccia 
de’ più risoluti , conciossiachè la penuria cominciava 
a farsi sentire, e a tanto crebbe, che il pane, tratto 
da farina di seme di lino , ottimo parve , ed erbe e ra- 
dici furono cibo squisito. Le acque, solite derivare alla 
Città pc’ canali, trattenevansi dal nemico imperver- 
sato, che in mille guise minacciava eflerminio . Non 
mai però il Legato moftravasi pauroso . Talor di ve- 
re , talor di false speranze empiva i cuori del popo- 
lo ; e quanto più voci sentiva di mal contento e di 
tema , ei maggiormente buon maeflro di ftratagem- 
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, come colui che leggeva continuamente Vegezio , 
ed altri Scrittori delle cose di guerra , sapea dissi- 
parle con arte . Salimbene racconta , che invitava i 
più Nobili alla sua mensa, frammezzo alla quale 
fìngeva l’arrivo di Corrieri con lettere promcttitrici 
di sollecito soccorso , il cui tenor pubblicando rin- 
corava il popolo a sofferenza . Frattanto i Ferraresi 
e i Mantovani giù per ir Po mandarono gran quan- 
tità di frumento, spelta, melica, orzo, sale, ed al- 
tre vettovaglie , e fabbricaronsi molini per macinare 
a braccia d’ uomini , e a forza di cavalli ; con che 
tornò la calma perduta. Nuovo soccorso di gente 
d’armi recò il Cardinal Ottaviano Ubaldini Legato 
del Papa , che i Parmigiani troppo non videro di 
buon occhio , credendolo Ghibellino j però Fra Sa- 
limbcne, partito da Parma sull’ entrar di Ottobre per 
andar a Lione , dove poc’ anzi in un generale Ca- 
pitolo de’ Frati Minori era flato eletto Ministro Ge- 
nerale dell’ Ordine il Beato Gioanni da Parma (o) , 
giunto che vi fìi , e interrogato dal Cardinal Gu- 
glielmo Fieschi nipote del Papa cosa dicessero i Par- 
migiani dell’ Ubaldini , rispose essere loro voce co- 
mune , che come si era moflrato traditore in Faen- 
za , tale sarebbe flato anche in Parma . 

Nell’ uscir ch’egli fece- dalla Città, onde pigliar 
la firada di Cremona, passò da Fontanellato , c vi 
trovò Gherardo da Canale nobile Parmigiano , che 
flava nell’ Esercito Imperiale , ed accoltolo uma- (*) 


(*) Vtggasi la Vita di qucfto Beato de me pubblicata l’anno 1777 
Lib. I cap. 4.. 
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namente disse a lui, che se aderiva a Federigo, cre> 
deva di farlo con vantaggio della patria . Il Frate 
nondimeno disapprovò quella sua ambiguità, rispon- 
dendogli che il zoppicar da due parti buon consiglio 
non gli sembrava . Alla qual verità se badato avesse 
Gherardo, non sarebbe caduto fra breve in sospetto 
a Federigo , il quale dal campo osservando la ruina 
giornalmente fatta in Parma delle case de’ Nobili, c 
lasciarsi ancora in piedi quella di Gherardo , cosi un 
giorno a lui disse: io, c tu, o Gherardo, siamo pur 
grandemente amati dai Parmigiani , mentre al mio 
Palazzo deU'Arcna , ed alle tue case perdonano l’u- 
sata demolizione . Coltui non seppe intendere i sensi 
dell’ Imperadore , come li comprese già Bernardo di 
Rolando Rossi ; e però imprigionato poco dopo fu 
mandato in Puglia , c con un sasso al collo nel 
mare sommerso, dopo essere stato lungamente caro al 
Monarca, che in molte Poddlerie impiegato lo aveva. 

Ora ben conoscendo 1’ Imperadore non potersi 
se non per lunghissimo assedio 1’ odiata Parma in- 
vadere , e approssimarsi vedendo le piovose stagioni 
e l’inverno, pensò, ritiratosi alquanto ancora più lungi 
col Campo, di fondare quattro tiri d’arco da noi dis- 
costa una novella Città al di sopra della via Claudia 
nel sito chiamato Grola (a) presso il Canal del 
Naviglio , che disegnò ben larga e capace da detta 


(tf) Fra Sjitmbene c* insegna repU- degli Stanici di Parma flampati no* 
caramente, che il luogo di Vittoria tasi Cemmunt de Qrola% come Ionia* 
fu il campo Croia y ora detto G/e- no un mìglio dalla Città, ron com- 
na. Si Ugge Io flesso nel Memoriale preso forse il Capo di Ponte» 
Parfiattim Regii . Nel primo Libro 
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via Claudia sino ad un'altra Via superiore chiamata 
di Fragnano (a) . Con tanta gente a’ suoi cenni ne 
scavò pretto le fosse , ne alzò i terrapieni , ne fab- 
bricò le porte co’ suoi ponti levato] , e dentro vi 
eresse casamenti colle pietre, tegole, e travi degli edi- 
fizj guaftati all’ intorno per le deserte campagne, e 
dcnominolla con mal augurio Vittoria . La Chiesa , 
che dentro vi fece, o procurò che inchiusa vi ri- 
manesse, fu intitolata a San Vittore, e i denari 
ivi da lui fatti battere si chiamarono Vittorini . Sul 
Canale diversi Molini piantò, e quanto in una Città 
perfetta desiderar sì può , con gran sollecitudine vi 
raccolse , sperando in breve di pigliar Parma , di 
flruggerla sino dai fondamenti , di seminarvi il sale, 
onde 1' erba neppur vi sorgesse, e di lasciar eterna 
memoria colla Città novella di quanto volgeva in 
pensiero di eseguire . 

Tutto ciò osservandosi in Parma, sempre più si 
vegliava per la cuftodia , pel buon ordine , per la 
disciplina , che fu per altro turbata da Ciacopo da 
Beneccto, quando sotto il Palazzo pubblico uccise An- 
drea de’ Borgarclli Notajo del Comune ; in vendetta 
di che corse Ugo degli Aldighieri col popolo a mi- 
nar le sue case . Espulso il delinquente , a lui si 
volle giurata inimicizia da quanti Capitani erano in 
Parma , onde vietare i partiti ; ed a soddisfazion de’ 
iigliuoli ed eredi dell’ estinto l’impiego del padre fu 
ad essi confermato per anni venti ; per le quali 


(4) P«r quedo ncll,i vecchia CrO- flava 1» hco u 6 i tiicitttr 
nica Modenese Jeggesi , che Vittoria A<f an. 1:4^. 
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provvidenze cessò il rumore , di cui novella non 
giunse al Campo nemico per la guardia incessante 
che si faceva. Tentò Federigo di sorprenderci alcune 
volte , ma indarno . Una mattina per tempo venuto 
tacitamente alla Porta dell’Olmo in Capo di Ponte, 
con lunghe catene armate di grafli di ferro pro- 
Tossi a distruggere le palizzate , ed eragli già riusci- 
to di rovesciarne tre pertiche ; quando armate di 
archi e balestre salirono su detta Porta , e su i ri- 
pari le genti nostre comandate quel giorno in detta 
parte dal Conte di San Bonifazio, e saettando gli as- 
salitori, molti ne uccisero, e il resto posero in fuga. 

Ma ciò, che più al nemico premeva, era di to- 
gliere a noi la comunicazione col Mantovano , d’ on- 
de per un Ponte steso sul Po guardato poderosamen- 
te da' Guelfi ci veniva soccorso. 11 Re Enzo, bramo- 
so di penetrar sin colà , spinse prima le sue truppe 
sotto Colorno, sperando ottenere colle armi da quella 
parte il passaggio , e di quell’ importante Caflello 
farsi padrone ; ma in tempo che lo assediava, studia- 
rono i nostri la maniera di respingerlo senza espor 
le milizie alle ostili spade ; conciossiachc recatisi a 
chiudere inferiormente il corso della Parma, e rac- 
coltene le acque sino al sommo degli argini , taglia- 
ti questi dalla parte del Campo nemico vi derivarono 
copia sì furiosa di acque , che assai fecero gli asse— 
diatori , se nel fuggire di là poterono seco trarre il 
bagaglio e le tende (a ) . Non intimorito per questo , 


(x) Il fin qui detto tutto i tolto putte 'da Fra Salitnbene, parte cLJ 
C6rf>v:'c9n Parmtr, 
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anzi unite le sue forze a quelle di Eccelino, pene- 
trar seppe il nostro Territorio sino a Brescello , guar- 
dato, al dir di Parisio, da Cererà, da Alberico, da Ro- 
mano , da Biachìn da Cammino, da Azzo Marche- 
se d’Efte , e da molti Lombardi c Marchigiani (a) ; 
c tanto fecero c combatterono que' due fulmini 
di guerra , che avutolo in balia lo devastaron col 
fuoco (i) , rendendosi padroni del Ponte , e imprigio- 
nando i Parmigiani che vi erano di custodia. Anche 
Guastalla, dice il Malvezzi, fu presa da Eccelino (c). 
Scrisse allora Federigo ai fuorusciti di Ferrara dimo- 
ranti in Ravenna , perchè venissero su per il Po in 
bocca della Tagliata , cioè di quel Canale , che fn 
dall’anno 1218 per concordia de’ Cremonesi e de’ 
Reggiani era stato scavato verso Guastalla c Reg» 
giolo , e condotto nel Po (</) , aflTme di scaricarvi le 
acque di quelle valli , e che tal bocca occupando , 
vietassero il soccorso a noi destinato da quella 
parte (e) . Prima però che i detti Ferraresi giugnesse- 
ro, era colà accorso il Cardinal Ottaviano con Mila- 


(4) Vtron, 

{b) DevesI correggere quella dell* 
Epistole Imperiali di Pier dalle VI* 
gne scritta ai Capuani Ùt espthnt 
ytUtllMfttm , ^ celtri deditione J*éir- 
m€ Tom. I Lib. Il cap. ^7. pag. 

leggendo BrixfUi in vece di 
VerctUéTitm, Il contcHo delPEpino* 
la Aessa lo manifelU, vedendo ognu* 
no non potersi intendere che di Bre* 
scello il passo : dtbtliéts vìrìììttr 
C* C9ntrfmst0 Vercelli , ^ui Ucm tfi 
in ripé fUminit B^di ^ unde ad Par» 


menstf totdene rebtUet nofìroi per 
MantMMitot ^ Ferrntfentef persnp» 
v/Bsta/inmt snìir^ ^ nlioritm netet* 
iariorum mHnÌtÌ9 ferehntMf. Ivi ^ 
chiaro, che origin.ilit>enre ebbesi a 
scrivere debellato Minlittr Cr co»- 
cremato Buttilo % 

(r) Qbton, Brit-, Dlst* VII cap. 
141. 

(</) Veggasi il documento nella 
mìa htoria di Cnasta/la Totn. 1 
Append. N. L pig. 559. 

(0 Non è a dubitarsi che la Ta* 
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ncsi , Bresciani , Mantovani , c Ferraresi Guelfi ; e 
recati pur vi si erano assai Parmigiani , che facendo 
palizzate , ed altri impedimenti alla navigazion frap- 
ponendo , volevano ivi la comunicazione tra noi e 
Mantova conservare , dando ajuto a tal opera il 
Marchese d’ Este , ed Alberico da Romano . Ma il 
Re Enzo, ed Eccelino, che occupati i già detti luo- 
ghi stavano lungo le rive del Po con parte dell’ e- 
sercito , fattisi coraggiosi armarono diversi navi- 
gli , e respinti coll’ armi alla mano quelli de’ Man- 
tovani, scesero a distruggere le palizzate; indi aperto 
il passo ai Ghibellini amici corsero il Po vittoriosi, 
uccidendo e sommergendo nell’ onde gli avversar) , 
cui, se possiamo credere a lettere dell’ Imperadore , 
tolsero assai naviglj , da lui detti ora cinquanta , 
ora cento , giacche sempre ampollosamente le sue 
fortune, comunque piccole, agli amici magnificava; e 
de’ molti rimasti allor prigionieri pubblico spettacolo 
rappresentarono, facendone gran numero appiccare sull’ 
una e 1’ altra riva del fiume (a ) . Con quella vittoria 
terminarono gl’ Imperiali di chiudere 1’ assedio di 
Parma ormai ridotta a non potere sperar più soccor- 
so da parte alcuna; onde si lusingò Federigo di ve- 
derla collretta ad una preRa e spontanea dedizione. 


gllita allora non piegarre in Po r«r- 
so Reggioto . Il tempo cangiò fac- 
cia del tutto a quelle bonificazioni 
in diversi tempi variate; e per que- 
llo alcuni ignari della vecchia topo- 
grafia $i sono trovati imbrogliati 
nella narrazion di questi fatti. Il 

Tom. III. 


Muratori tra gli altri non la seppe 
netta, e se la passò con dire, che il 
Cardinal Ottaviano si scesmpi ntUs 
’TafJimtM di Parma ( Annali al 
IZ47 ). 

(a) Petri de Vineis Episs. Tom, 
I Lib. II cap. ; e 40 . 
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dacché gli avvenne di fermar lettere de’ Parmigiani 
al Cardinal Ottaviano , e ai Milanesi , da cui risul- 
tava il loro timore , e 1’ apprensione in cui erano 
de’ vicini loro pericoli (a) . 

Dopo un simil fatto cominciò Federigo a vivere 
spensierato, lasciando le milizie impigrir tra le cra- 
pule e tra il giuoco he’ quartieri di Vittoria. Quan- 
to più tardava la dedizione aspettata , di cui poco 
era premuroso, giacche colle contribuzioni esatte per 
tutto sperava di poter softenere lungamente l’ asse- 
dio (A) , tanto maggiore prevedeva il bisogno ne’ Par- 
migiani ribelli di sottomettersi alle condizioni più 
umilianti , che avesse saputo loro proporre . Così fi- 
gurandosi glorie e trionfi , dicssi egli pure a passar 
la noja del verno tra le caccie e i trafiulli . In 
12 48que(lo flato di cose entrò l’anno 1248, in cui Par- 
ma diè se flessa in governo a Filippo Vicedomino 
Piacentino , nè impaurita da’ suoi pericoli lasciò di 
trattare le armi, ricuperando Cavriago, Bibianello, 
Rivalta , e Guardasone (c) . Federigo però veggen— 
dola ancor ardita e tarda ad arrendersi , venne un 
dì coir esercito sino al Ponte di Donna Egidia per 
occuparlo; ma non che da’ soldati, fu dalle donne 
ftesse accorse co’ sassi coftretto a fuggire . Il Re En- 
zo impaziente di riposo tornosscne verso Colorno 
ed ivi tenendo a bada quel Caflello , sperava pur 
qualche favorevol momento di averlo in sua mano. 
Così contro un presidio anche ne’ suoi disaftri co- 


(#) Ibid. eap, j6. 
(^) Ibid. cap. 44. 


(f) Cbnm. Farm, 


2 I I 

ftante scaramucciava j e perdea tempo da più mesi 
un esercito il più risoluto e feroce . 

Erasi a Febbrajo , quando tra G>lorno e Brescel- 
lo andarono ad accamparsi mille c cinquecento de’ 
jioAri soldati , che prima la guardia formavan di 
due Porte della Città , volendo, così eglino pure te- 
nere il Re Enzo in timore (a). Già da qualche tem- 
po un accorto Milanese chiamato Bacialupo aveva 
dalle Torri di Parma osservato collantemente in qua- 
li ore fosse Tlmperador solito abbandonare Vittoria,, 
onde trallullarsi cacciando, e ne aveva avvertito il 
Legato (A), che non lasciò punto di considerare coi 
Capi dell’ esercito come potesse cavarsi frutto da ta-* 
le spensieratezza di luì. Avvenne intanto, che sendo 
nelle mani di Federigo caduto prigioniero Marcel- 
lino Vescovo di Arezzo, dopo averlo egli tenuto 
nello squallor della carcere, pretese di collringerlo 
a scomunicar in fàccia alla plebe il Papa e i Car- 
dinali , e a prendere il suo partito t alta qual cosa 
con invitta coflanza resiftendo egli , d’ira l’ Impera- 
dore infiammato condannollo a vilissima morte, dan- 
dolo in mano agl’ infidi Saracini esecutori delle sue 
crudeltà , i quali il giorno sedici di detto mese, co- 
munque sacro per essere in Cfemenica , lo ftrascina- 
rono al luogo solito, dove gli altri prigionieri far 
solcano morire, detto Flazano, a villa della noflra 


(ir) CR> si ricava dalla lettera de’ (^) Rolaodinus Chr*n. Lib. 
Parmigiani ai Milanesi riferita dal cap. aa. 

Raynaldi Annsl, Ecd. ad an. xa48 
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Città, ed ivi lo sospesero alle forche (a). Tanta bar- 
barie credo che desse l’ultima spinta alla risoluzio- 
ne de’ Parmigiani di voler una volta sorprendere il 
baldanzoso nemico , e vendicar tanto sangue inno- 
cente ch’egli spargeva . Che a ciò si movessero col- 
la intelligenza di altri compatrioti dimoranti presso 
Federigo in Vittoria , lo volle far credere dopo il 
fatto Federigo illesso scrivendone intorno ai suoi par- 
tigiani , onde scemare con un suppollo tradimento la 
gloria de’ vincitori (A) ; ma sicurezze migliori a noi 
vietano il dar orecchio alle sue tante millanterie . Il 
vero è , che nel giorno diciotto, senza richiamar in- 
dietro il Campo appoilato tra Colorno e Brcscello, 
raccolse il Legato quella parte di presidio che ri- 
maneva , ed esortatala ad essere coraggiosa e forte , 


(rf) DifTusamenfe narri quefìo fat- 
to il Cardinal Rinierl in una lettera 
lìferita da Matteo Paris Hisr. AogL 
ad an. 1149» c dal Rinaldi /ee. </>• 
N* XX. Vi sono però alcune circo- 
Hanze Insussistenti* Cibi che a noi 
appartiene, si che tal indegno sa- 
crilegio fu commesso in Domenica 
il terzo giorno precedente la diilru- 
zion di Vittoria. Dice 11 Cardinale, 
che avvertito il buon Vescovo, 
traBuT per villam debebst tuependio 
inferire j si mise a cantare il Te De- 
Htn ; poi soggiunge , che per Caflrum 
SanBi Pinmiani traterunt eum ad 
f'mrcat, Quefto CaOclIo non vi fu 
inai; c tengo eVei mal intendesse 
le relazioni, cui appoggiò il suo 
racconto, le quali altro dir non do- 


vevano, che per Flazanum traxtrunt 
eum ad furcat . Li Cronica noflra 
narrando come Federigo facesse mo- 
rire al modo gii detto vari de*noftri 
prigioni , così si esprime ; Et fune 
Dominus Fridericut predibinr una 
dìe faeiebat drcapitari ^natuer ere 
carcerstir de Parma , teiiteet duot 
mtliteT^ Cy duo* popularer ^ CiSP aita 
die daos , tcUicet unum mìlitem , Cb* 
Hustm peditem prope Civitatem per 
duas balestratas in Fiazana de Rf* 
iigione veteri . 

(^) Scrisse Federigo presa Vitto- 
ria ad infiantiam tpaorandam Par~ 
menfiam , qui nabiicum Vi&oria in 
specie fidelium proditorie morabatf 
tur . Pctri de Vio. Epirt» Lib. Il 
cap. s . 
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inalberato il vessillo, do v’ era dipinta l’immagine di 
Maria noftra Signora (a), trasselo in compagnia del 
Podestà fuor delle Porte , prendendo risoluta marcia 
verso l’odiata Vittoria sull’ora di Terza, in tempo 
che Federigo se n’ era, come alcuni scrivono, almeno 
per tre miglia allontanato cacciando . Le sentinelle 
avvisarono l’imminente non preveduto pericolo, e 
prcfli furono gl’ Imperiali qual meglio poterono ad 
usar resistenza; ma tra la fretta e la confusione abbn- 
Hanza non valendo ad opporsi, cedettero all’impeto 
de’ noftri , che vinte ad un tratto le porte , superati 
i ripari, incendio e Arage sugli attoniti impauriti Im* 
periali recando , in poco spazio di tempo misero a 
fiamme tutte le abitazioni, c a fi! di spada i nemi- 
ci , tra i quali cadde sventrato il Marchese Lancia , 
Taddeo da Sessa Imperiai Giudice v’ebbe le braccia 
tronche, e morì di spasimo, mille e cinquecento nel 
proprio sangue nuotarono , oltre i pesti sotto i 
piedi de’ furibondi cavalli , tremila furono messi in 
catene in luogo de’ noftri , che ivi da più mesi ge- 
mendo nelle penose carceri, si aspettavano di gior- 
no in giorno la morte , ed i fuggiaschi vennero lun- 
go tratto inseguiti sin a due miglia oltre Taro. Il 
noftro popolo veggendo dai terrapieni tanta mina 
sul nemico, uscì, comprese le donne flesse e i fan- 
ciulli , a saccheggiare la fumante Vittoria , riserban— 


(tf) Lettera de’ ?amiigUnl dura* 
Credei!) che sul Vessillo de* Parmi- 
giani , ov’era dipinta la B. Vergine » 
Si le;vgesse anche il Terso: 

Tom. IH. 


tìonis turhttur , qui* Parmam Vtf 
g9 tuttur 

usato poscia anche intorno il Sigilla 
del Cornane . 
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do a lè flesso il magnanimo Legato soltanto i pa- 
diglioni imperiali , ed al Comune la metà delle pre- 
ziose spoglie , che furono abbondanti e ricchissime . 
Quindi venuta la Corona Imperiale di Federigo alle 
mani di un plebeo chiamato Corto-passo , pagata gli 
fu dal Pubblico per metà colla giunta di una casa dona- 
tagli presso Santa Criftina , e collocata venne nella 
Sagrisela della Cattedrale, ove pur tutte le sacre Im- 
magini e le Reliquie trovate nella Cappella deU’lm- 
peradore furono ripode (a) . 1 soldati solleciti del 
trionfo , preso il Carroccio de’ Cremonesi chiamato 
Berta o Bertacciola, lo trassero tripudiando in Città, 
collocandolo dopo i convenienti canti di grazie all' 
Altissimo nel Battistero , dove Mantovani c Mila- 
nesi tanto avversi a Cremona spogliaronlo poi di 
ogni ornamento , rimanendo l’ ignudo plauflro in ter- 
ra , e l’ antenna senza bandiera al muro appoggia- 
ta (b) con alcuni versi di obbrobrio (c) . 


(<) Cosi scrìTC Fra Salimbcne . ta delle candele il K'onio dell’ Assun> 
L* Angeli poi tra qoefte spoglie an* tay come parlano i noftri antichi Su* 
noterà usm tavoia tP argento ^ che tati. 


semivé alia Cappella di Cr/4re « di* 
cendo che a* suoi giorni si vedeva 
eopra Para maggiore del Daemo di 
Parma ( J/r. Lib. li pag. iji )• 
QueHa tavola \ un vero Paliotro d* 
argento di antico lavoro; c il volgo 
crede ciò che 1* Angeli scrisse# io 
però noi credo ; perché lo veggo lavo* 
rato a polla perlanoAra Chiesa colla 
Vita di Maria Vergine Protettrice 
DoUra scolpitavi in basso rilievo » e 
colla rappresentazione de* Parmigiani 
in atto di recar al Tempio Potfìcr* 


ii) Fra Salimbeoe. 

(e) I versi fatti in tal clrcoftanza 
riferiti da vari Scrinori diconsi esser 
quelli : 

Per te Rex alma cttsit ViSoria 
Parma , 

Antiphrati diHa tettit VtSioria 
viSa . 

Carocii fiet damna stù mijeranda 
Cremona « 

Imperli Federiee fai fugit a$f^ne 
totena • 
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11 fumo della incendiata Città, che già si spianava 
c flruggeva, ed il clamore de* fuggitivi avvertirono 
Federigo del riportato scorno , c lo rendettero accorto 
non poterlo più riparare che a rischio d’incontrare 
di peggio : quindi senza esitare montato a cavallo 
co’ pochi Signori, che lo seguivano, fuggissene a spron 
battuto a Borgo San Donnino j e traverso le Terre 
de’ Pallavlcini fedelissimi alla sua Corona, tra i qua- 
li Oberto teneva allora in piedi un esercito contro 
i Genovesi (a ) , passò a Cremona , la sorte sua bc- 
Aemmiando , e di altissima desolazione ripieno . Così 
debellato e vinto, e dal nostro Territorio allontanatosi 
egli co’ suoi seguaci , speraronsi terminati i lunghi guai , 
c se ne prese dai Parmigiani qualche riftoro , non 
però senza temer un nemico tanto feroce , che si 
riconosceva anelante alla vendetta . Scrisse il Corio , 
esser egli dopo la diftruzion di Vittoria tornato in 
Puglia ; ma ciò non sussiAe , perche attendendo a 
riftorarsi in Cremona dal grave danno sofferto , si 
pose in caso di vendicarsi ; onde fra qualche tempo 
radunate le forze sue , e col soccorso de’ Cremonesi ri- 
passato il Po venne a Torricella , e tornò coll’eser- 
cito intorno Parma, moleftando il Territorio, e fa- 
cendo con ferro e fuoco quelle flragi e ruine, di 
cui era il suo sdegno capace (ò)» 


(«) Amisi. CeuutH. Lib< VI col» 
S»4. 

(,i) Lo desio Crontsra scrive : 
foli fugsm ìvit Cremossm & po. 
ttes vtfiit s4 Tortstllsm O eircs 
Psrmsm vmsbatur fseiiòst 


la qus pottrst , tb" qua »09 pottrat 
minabatuT . E poco dopo: Et guer- 
ra erat valida O Imperator habtts- 
bat in Cre<iiona, ’Ùr vrnltbat frt^ 
qu-nter f <&■ vmabatur circa Par- 
mam cum tàiutonicit tuit , tb" fum 
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La maggior delle imprese ivi fatte la narra egli 
medesimo nelle sue lettere scritte da Pier delle Vi- 
gne, e fu questa, che avendo i Parmigiani due Ca- 
ndii fra gli altri muniti gagliardamente, cioè, a mio 
credere , Colorno per vietar a Federigo i soccorsi di 
Cremona , e Fornovo onde impedirgli da quella 
parte i sussidj, che avesse potuto recargli il Marche- 
se Oberto Pallavicino allora formidabile in Lunigia— 
na, ci divise 1' esercito in due parti per debellarli 
entrambi ad un tempo . Che li espugnasse , non è da 
credersi cosi facilmente al solito suo coftume di e- 
saltar sempre le proprie azioni. Quello è sol vero, 
che in quelle circollanze fu ucciso da* suoi sicarj 
Bernardo di Rolando Rossi cognato del Papa , di 
che menò egli gran fella (a) . Ma un si valoroso 
c potente Signore non cadde già per vaglia di man 
robulla più della sua , bensì per soperchieria di de- 
lira villana, che recedendo egli da Fornovo, e giun- 
to a Collecchio, per essere dal cavallo, che inciampò 
a mala sorte, precipitato, alla sprov villa sorpreso, 
lo tolse di vita , come n’è tellimonio Fra Salim- 
bene : di che altamente dogliosa Parma , credette 
di non poter meglio vendicar sì gran torto se non 
col sangue di quattro principali prigionieri di parte 
Ghibellina sulla pubblica Piazza decapitati (ò), i 
quali , se alla Cronica Modenese prellar devesi fede , 


iìiit qui erATii IX fxrit sux ti (x) Puri d« Viiicis Sfifi- Tom, I 

rntÀo te posjtt dt Parmtxsibxt vix* Lib. Il cap. 4: ■ 
dietrt, W Cirtn, Pstm, 


-Qigtteetì by (àtKJgl 



2 1 7 

furono Giacopino de’ Pagani , ed altri tre Cavalieri 
banditi da Parma (a). In quello tempo giunse novella a 
Federigo, come Milanesi e Piacentini impugnate le ar- 
mi erano in mossa per dar ai Parmigiani soccorso : 
il perche lasciato Fornovo corse coll’ esercito ad in- 
contrar i nemici a Fiorenzola un lunedì, ch’era il 
quindicesimo di Giugno , siccome scrisse in altra let- 
tera sua (b). Fissato il Campo su le terre della Ba- 
dia di Chiaravalle della Colomba, diede un crudele 
saccheggio a que’ Monaci, non senza ingiurie e lira- 
pazzo delle cose più sacre , come da memorie allora 
scritte ritrasse il Campi fc) : e perchè gli avversar) 
conobbero di non poter alle sue forze resillere, la 
notte appresso ritornarono indietro. Svanitogli però 
allora il' pensiero di abbatter Parma, fece passaggio 
l’Imperador in Piemonte, mentre il Re Enzo in 
quelle parti rimallo tentò alcune imprese tutte an- 
dategli a vuoto; poiché trovatosi colla parte de’ Rossi 
a zulTa verso Cuardasone, ebbe a vedere sotto i suoi 
occhi vinto ed occupato dai nollri quel Callello , 
dal quale allontanatosi per bfogarsi almeno sopra 
Cavriago assillito da’ Reggiani e Modenesi , dopo 
tre giorni di assedio fu così da’ Parmigiani battuto , 
che abbandonati i padiglioni e le tende dovette 
fuggirsene a Reggio (d), 

• Lieto intanto il Pontefice delle nuove ricevute 
da Parma, cominciò a scriver lettere, onde provve- 


Cinn. Uutim. ad ann. 1148. (f) Istori* Eceirt, di Piste. P. II 

(^) Patri da Vioais Epifi, Joc. cit. Lìb> XVtlI pag. 19 • 

«p. 48 • {d) Annst!. Vst. Mtsti/t. I<K‘. clt. 
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dcre ai bisogni de’ noftri Ecclesiadici (a) , e diino* 
firossi propenso a favorir tutti quc' Parmigiani , che 
tenuto avevano coftantemente la parte sua . Per 
iZ49qudlo privato nel 1149 <^ella sua carica Gioanni 
Abate di Leno fivorevole ai Ghibellini , vi sostituì 
Abate il Monaco Guglielmo da Gente ad iftanza del 
vecchio noflro Egidio da Gente suo padre, e de' suoi 
fratelli Giberto e Guido (b ) . Nel tempo flesso ces- 
sato di vivere l’Abate di Nonantola, che pe’ tumulti 
di guerra se ne flava in Bologna, credo che il Papa 
medesimo promovesse a quella dignità il Monaco 
Cirsacco da Marano , che sebben credasi Modenese 
dal chiarissimo Tiraboschi (c) , è molto più probabi- 
le che fosse Parmigiano, sì perchè la casa nobile 
da Marano era certamente di Parma , come ancora 
perchè le cause sue commesse veggonsi or all’ Arci- 
prete di Parma, il qual chiamavasi Maestro Froge- 
rio (d), or all’Abate di Brescello, or a Bernardo Botto- 
ni celebre Decretalifta Parmigiano, Canonico di Bolo» 
gna. Cappellano del Papa, e Professor di Canoni pur in 
Bologna (e); ed assiflito si trova presso il Papa dal 
noflro Eletto Parmense Alberto Sanvitali (/). Ei pu- 
re, per evitar lo sdegno de’ Modenesi Gbibellini, se 


(,) Dal presente anno sino al i»Ji (c) Storia della Badia di Nettai- 
ttovansi nell’ Archieio Capitolare di tela Tom. I P. 1 cap. 6 pag. 1 ^ 4 . 
Parma varie lertcre Papali circa i (d) Archivio Capitolare See. XIII 
bisogni del Clero noflro , segrute N. MXCIV . 

Sec. XIII N. MLXXXVllI, MXC, (e) Tiraboschi loc. cit. Tom. II 
MXCI,MXC1I,MXCII1,MXCVI, Appendice Num. CCCCLVHl 1 
e MCXII • CCCCLIX, CCCCLX . 

(4) Zaccaita Star, della Badia di {/) Ivi N. CCCCLXI I > 

Lene Lib. II N. XXXVIII pag. aoi . 
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ne stette in Bologna quasi sempre durante il suo go- 
verno , che fu di cinque o sei anni . 

Ora il popolo di Milano fattosi amico del no- 
stro elesse a suo Podestà per quest' anno il valoro- 
so e magnanimo Sopramonte Lupo , che dicendosi 
da Tristano Calco (a) e dal Corio espressamente 
Parmigiano, e de' Marchesi di Soragna, non vedo 
come il Giulini lo potesse col Fiamma sovente bu- 
giardo dir Bergamasco (i) . A noi fu chiamato Ra- 
nieri da Vaibona Faentino, sotto il cui reggimento 
riedificammo Brescello, assistendoci il Marchese Az- 
zo d' £ste , cui Eccelino devastava frattanto i pos- 
seduti paesi (c) . Il Re Enzo veggendo mal volen- 
tieri tornar in piedi quel luogo da lui distrutto , ri- 
volse i passi al Territorio nostro , come abbiamo da 
Matteo Paris, aggiugnendo la Cronica Parmense, 
che vi si recasse pur anche 1' Imperadore i ma ben- 
ché senza vendetta eglino non calcassero le nostre Vii- 
le , si accorsero di perdervi il tempo , e se ne parti- 
rono . Federigo andò a Pisa , dove ricompensar vo- 
lendo i lunghi servigi di Oberto Marchese Pallavi- 
cino, ampio Diploma gli spedì nel mese di Maggio 
inveftendolo sulla Diocesi di Cremona de' Calìelli di 
Busserò e Zibello, e delle Ville di Santa Croce, 
Ragazzola , Tolarolo , e Polesine ; sul Parmigiano 
de' Cadelli di Borgo San Donnino Soiignano , Ra- 


(<•) flitt. pMtr, Ltb. XVI pag. }o8« Esttnstsy siiat Terrss hlarcbÌ9» 
(^) Msmorit MiJano P. Vili HÙ timilitn Cfpitt fW Azo MstcbU 
Lib» LI 11 pag. jo* tTdt cum Purm^ntibut ^ qui fuetti 

(r) Eodrm unno Icitinus de Ro~ hant Quurum BerstUi , Fr* Salimb. 
eepit Btt» Qmtrum Mjircbienit 
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varano, Monte Palcrio , Serravalle, Pietramogolana , 
Tabìano , Bargone , Parola , c Cartel vecchio di So- 
ragna , co' Villaggi di Samboseto , Cortamezzana , 
Noceto, Sanguinato, Rezinoldo, Corteredalda , Ca- 
rtiglion de’ Marchesi , c Varano de’ Melegari ; sul 
Piacentino del Cartello di Specchio, di Gisalecchio, 
c Landasio con altre Ville j e di altri luogiù sulla 
Diocesi di Volterra (a). Enzo tenendo altra via, por- 
tò guerra ai Bolognesi, in man de’ quali cadde pri- 
gione , senza essersene potuto liberare mai più . Tal 
evento fruttò la pace tra Bologna e Modena nel 
mese di Dicembre , in conseguenza della quale ri- 
manendo a decidersi alcuni punti sul dominio del 
Frignano , le parti deposero i loro arbitrj con solen- 
ne compromesso nel Comune di Parma (b ) . Questo 
fu 1’ ultimo degli scorni riportati in Lombardia da 
Federigo , che desolato fece ritorno al suo Regno di 
Puglia , dove l’ anno seguente spedito eh’ ebbe da 
Foggia un altro Privilegio pieno di esenzioni al suo 
dilettissimo Oberto Marchese Pallavicino (c), se ne 
morì screditato ed infelice, lasciando mala fama di 
se , cioè di uomo crudele , di mancator di parola , e 
di nessuna , o pochissima religione . 

Prima nondimeno di scendere a raccontar le vi- 
cende occorse nel prossim’ anno, conviemmi per poco 
la stravaganza notare di un Ordine, da chiamarsi 
piuttosto pazzo che religioso, suscitato correndo l’anno 
presente in questa Città. Fra Salimbene, tornato di 


(«) App«ddice N. LXXX. (r) Appendice N. LXXXI) . 

(t) Anatl. Vrt. hUti». 


\ 
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Francia a Parma col suo Ministro Generale Beato 
Gioanni narra, che stando appunto egli nella sua 
patria in questi giorni, venne capriccio ad un gio- 
vane plebeo senza lettere c sciocco, appellato Ghe- 
rardino Segalello , e più comunemente Gherardo 
Segarello , di entrar ne’ Frati Minori . Sprezzatasi la 
sua richiesta , meditò nuove idee ; perchè veduto 
avendo dipinti sopra un copertojo di Lampade nella 
Chiesa di San Francesco gli Apostoli con suole ai 
piedi , e manti avvolti alle spalle, invogliossi di ve- 
stir a quel modo , e lasciatisi crescere i capelli e 
la barba, vestì bigia tonaca, si cinse di fune, calzò 
suole , e di un manto bianco avvolse il collo c le 
terga , prefìggendosi di menar vita apostolica . Venduta 
una picciola casa, che possedeva , ne disperse il prez- 
zo sulla pubblica Piazza dalla pietra , su cui mon- 
tar soleva il Podestà quando al popolo aringava ; 
indi per somma pazzia fattosi, come bambino, fascia- 
re , volle da una meschina donnicciuola essere allat- 
tato, fingendosi rinato a vita novella, e per le cam- 
pagne, e per la Citta girando, scioccamente predica- 
va la penitenza . Il primo a farglisi seguace fu un 
tal Roberto, che serviva nel Convento de’ Frati Mi- 
nori , da’^ quali partendo rubò le masserizie da tavo- 
la cedutegli a puro uso dai Frati . La novità e il 
fanatismo gli procurò in breve ben trenta compagni, 
tra i quali ve ne fu anche qualche nobile , come 
Guido Putaglia; e in tal guisa ebbe principio in 
Parma 1’ Ordì ne degli A'x>stoli , che poscia moltipli- 
cossi , ed ebbe case in Faenza , nella Marca di An- 
cona , ed altrove . Che fosse tal Ordine riputato 
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moltissimo dai Parmigiani , vinti dall* esteriore appa- 
renza sino a far piuttosto elemosine a tal pazza 
assemblea , che ai Frati Predicatori e Minori , lo 
afferma- il Cronista medesimo (a) , c si raccoglie 
eziandio dagli antichi Statuti da noi sovente cita- 
ti , pe* quali appariscono privilegiati delle stesse 
esenzioni accordate alla Fabbrica del Duomo » agli 
Ospedali di Rodolfo, de* Lebbrosi di San Lazaro , 
di San Sepolcro , di Sant* Egidio , della Misericor- 
dia, e di Santo Udalrico , e ai Ponti di Taro nella 
.Via Claudia , ed a Fornovo , a quelli di Enza sul- 
la stessa via , a Sorbolo , e al Ponte Datato (ó ) . 
Ciò che avvenisse di tal Ordine, e particolarmente 
del suo fanatico institutore padre di eresie, delle qua- 
li portò giustamente la pena, dirassi altrove» 

Chi letto avrà i Coment! sopra Dante scritti da 
Benvenuto da Imola , sarà curioso di sapere , se in 
questi tempi fiorisse quel Calzolajo da Parma chia- 


(«) I passi di Fra Salimbene , in- 
dicanti la Storia tutta dell’Ordine 
degli ApoDoli, li pubblicai nelle mie 
Mrmerie di Albtrlo t di O&izz» Stn- 
vìtali Vescorji di Parma ftampati dal 
Coleti in Vinegia nel 1784 . 

(b) Ecco il Capitolo del Lib. I 
fol. 54 intitolato : Qidbiu n»n ut 
auftreadum taudagium tttt dacia , 
fi/ de tjuibas caurit . 

n Capit. quod advoc. & consules 
„ ionicìa; non alTerant laodagium de 
„ judiciis reli^is laborerio SanAe 
,, Marie & Hospitali Rcdulfì Tan- 
„ cii, & pontibas Taronit Arate & 


„ Fomovi & pontis Hencie scilicet 
„ Arate & Sorbuli & pontis Dararis 
„ & DOMUI RELIGIONIS APO- 
,, STOLORUM & omnibus leprosis 
„ de Parma & pirmexana, & Hos- 
„ pitali Sanéli Sepulcri & Hospitali 
„ Sanfli Egidii , & Hospitali mise- 
y, ricordie , & Hospitali SanAi Odc- 
„ tici : & hoc iubet locom in rebus 
„ mobilibus tantum. Et hoc habeat 
„ locum A supradiAe domus debent 
„ solvere laudagium de suo & non 
„ de avere illius cum quo litigane . 
„ Alioqaìn solvant. 


mato Asdente famoso per le sue predizioni delle co- 
se future, che il prenominato Dante cacciò tra gli 
Ascrologi all' Inferno (a) ; e se realmente vaticinato 
avesse il sinistro caso da Federigo sotto Parma sof- 
ferto , come scrive le stesso Benvenuto di aver inte- 
so dire (f>) . Per soddisfare a chi di ciò mi chiedes- 
se, risponderei parermi, che Asdente a questi giorni 
fosse ancor giovane, e non avesse per anche fama, come 
l'ebbe più di treni' anni appresso, allorché, giusta 
quanto F. Salimbene narra di que' tempi scrivendo, fu a 
sè chiamato dal Vescovo Obizzo Sanvitali per chia- 
rirsi di quanto si narrava di lui . Il nostro Cronista , 
che allora indicò alcune sue predizioni , di questa 
non parla : onde benché fosse lecito al Conte Pom- 
ponio Torelli per anacronismo , di cui sogliono gio- 
varsi i Poeti , introdurlo come attore nella sua Tra- 
gedia intitolata Vittoria , non reputo a me conveni- 
re il farlo entrar nella Storia di questi giorni . 

Prima di chiudere il presente Libro avvertir pia- 
cemi, che ridotta cosi Parma in riunione colta Ro- 
mana Chiesa, da cui sì lungo tempo la tenne divisa 
il partito imperiale , un ordin nuovo di Magistratu- 
ra venne introdotto nella Comuniti , qual si fu 


(«) Cosi canta Dante di costui 
nel XX dctlMnfemo; 

Vidi Gmdo Asdtn- 

«vTf intiJé di twjo fd élÌ9 

Ors md tdtdi ti ptntt* 

Atdtntt visut ttt ia dii* 
ttJt pr«;^iftd . Uwde dt to in- 


ter dì/d dudivi tjuad pradixit. Zi- 
ttt oòjcurt, Frideriems I( 

dtbtbdX fdctrt Civitattm y diéid 
tst ViBtridy c^ntTd Pdrmamy ubi 
futfdt dtbtiidtuSy ticut fteìt dt fa- 
Sa» Benveo. pre0b il Muratori An- 
tifuir, Itdi, idtd» jCvi Toflo* 1 cola 
1084 . 
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quello degli Anziani tratti dal Consorzio, o sìa Con- 
fraternita della Beata Vergine eretta nel Duomo no- 
stro . Tale Consorzio, fondato da Oliviero de’ Greno- 
ni , o sìa di Adamo , padre di quel Bernardo Giu- 
dice, che morto vedemmo l’anno 1119 nella guer- 
ra di San Cesario (a), esser doveva copioso, e com- 
porto di molta brava e divota gente dirtintasi ne’ bi- 
sogni della patria : però il Generale Consìglio dap- 
prima gli concesse di aver i suoi Anziani abilitati 
ad esporre al Podestà ciò che meglio credeano con- 
facente al bene della Romana Chiesa, c del Comune 
di Parma; poscia decretò, che dovessero a due per 
Porta, cioè in numero di otto, intervenire i detti 
Anziani ai Consiglj Generali, ed alle Credenze (i) . 
Oltre diversi diritti loro accordati quello vediamo di 
dover custodire il Palazzo dell’ Arena . E che circa 
questi tempi tal aggiunta ai Consiglio si fosse fatta , 
oltre r evidente segno , che ce ne porgono gli an- 
tichi Statuti, lo rileviamo da Fra Salimbene, il qua- 
le, per quanto vedremo, racconta, come richiamato a 
Reggio nel 1 2 J3 il Vescovo Eletto di quella Città fu 
incontrato alla Porta di Santa Croce da Gherardo 
da Gente cogli Anziani del Consorzio di Parma. 

J'ifie del Libro undecima. 


(«) SI ricava da F. Salimbene ove 
nairando la propria Genealogia scrì- 
ve: Cum grgo àieìtMfy ^uod 0//ve- 
riui de Crenom^u^ fedi C9nswtitim 
S* Mirice de Parms^ futi Oliveriut 
de Adsm pster Imdieit SHpTadiSU . 

(^) Tutto ciò si \ dagli antichi 


Statati MS. Lib* 1 foL po alfa Ru- 
brica Quod Coniertimm SartQ^e 
rU p9ssit balere AfteUnot , & 
dter Pctestas teneatue tot audtre , 
C* quod debesnt interesse Consiliit 
Qenernlibus y O" Credtntiit, O* qu«f 
tue debeant* 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DUODECIMO. 

Xmmersi nella più capa tristezza dolevansi ancora 
i Cremonesi del riportato scorno , e del perduto Car- 
roccio, anelanti mostrandosi a ben presta vendetta. 

Noi tuttavolta ci sentivamo incoraggiati da interes- 
se e da onore, confidando nelle Citta amiche da noi 
pel iijo fornite di Podestà, cioè Piacenza, cuidem-125» 
mo Matteo da Correggio (u), Milano, per cui nomi- 
nammo Giacopo Rossi , e il Giudice Guglielmo da 
Cornazzano (l >) , e Genova , al cui governo spedim- 
mo Gherardo da Correggio , che terminato avendo 
di reggerla, servilla poi 1’ anno dopo guerreggiando 
contro Savona ('c). Anche Bologna, il cui Cittadino 
Castellano de’ Carbonesi accettò di essere nostro Po- 
destà (d ) , davaci grandi speranze . Ma la penuria 
de’ viveri era intanto eccessiva , nè vi si poteva re- 
car altro rimedio , che quello di aggravar i Cittadi- 


(4) Poggiali Mf/n, Hi fUc. Tom. 
V p3g. u8. 

(^) Giulini \tfmorif Hi 
r. vili Lib. un. 

Tom, ///. 


(0 Annst. Ctn» Lib. VI .ìd ano. 
1250 e 1251 • 

{H) Fra S.iMmbcne, 

p 
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ni d’ imposizioni straordinarie , dalle quali pregò il 
Papa , che si facessero esenti gli Ecclesiastici , ricor- 
dando con sue lettere al Podestà ed al Comune , 
che r evidente soccorso prestato a questo popolo da 
Maria Vergine, venerata per singoiar Protettrice nel- 
le passate ardue circostanze , ben richiedeva , che il 
Clero consccrato al culto di lei aggravato non fos- 
se {a) . Gran quantità di biade pertanto fu raccolta 
dalla parte di Cavriago ; e perchè non ne impedis- 
sero la raccolta e il trasporto i Reggiani tuttora Im- 
periali , si uni nel Giugno grosso esercito di Bolo- 
gnesi , Modenesi , Reggiani fuorusciti , Romagnuoli , 
Ferraresi , c Toscani , che con grande apparato d’ ar- 
mi scorsero i contorni di Reggio sino alle fosse di 
quella Città {!>), finche il detto convoglio di grano, 
ed altro frumento guidato dai Bolognesi per noi si- 
no al Crostolo (c) si andò a ricevere dalle nostre 
milizie, che salutaronsi nell’ incontrarsi coll’ annun- 
zio di pace (</) . Milano ci destinò pure copiose 
provvisioni ; ma leggesi , che i Piacentini , cangiati 
in queir istante di genio , se le appropriassero (e) . 
Così provvedutosi alla fame , rimaneva a confidare 
nelle anni , nel valore de’ Cittadini , e nel soccorso 
degli alleati . 

Ma intanto il Marchese Oberto Pallavicino, pro- 
cacciatosi col favore della famiglia da Sommo paren- 
te sua il predominio di Cremona, conseguito a patto 


(4) Appendice N. LXXXl « (<^) Vhron. Pttrm» 

(è) Fra Salìmbcne . (?) Trifian. C iIcp Patr> L b. 

(f) Petrl Cjiitinellii Qhronh, Rtr, X|V p-g. jio. 

Pàvtnùn, pag. IJ5 . 


— ■" DiyuRL’U'by 


di esservi fatto Podestà, c ritenuto poscia violente- 
mente, con abbassar que’ medesimi , che innalzato lo 
avevano , sperar fece a quel popolo il compimento 
delle sue brame . Possedendo egli paese di qua dal 
Po su quella Diocesi , cercò di rendervisi ognora piò 
forte , ampliando c riedificando il Castello e la Roc- 
ca di Busscto in sì gagliarda guisa , che si persuase 
non essere capace il mondo intiero di superarne i ri- 
pari {a)-, tanto di mura , torri, fosse , e controfossc, 
di cui rimangono ancora molto chiari vestigj , oltre 
i migliori , che in tempo della mia fanciullezza tut- 
tavia sussistevano (b ) , cinto e munito lo aveva . 
Posta quindi in armi la Cremonese milizia , e dai 
banditi di Parma , e dagl’ Imperiali di Piacenza aju- 
tato , prese a’ i8 di Agosto Borgo San Donnino, dì 
cui , come vedemmo , si era fatto investire dall’ Im- 
pcradorc, quantunque quel Castello fosse de’ Parmigia- 
ni ; c proseguendo la marcia, condusse il Campo fret- 
tolosamente sul luogo della distrutta Vittoria con 
grande sorpresa de’ Parmigiani , che allestito ben to- 
sto il Carroccio appellato Bìancardo uscirono guida- 
ti dal Podestà e dai principali Cavalieri a battaglia. 
Splendca fra tutti gli altri quel giorno nelle armi 
Sopramonte Lupo Marchese di Soragna scacciato dal- 


(i() 11 detto di Fr.t Salimbene a 
qucHu proposito fo tiferìco in una 
Nota del Tomo 1 pa^. 36 ^ • 

(^) Un Comandiitite bisbetico di 
quell.i Rocca , pauroso egualmente di 
un tilo d’aria spirato da una fine- 
fìrt, che di morire schiacciato sotto 
fabbriche antiche, Aancb le braccia 


de* pili robuRi a far demolire i for* 
rissimi avanzi de’ barbacani , porre, 
e controporte esistenti fuor della 
Rocca di Busscto, che dopo tanti 
Camelli distrutti conservavano l’idea 
dell’ antica fortificazione, veramente 
grandiosa. 
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la sua terra dal forte avversario , e cavalcava pien 
di furore e di sdegno . Attaccata in fatti la mischia 
sulla pubblica via presso la Città, ei fece prove sin- 
golarissime della sua spada, dando morte a non p>o- 
chi campioni, co' quali si cimentò: ma il. suo co- 
raggio tratto avendolo in mezzo ai nemici, che gli 
furono addosso da tutti i lati , perder gli fece glo- 
riosamente la vita (<i). Mentre fervida era la pugna, 
staccatisi i Parmigiani fuorusciti dal Campo , grida- 
rono: alla Città-, c divertendo la marcia, si volsero 
correndo a un altro lato delle mura con animo di 
entrarvi , e chiuder fuori 1’ Esercito Guelfo . A tal 
vista il Podestà nostro richiamò indietro le schiere , 
correndo precipitosamente dentro la Porta di Santa 
Croce ; ma tanto «i affollarono i soldati , che passa- 
tane una parte , non reggendo il ponte al calpestio 
soverchio ed al peso, s’infranse, cadendo molti nella 
fossa annegati, e rimanendo esclusa gran parte de’ 
nostri col Carroccio abbandonato , e preso da’ nemici 
con tremila, al dir di Fra Salimbene , o mille cin- 
quecento settantacinque tra cavalieri e pedoni , giu- 
sta la Cronica , non più capaci di resistere a tanta 
piena di armati. L’ ingresso del Podestà c degli 
altri in Parma vietò ai fuorusciti 1’ entrarvi per al- 
tra parte , come lusingati si erano -, però ridottisi al 
Campo tornarono indietro lieti dell’ acquistato Car- 
roccio, e di tanti prigioni , che fermati alla ghiara 


(^) Et Domìnux Ehm LnpHS bus pnPravit « Tufttiem pr»- 

ebto magfiuj btHator Ù' fettis Jìrutut ejì C/ iaterffSfttt in Jirstd* 

$ut 4e pMTmtnsibut O- Cremonr/iti- Fra SrJiinbese . 
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del Taro furono tutti legati , e tanti parvero a un 
certo Calarato fra essi preso , che solea poi raccon- 
tare essergli sembrato di veder tutta Parma in ca- 
tene. Quell’ amarissimo giorno fu per molti anni 
memorabile , e chiamossi la mala zobìa . 

Scrive Antonio Campo , che guidati i noftri pri- 
gionieri a Cremona , e spogliati poi con troppo vcii- 
dtchevole scherno delle brache , a casa vituperosamente 
furono rimandati, soggiugnendo ; sono rejlate quejle 
brache sino a' giorni noflri sopra le volte del Duomo 
appese al muro (h') . Ma quella è una diceria di 
volgo senza fondamento di antica autorità, o una 
favolctta inventata da’ Cremonesi per far velo al 
loro abbominevole procedere contro de’ vinti ; con- 
ciossiachè pur troppo sappiamo con quanta crudeltà 
e fierezza trattati fossero per lungo tempo nelle pri- 
gioni di Cremona i nollri infelici, espoHi a ludibrj 
e tormenti non mai usati dai più feroci tiranni , 
perchè altri venivano a cavalletti ed eculei sospesi 
per le mani e per i piedi , ad altri erano cavati i 
denti , ad altri sì cacciavano in bocca schifosi rospi , 
siccome Fra Salimbcne racconta ; aggiugnendo la 
nollra Cronica, che pc' tormenti, per la fame, pel 
fetore de’ cadaveri, che si lasciavano imputridire 
nelle carceri ( se i vivi per farneli estrarre non 
profondevan denaro ) , e per simili supplicj , di mille 
cinquecento settantacinque prigioni non ne rimaneva^ 
no se non trecento diciotto, allorché nel 1253 


(rf) Chron. Parm,^ t Fr« SaUm* (i) Iflor. di Crtmon, Lib. JI p«g* 
bene. 58. 
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rono liberati, essendo ivi tutti gli altri miserabil-» 
mente periti per crudeltà de' Cremonesi confessata 
dal medesimo Gavitello , il quale rimandati dice i 
nodri prigioni non privi delle brache, bensì degli 
occhi (a) . Quello che ancor più a deplorar ci ri- 
mane si è , che i fuorusciti Parmigiani , al dir di 
'Fra Salimbene, incrudelirono su i loro compatrioti 
più de' medesimi Cremonesi . 

Un tardo ajuto dopo l’ accennata battaglia ci 
venne dai Mantovani ; pure fu opportuno, mentre 
sendosi recato Alverio da Palù fuoruscito ad assedia- 
re il Cadello di Mozano sui nodri monti, si andò 
con essi tre giorni dopo a domarlo da quella im- 
presa, uccidendosi più di venti soldati suoi, e car- 
cerandosene ben cento. A simili travagli si aggiunse 
un incendio suscitatosi presso San Barnaba sino al Bor- 
go del Naviglio, e al Ponte appellato di Bologna , 
che didrusse trecento settantatrè case , redando in 
piedi soltanto la Chiesa della Trinità (fi). Da tal 
avvenimento son di parere, che alla contrada ivi 
poscia riedificata il nome fosse dato , tuttavia duran- 
te , di Borgo Strinato , valendo quedo termine nel 
dialetto lombardo quanto abbrojlohto ed arso. 

Ora succeduta in Puglia la morte dell' Im- 
perador Federigo , provvide todo il Pontefice , che al 
dominio della Chiesa fossero redituite le Terre Matil- 
diche. Tra quede nel Modenese era Carpi j onde da- 
tone con sue lettere spedite di Francia il governo 
ad Ugo Sanvitale suo nipote , ordinò a quell' Arci- 


AansU. Crtmvm, cart. • 


(^) Cérv»> Pérm» 
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prete di mctternelo al possesso • Fu ciò subito fatto ; 
ma i Modenesi avendolo a sdegno, presero le armi, 
e il discacciarono (a)r della qual cosa fatto egli 
consapevole, ordinò a Maftro Flogerio ,■ o Frogetio 
Arciprete del Capitolo di Parma , che li dovesse sco- 
municare (i), siccome fece nel 1251. Allora il Car-i2jr 
dinal Ottaviano Ubaldini convocò i Lombardi, Tri- 
vigiani, e Romagnuoli Guelfi a Brescia per un con- 
gresso tenuto il giorno 8 di Marzo, afifin di rinno- 
vare r antica lega , cui obbligaronsi pel Comune di 
Parma Rolando Marchese Lupo, e Bernardino di 
Ruffino celeberrimo Giureconsulto (c) . Ma il Palla- 
vicino all’ opposto ffar volendo a favor di Corrado 
figliuolo deir Augusto defunto, bramoso di venire tra 
noi, e di occupare la Puglia e la Sicilia, tornò di 
nuovo a minacciare ed a sovvertire le cose della 
travagliata Lombardia . Si ebbe da noi ricorso per 
ajuto ai Milanesi ; ma quel Podestà Gioanni da Ri- 
va rispose al nostro, ch’era Mannello de’ Maggi da 
Brescia [d), belle parole e scuse di non poter far 
nulla per le critiche circoftanze de’ tempi (e). Fu indi 
non lieve lo spavento , da cui venne preso il popo- 
lo, allorché seppe essere il Marchese coll’esercito di 
Cremona venuto 1’ ultimo di Maggio al Taro , come 


(<) Atitt/. l'tt, ad ana. 

lajo. 

(b) Appendice N. LXXXVII. 

(0 Documento presso il Muratori 
loc. cit. col. 487 . 

(J) La Cronica lo dice Manucllo 
Mag{ji , c tale dicesi nelle Croniche 


di altre Città da lui gorernate . Ma 
le lettere di Lodovico Crivello pub- 
blicate dal Muratori Anti^uit. Ititi. 
Mtd, j^vt Toin. IV Dlss. L. sem- 
pre lo dicono At. Miirii . 

(e) Ivi col. J7d . 
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si rileva da una lettera del Legato scritta ai Mila» 
nesi , Bresciani, e Mantovani, perchè non idessero 
lungamente a bada, e ci destinassero qualche pode- 
roso soccorso (a): ma fu buona sorte, ch’egli si de- 
liberasse di passar a Lodi chiamatovi da chi macchi- 
nava trame per darglielo a tradimento. 

In quei tempo tornando Papa Innocenzo da Lio- 
ne , approdò a Genova incontrato dal nostro Eletto 
Alberto, e dal suo fratello Obizzo Sanvitali Canonico 
della Cattedrale, e Cappellano Pontifizio (A) , i quali 
poi mentre il pio Pastore piegò verso il Milanese, 
tornarono alle parti nostre pc’ monti venendo a Ber- 
celo (c) . Allora tra le altre gravi sue cure dovendo 
il Papa risolvere di dar un Vescovo a Perugia, mise 
r occhio sopra il nostro Arciprete Frogerio , che , se 
dal nome suo ripetuto nella Casa da Correggio si 
può trarre argomento, dir si potrebbe di quella fami- 
glia . 11 documento da riferirsi , che ci ammaestra 
essere stato quel Prelato già Arciprete di Parma (d) , 
e il vederlo noi per un altro accennato dai Camal- 
dolesi Annalisti seder già in quella Cattedra sulla 
fine di Luglio del presente anno (e ) , ci guida a sta- 
bilire r epoca del suo Vescovado troppo confusa e 


(«) Ivi. nomiaato Mégìsttr Flogerlmt in una 

(6) Archivio Capitolare Sec. XIII carta del penultimo di Marzo del 
N. MCXIl c MCXIV, >»49f da cui sì apprende, ch’era an- 

(f) Ivi N. MCXV . cera Massajo del Capitolo . Arehìv. 

(d) 11 documento appartiene al Capir. Soc. XIII N. MXClV • 

1*55 ^ ® ^ memori» F» (0 Anmàl. QMmslHul, Tom. V 

Episcopmt Ptrusìnmt tunc Arehiprtt^ lib. XLI pag. i. 
kiter Fétrme/ttis» Qaefto Arciprete è 
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falsa presso T Ughelli (a) . Dal Milanese , ove qual- 
che tempo trattennesi , passò il Papa nel Bresciano , 
nel Mantovano, ed a Ferrara, dove lo vide all’ en- 
trar di Ottobre Fra Salimbene. Venne poscia a Bo- 
logna , dov’ ebbe qualche contrasto con quel Gjmu- 
ne per la Terra Matildica di Medicina, eh’ ci ripe- 
teva (ù) , e poscia proseguì il suo viaggio verso 
Roma . 

Ma il Marchese Pallavicino avendo fatto male i 
suoi conti sulla Città di Lodi , era venuto nel Pia- 
centino co’ suoi aderenti , c co’ fuorusciti di Parma , 
ponendo gravissimo assedio al Castello di Rivergaro, 
della cui ruina troppo ragionevolmente Parma temen- 
do , era in pena di veder tosto quel Signor fiero 
volgersi a lei , che priva di ogni difesa aveva i 
Cremonesi e i Borghigiani assai infensi , e bramosi 
dì danneggiarla. Gherardo da Correggio, ed Ugolino 
Marchese Lupo furono i primi nunzj spediti al Lega- 
to, affin di manifestargli i nostri bisogni ; e Rolando 
Putaglia , e Francesco da Palli andarono la seconda 
volta a palesargli le angustie nostre , dalle quali 
venne alfìn mosso a stipendiare sino a certo spazio di 
tempo Bolognesi e Modenesi , co’ quali a noi si di- 


(4) £i vuole trasferito quello suo 
Fri£eri0 nel 1246 dal Vescovado di 
Chiusi a quello di Perugia* Ma, co* 
me mi ì avvertito il dottissimo A* 
bare Gaetano Marini, la Bolla d'In* 
lìoccnzo IV , che parla della trasla- 
«ione di un Vescovo di Chiusi a 
Perugia, b deir 11 di Maggio del 
H4S, e non porta il nome del Ves- 


covo, il quale certamente fu mtt'al* 
tri dal nolbo Fiogerio, Frigerio, o 
Fulgerio, come vien nominato in 
un giudizio, cui intervenne in Ro- 
ma nel Febbraio del 1254, giufla 
la notizia datamene dal ptelodato 
valorosissimo amico • 

(^) Fra Salimbene. 
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resse . Ugo Botcri da Parma , quell’ uomo imperia- 
lissimo, di cui altre volte parlammo, era Podestà di 
Reggio (rt) , c fece gli sforzi che potè onde impedir- 
gli il cammino. Vinti nondimeno gli ostacoli giunse 
in Città il giorno 24 di Settembre , ed ebbe poco 
dopo rinforzi dai Mantovani , dai Romagnuoli , e 
dal Marchese d’ Estc (6) . Caduto in fatti Rivergaro , 
c tolti altri Castelli ai Nobili di Piacenza seguaci 
del partito della Chiesa , venne il Pallavìcino lungo 
le rive del Po, arditamente occupando Brcsccllo con 
imprigionar le guardie ivi poste da noi (c) . Il Pode- 
stà , prima di chiuder P anno del suo governo , fece 
premurosissime istanze al Conte di San Bonifa- 
zio cd ai Mantovani , perché non ci dimenticassero 
in tanto bisogno (</); poscia diè luogo a Ranieri da 
i2j2CalbuIo Faentino eletto a reggerci pel 12 j2; nel 
qual anno i Alantovani amici nostri ebbero per loro 
Vescovo dal Pontefice il Beato Martino da Parma 
Auditore di Rota nella Corte Romana , soggetto di 
gran dottrina e pietà (c) . 

Impadronitisi i fuorusciti di Medesano , di Berce- 
to, e di Miaro, prima che facessero progressi ulterio- 
ri, si deliberò di snidameli. Pertanto il Cardinal Le- 
gato medesimo cavalcò innanzi all’ intero esercito 
spedito a Medesano , e fu con lui il Vicario di Gu- 
glielmo Conte di Olanda riconosciuto da’ Guelfi Re 


(-») Mfwtr. Por, Rt/li/ • 

(^) Appendire N. LXXXIil. 
(f) Qhtitn, Patm, 


((/) Muratori Antiq. Uat, ìkltJ, 
^.vi loc. cit. col. 510. 

(<») Vc’itgansi Jc Mtmcrit Ji qocfto 
Beato da me pubblicate. 
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de’ Romani . Seco non furono se non le milizie di 
due Porte della Città , perchè le altre accorse erano 
ai diversi bisogni , oltre al doversi tener in guar- 
dia, acciò il nemico non si accostasse da altro lato; 
però quando si vide accorso il Pallavicino a dar 
ajuto ai ribelli, si ebbe timore, singolarmente allora 
che cresciute a dismisura per superiori piene le acque 
del Taro, sarebbe stata impossibile una ritirata. La 
fortuna fu nondimeno a noi prospera , conciossiachè 
avendo retroceduto il Pallavicino , convenne a quel 
Castello capitolare la resa ; dopo la quale assediato 
Berceto , e permesso agli occupatoti il partirne con 
armi e bagaglio , con cui se ne andarono a Borgo 
San Donnino , tornar videsi Miaro alla ubbidienza 
de’ Parmigiani , dandosene la cuftodia al Capitano 
Guido da Brescia («) . 

Dopo quelle cose il deliro Marchese Oberto trat- 
tò di pace fra i Nobili e i Popolari di Piacenza (/>}; 
mezzo , che procacciandogli la PoJellen'a di quella 
Città per 1’ anno susseguente, gli servi a farsene dis-i 
potico signore, e gli agevolò il tanto bramato ac- 
quino di Pontremoli, che già occupato dai Malaspina 


(«) Chron. Farm. 

{b) Ottim.aiTienfe il Signor Cano- 
nico Gio: Vincenzo Budelli Star. 
Fine. Lil). IX pag. i flabilito 
quefla pace ira l’Ortobre e il Di- 
cembre del presente anno 1252: per- 
chè realnieme II secondo documento 
non può apparreucre ai 16 di Gen- 
naio del 1252, come à creduto il 
Signor Poggiali A/rvj'.r. di Pìuc. 


Tom. V pag. 2J9, bensì a’ 17 di 
Dicembre, cioè detimo jexto Kaltn- 
djt Jjiinarii', il che poteasi con- 
fermare dal Signor Boseili con due 
altre rimessioni , cioè che fu giorno 
di Martedì , e che correva P ludizione 
XI , condizioni non combinabili real- 
mente se non col 17 di Dicemb.re 
del 1252. 
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gli fu ceduto per certe composizioni (a ) . Lo stesso 
in breve far seppe anche di Brescia , Tortona , Ales- 
sandria , Pavia , Milano, Como, c Lodi . Alla qual 
• arte ponendo osservazione in Parma Giberto da Gen- 
te, uomo accortissimo ed afiuto, il qual era entrato 
Podestà de’ Mercanti , cominciò a sparger voce , che 
buona cosa (lata sarebbe, se paciBcatisi gl' intrinseci di 
Parma co’ fuorusciti, tornati fossero all’ unione pri- 
miera , tutti in avvenire attendendo ai vantaggi del- 
la comune patria . Le belle parole , onde accompa- 
gnar sapeva l’afFcttato suo desiderio, mossero in bre- 
ve i cuori già tanto feroci ad una brama uniforme ; 
ed avendo ei 1’ arte di far conoscere la sua persona 
troppo importante, operò che Enrico di Mozzo detto 
dal Giulini da Monza Milanese Podestà di Parma 
col suo Consiglio per una parte , c Matteo da Ses- 
sa Podestà di Borgo San Donnino con quel Comu- 
ne e i fuorusciti per 1’ altra facessero in lui am- 
plissimo compromesso di ogni loro differenza , dispo- 
nendosi di stare a quanto egli avesse determinato. 
In quello ardore il Comune non discacciò già il Po- 
destà per cagion di fazione , come il detto Ciuli- 
ni s’ immaginò (b), ma pagatogli 1’ incero suo sa- 
lario licenziollo dalla Podeflejria per conferirla a 
Giberto , che ritenne quella ancor de’ Mercan- 
ti (c) . Di concerto co’ migliori Professori dell* uno 


(«) Amnst. C«. Lib. VI ad an. (0 Gir.», tsrm. 

lasj. 

(d) Mm. di MI. P. Vili LIb. 

LIV pag. 107. 
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e dell'altro Diritto ì cioè con Prandone Rossi Signor 
delle Leggi, con Madiro Gioanni di Donna Rifiuta 
Signor delle Decretali, vale a dire Professori emi- 
nenti delle medesime nelle nollre Scuole, e col Giu- 
dice Guglielmo da Cornazzano, concepì intanto gli 
articoli della determinata concordia , la quale come 
sicura e per nessun modo ritrattabilc fu rcnduta per 
lettere palese al Papa , che n’ esultò grandemeute , c 
due giorni prima che quella solennemente si pubbli- 
casse , rispose da Assisi colle più dolci e paterne ma- 
niere , significando tra le altre cose di conferir facol- 
tà al noltro Eletto di assolvere i fuorusciti dalle 
censure contratte per aver aderito al defunto Fede- 
rigo, ed al suo figliuolo Corrado (a) . Ora il giorno 
2 0 di Maggio convocata Giberto avanti la porta 
del Duomo piena adunanza , presente il Ministro 
Provinciale de’ Frati Minori con altri dello stess’ Or- 
dine , e di quello de’ Predicatori , ed alcuni nobili te- 
stimoni del solenne atto, sentenziò, che concedutosi 
le parti un vicendcvol perdono di ogni passata in- 
giuria , dovessero unirsi in vincolo di vera fratellan- 
za , comandando al Podestà e al Comune di Borgo 
San Donnino di rilasciare tutti i prigionieri , c di 
restituire il dominio della Terra al Comune di Par- 
ma, annullando tutti i bandi promulgati per cagion 
de’ partiti, confermando tutti gli Statuti riguardanti la 
pace, compresi eziandio quelli fatti venti anni addie- 
tro da Fra Gherardo, ed altre cose ordinando assai 


(<•) La Ittterx dri Papa legge?! presso il Lunig CeJ. DipUm, li»l^ 
Tom. II col. 14; J. 



vantaggiose alla pubblica tranquillità («) . Coni’ egli 
volle , COSI fu fatto ; di che provandosi grande alle- 
grezza, per conteftare a Giberto una vera riconoscen- 
za si decretò, che, oltre la Podcllcria del presente 
anno, quella dovesse a lui serbarsi per altri cinque 
susseguenti con più ampio salario, e facoltà più clic— 
se di quelle , che ai Podellà per lo addietro si fossero 
mai concedute (l>) . 

Ciò avvenuto fu agevol cosa lo ftringer pace 
co’ Cremonesi , e col Alarchcse Oberto Pailavici— 
no (c), il quale , sempre dispofto a darci in avvenir 
vessazione, si fece dal Re Corrado dichiarar signore 
di quanto giace tra 1’ Alpi ed il Po, c tra Chiaven- 
na ed il Taroj solite arti della prepotenza, onde un 
giorno vantar diritto su ciò che mai non fu suo (i/). 
Liberato Brcsccllo, riebbesi 1’ avanzo de’ noflri pri- 
gionieri tornati da Cremona mal concj nel modo 
già indicato. Richiamaronsi al Territorio tutti i con- 
tadini fuggiti per timor della guerra, dandosi loro 
per termine 1’ ottava di San Pietro (e); cassate rima- 
sero tutte le Cittadinanze concedute dal tempo di 
Tebaldo Francesco Podestà nel 124 J sin qui (/)j ed 
in arbitrio del nuovo Podestà lasciossi la scelta delle 
guardie da porsi la notte alle torri della Città (g) . 
Per moftrarsi Giberto imparziale diè un segno troppo 
evidente di non apprezzar molto i principali tra i 


(^) Appendice N. LXXXIV . (0 Statuì. Vet. MS. Lib. I Col. 

(i) Appendice N. LXXXV. 39 . 

(c) A’ihmI, Vet. ad an. C.O Ib:d. fo!. . 

1:^}. (^) ibU. fui. 2D. 

{4) Apptndicc N. LXXXVI. 
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Guelfi , comechò ad onor della Chic!?a si decantasse 
voluta la riferita pace: imperciocché scndosi altre 
volte decretato, che le case di Giacopo da Beneceto, 
e quelle di Giacopo del Pizzo, troppo vicine al Pa- 
lazzo Comune , si dovessero loro togliere dal Pubbli- 
co , pagandosene però il prezzo , fece ordinare , che . 
altrettanto dovesse osservarsi dell’ abitazione di Ugo 
e de’ Fratelli Sanvitali posta tra lo stesso Palazzo , 
e la Chiesa di S. Vitale (a). Siccome poi le case di 
Giacopo non furono cosi presto acquistate, ma sibbene 
molto più tardi, come vedremo, e dopo la caduta di 
Giberto, può essere, che non gli riuscisse l’intento. 

L’ esempio del Pallavicino spinse Giberto a non 
contentarsi del predominio acquiflato nella patria j 
onde col prcteflo di trattar pace tra i Guelfi e i 
Ghibellini di Reggio insinuossi nell’ animo loro, e 
frittosi elegger arbitro de’ loro dispareri, colà recossi 
accompagnato dagli Anziani del Consorzio. Compone 
le cose richiamò l’ esiliato \’cscovo Giberto da Foglia- 
no, e il giorno 28 di Ottobre lo andò co’ detti 
Anziani ed altri a ricevere alla Porta di Santa 
Croce, introducendolo feflosamentc , c pacificando il 
dì appresso le parti fattesi a lui ubbidienti , che vo- 
lentieri accettarono a Podestà Guido da Gente suo 
fratello, morto poi in quella carica correndo il 
12)4 (^) • Intanto i Beccai di Parma divoti a Giber-I2j4 
to,esuoi grandi fautori, che formando Comunità (c). 


(<f) Ibid. fol. 4<j . (<•) DI db b una b.lla prova il 

{&) Fra Salimbene , e Mrmorialf Sigillo ililla Comnniilt de’ Beccai di 
Potete. Rrsit . Partr.a gilt posseduto dal Signor 
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e retti da Giacopi’no Clerici Podestà loro (a) , tutti 
offerti si erano ad esaltarlo , quivi col proprio po- 
polar braccio all' auge della sovranità T innalzaro- 
no (b). Imperciocché sebbene dica la Cronica pro- 
lungato in tal tempo il termine della sua Podcde- 
ria ad anni dieci, il documento rimafloci parla di- 
versamente , e ci assicura della Podcflcria del Comu- 
ne e de’ Mercanti in perpetuo conferitagli (c). In 
conseguenza di ciò leggiamo presso il medesimo Fra 
Salimbcne aver egli tenuto un pubblico parlamento , 
nel quale signor proclamossi di Parma per sempre , 
c tramandabilc disse nc’ suoi figliuoli o polleri 1’ acqui- 
ftata autorità (d) . 

Per essere spalleggiato unì una squadra di cin- 
quecento uomini armati a sua difesa . In ogni cosa 
dispotico, a se derivò molte ricchezze, nulla curando 
r universal danno ; onde benché a' 3 di Giugno con- 
venuti fossero in Brescia Ugonc Vecchi , e Pagano 
Catti Nunzj del Pubblico nostro co’ Bresciani , Pavesi, 
Tortoncsi , Bergamaschi , Cremonesi , c Piacentini di 
batter moneta comune di una determinata bontà , ci 
tuttavolta non lasciò serbar fede , c per ben due 


Guidantonio Zanetti di felic« memo- 
ria, che lo pobblicb nella stia Nora 
35 alla mia Zfccs e Afovrt# Férmi» 
£réJìM illtiiiréta pag. 41 . Vi st ve- 
de un Bue stante , colle parole in- 
torno S. COMVNITATIS BECA- 
RIORVM PARME. 

(«) E* nominato negli Statuti fic* 
ti ad onor di Giberto . 

(^) Atftimt-fit siifi tiominittm Pjr» 


me Citm éiijutotio Becérierum Pér» 
me y ifuoti tfnuit maltit énnis , Così 
Fra Saliinbene. 

(0 Appendice N. LXXXVII . 

Conr^reeat» pepuU Parfnenti 
i» PUtes Civitdtis con» 

cionétus esty Ó* fteìt semetipsum tiu» 
minum Parm^ in te O' in h^rttii» 
ht 4 T snie HHjue in stìnpittìmim » Fra 
Satirabene . 
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fiate cangiò la moneta di buona in cattiva , e di 
cattiva in peggiore, incalcolabile detrimento recando 
al commercio . Dacché poi favorir mostrando la par- 
te Guelfa c la Chiesa , saputo aveva con tal pretesto 
innalzarsi, cominciò tra non molto a guatar di mal 
occhio i Guelfi stessi c gli Ecclesiastici , e dal Co- 
mune fece far legge, che se al termine dell’ anno 
nuovo i Parrochi di campagna, fuggiti per le passate 
guerre, fatto non avessero ritorno alle Chiese loro , 
fosse lecito a' villani l’ impadronirsi de’ beni di esse 
Chiese , e darli a que’ Preti , che meglio avessero 
voluto servirli (a) , Tali e simili altri atti lesivi del- 
la ecclesiafllca immunità determinaron , ctcd’io, il no- 
ftro Eletto, e buona parte del Capitolo Parmigiano 
ad uscir di Città , ed a recarsi al Papa , il quale 
sentendo esser morto in questi tempi il He Corrado , 
e disponendosi a passar nel Regno di Napoli per as- 
soggettarlo al suo comando, chiamò a sè Bartolo 
Tavernieri marito di Elcna sua nipote per giovar- 
sene , c costituirvelo in seguito Podestà . Chiese Bar- 
tolo la permissione a Giberto di andarvi, e l’ottenne; 
ma con sorpresa poco dopo se la udì ritrattata . Di 


(a) In nni ordiruztone di quell* 
anno, in cui si protun^a il termine 
ai villani fuggiti di ritornare sino al 
nuovo anno, si soggiunge ; I/em qttod 
Pettftdi io:fHaìur cum yìcMrih , ut 
cowpellant Sdctrdotet ut redeant dd 
hdbitdndnm iit vi/Itt Episcopatuf 
Pdrm. MSifiit dd diSum ttrminum 
ipsis Ectlesiis servirndh 
muntiit ddndit hmimbut O muhrri^ 

Tom. UT. 


lus PptJCQpdtus Eatm* dìioifHÌn /#- 
ctdt hominib'At vìlldrum T.pisc<>pdtus y 
in ^uiÙHt ipt^ Ecc/ftite tttnty htna 
posststionsr ipsdrum tenftf G/* 
pùtsiderfy O* // invtnttint SdceTd9^ 
tei x o/entes servire Eeelesiisy ut di‘ 
Bum ejìy fuod eit dure debeant />«- 
Bufy ty riddi tus prjediBdrttm po/» 
sersionum* Statar. Ver* MS. Lib* 1 

fol. JJ». 
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ciò sdegnato, senz’altro più ricereare parti, onde fu 
da Giberto per vendetta esiliato (a) . Inviossi pertanto 
il Pontefice a quel Regno, dietro la Corte sua traen- 
do nobile stuolo di Parmigiani , cioè Alberto San- 
vitali Eletto Parmense , ed Ugo Rossi Preposto del- 
la Cattedrale nipoti suoi, il Maestro delle Scuole 
della medesima , e Viceeaneelliere della Romana 
Chiesa Guglielmo da Gattatico , i Canonici Maestro 
Arlotto Suddiacono e Notajo Pontificio , Gherardo 
da Pietrabaldana Cappellano Papale , Maestro Ghe- 
rardo da Palasene e Preposto de’ Torselli , oltre il 
celebre Professor di Leggi Alberto Galeotti (b) , Al- 
berto Azzarl Dottor aneh’ egli ed Avvocato nella 
Curia Romana (c), e il nominato Bartolo Tavernie- 
ri , costituito da lui in quella Città reale e magnifi- 
ca Podestà per la Sede Apostolica . 

Mentre questi attendevano favorevoli momenti 
di liberar la patria da chi se ne andava facendo a 
gradi a gradi tiranno , e speravano di riuscirvi coll’ 
appoggio del Papa, infermossi egli, e giunse al fine 
degli anni suoi il giorno 7 di Dicembre. Quanta ne 
dovessero provar doglia i Parmigiani da lui sempre 
distinti e beneficati, ognuno se ne persuaderà di leg- 
gieri. L’amor concepito per essi fin dacché fu Cano- 


(«) Fra Salimbene . 

(b) Tutti t nominati soggetti 
veggonsl ancora In Napoli per un 
Documento de! giorno di Gen- 
naio del 1255, allorché in vigore di 
Lettere Apodollcbe del defunto Pa- 
pa fu ivi accettato dal Cardinal Ot- 
robono Fleschi noQro Arcidiacono > 


e dagli altri Capitolari Parmensi per 
Canonico Ugolino nipote di Gugliel- 
mo da Gattatico* Arebiv. Capit. Sec« 
XIU. N. MCXXX. 

(c) Questi trovasi in Napoli nel 
Settembre del ia^4* Murar. 

Itél. j£vt Tom. 1 Dia. XX 
col* 6i8. 
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nico di quella Chiesa, in molte circoftanze pubbliche 
c private manifèdato si era, e palesavasi atcualmen< 
te ne' dipinti soggetti da lui innalzati a dignità c 
cariche onorevolissime, e adoperati nelle più ardue Le- 
gazioni, com’era avvenuto poc’anzi del Beato Gioan- 
ni da Parma General Miniflro de’ Frati Minori spe- 
dito all’ Imperadore , c al Patriarca de’ Greci {a) , c 
come attualmente accadeva di Alberto d’ Ungheria 
Notajo Apoftolico incaricato di gravi affari in In- 
ghilterra, ed in Francia {b) . Diverse lettere sue 
in varj tempi spedite moArano quanto gli flessero a 
cuore le cose noftre . Rapito egli ci venne cer- 
tamente nell’ uopo migliore ; ma non andò a lungo 
la scelta di un soggetto egualmente degno : concios- 
siache il noftro Tavernieri fatte chiudere, appena 
spirato il Papa, le porte di Napoli, affrettò i Car- 
dinali colà raccolti a scegliere un successore, i quali 
dopo varj squittinj compromisero, al dir di Fra Sa- 
limbene, ss Aessi nella persona del Cardinal Ottaviano 
degli Ubaldini , che a nome di tutti proclamò Ri- 
naldo Vescovo d’OAia chiamatosi Alessandro IV (c) . 

Una delle prime determinazioni di queAo saggio 


(<) la citata Vita. 

(^) Oi lui ò pAriaio nelle 
liepji Scritt. f Lett, Farm, Tom. 1 
N. XXm pag. 160. 

(e) Et tjuia dom/ituf Btrulìnut 
TsvrrHfTÌHt Parma trai tane 
Umporis Nrapo/hanuj Pvtestat y tiatf 
jit civitattm retìattit Qardinaltt 
»/ posstnt ire ^u'ìcam^tte , ted sifte 
mera eHierent Papam ; O* quia per 


vocei concordare non poterant y tfrge* 
rnnt per compromìtsumy Cb* Dominns 
OBavìannt Diaconus Cardinalis 
posuit mantum meiìori homini de 
curia y ut dÌMÌty sciiicet Domino 
Raynaldo Epitcopo Hostìenti y Ò* 
diiìux est Papa Alexander circa 
nativitatem Domini faBus y ita (juod 
in festa S* "Thome Qantuarientit Fer^ 
rafie rumores audivimus • F. Salìinba 
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5 5 Pontefice manifedata il nono giorno di Ccnnajo del 
I z 5 5 , fu quella di commettere a Cioanni Priore di 
San Cioanni in Monte di Bologna 1* assolvere dalle 
censure il Podestà ed il Consiglio di Modena, pur- 
ché esercitar lasciassero liberamente ad Ugo San- 
vitali l’ottenuta Vicaria per la Sede Apoflolica nel- 
la Terra di Carpi , siccome avvenne (a) . Ad Ugo 
successe col tempo il Tavernieri (ò), che attualmente 
proseguiva a regger Napoli (c) . Giberto intanto, fat- 
to sempre più grande nel concetto degli uomini , era 
dai Modenesi e dai Bolognesi richiedo a metter fine 
alla loro -controversia sul Frignano; laonde chiamate 
a disamina le ragioni di ambe le parti, c convocato 
il giorno 2 0 di Agoflo pieno Consiglio, in cui ap- 
parvero tra gli altri gli Anziani del Popolo Alberto 
"Vitale, Gherardo Pegolotti, Baione di Galegana , 
Gioanni Majavacca , Gherardo Malchiavcllo , Gherar- 
do da Canale , Calzolarino , Majolo Pramolezzo , e 
Gherardo Bolvani , e teftimonj dettero della sentenza 
Rolando di Guido Bovi , Ugo Sanvitali , Gioanni da 
Pizzolcse, e Gherardino Ardii, pronunziò il suo Lodo 
favorevole ai Modenesi (rf) , de’ quali bramava essere 
fatto signore , ed ebbe la debolezza di dichiararsene 
col nodro F. Salimbene , tentandolo a voler essergli 


(*) Appendice N. LXXXVIl . non. Prufeii. T. I P. II pig. ii8. 

(^) Che dopo II Sanvitili avesse (c) Docom. de* i6 Mano 125^ 
la Vicaria di Carpi U Tavernieri, lo presso il Verci C©^. 
prova una lettera del 1264 di Ur* /r«. pag. J75 . 
bano IV, per cui morrò esso Ta* (d) Il chtuiss'mo Signor Senatore 
vernieri fti conferita a Manfredo da Savloli pubblicherà tutti i Documeo- 
Verona. Vegguì il Documento prcs- ti spettanti a quelìo fatto, 
so il Sarti Dt c/arh Arckigfmn, £o-> 
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mezzano in tale affare ; ma non trovò in quell’ onora- 
to Religioso disposizione veruna a simili baratterie (w). 
Se mai procurò altre vie per ottenere la signoria di 
Modena, gliele dovette render fallaci la risoluzion 
de’ Reggiani Ranchi di sue prepotenze , allorché per 
lega di quel Collegio de’ Giudici venne scacciato di 
là il suo Vicario Guido degli Angeli , e tolta a lui 
la tirannide usurpatasi , per cui moleRic si diedero 
vicendevoli e Parma e Reggio (b). Qui però soRe- 
nevasi molto bene } e comechè sempre fosse geloso 
del Marchese Oberto Pallavicino, non lasciava di 
tenerselo favorevole , permettendo fra le altre cose , 
che aver potesse da Parma t Vicarj , onde regger Pia- 
cenza , uno de’ quali fu per l’ anno presente Azzo 
di Guido Bovi, e pel futuro Rolando Maniverto 
£ perchè le aggiunte fatte ai municipali Statuti 
dall’anno 1226 a queRa parte molto erano cresciu- 
te, e necessario rìconoscevasi ornai di tutte riordi- 
narle, e porle al luogo loro, fu queR’anno deter- 
minato , che quattro esemplari scritti fossero esatta- 
mente del noRro Codice legislativo , l’ uno cioè da 
Rarsene sigillato nella SagriRia del Duomo, l’altro 
da conservarsi presso il Podestà e suoi Assessori , il 
terzo presso il Massajo , e i cercatori o inquisitori 
del Pubblico , c l’ ultimo da ritenersi legato a cate- 
na nel Palazzo del Comune ad universal benefi- 
zio (d). Quest’ultimo esemplare, cui furono aggiun- 


(«1 r» vtimit di Mmlinn (c) Poggiali M«w. ht. di Piti, 
mébrnda fneurstor $hus risem , tfd Tom. V pag. 262, . 

»/•/. F. Salimb. (rf) Statar. Vet. MS. Lib. I fol. 

{#) Memoriti. Poi. Rrgii , 41 . 

Tom. III. „ , 



te poscia le ordinazioni fatte sin al iz66, avendo 
felicemente superato le ingiurie del tempo, ci à fin 
qui giovato a saper molte cose utilissime di quella 
età . Un’ altra legge pur di quest’anno ci maniferta 
la diligenza de’ noHri maggiori nel voler visitati 
annualmente da una deputazione da farsi di sei uo- 
mini per Porta tutti i Privilegi , Istrumcnti , ed 
altri Monumenti spettanti al Comune , conservati 
presso i figliuoli di Boverio, ed altri (a). Fu buono 
un tal consiglio; ma fiato sarebbe migliore, se in 
vece di lasciar tali cose in terzo mani , si fossero 
nell’Archivio Civico riserbate e cufiodite ; che non 
saremmo coftretti a deplorar la perdita di carte in- 
finite , le quali si dicono perite negl’incendj, ma 
meglio anno a dirsi perdute pel mal uso di lasciar- 
le presso i particolari. Al presente anno appartiene 
eziandio un Decreto, con cui s’ingiunge, che in Ikr- 
ceto e ne’ contorni, come pure nelle altre montagne 
si facesse piantagione di vigne (A) . 

56 Nulla di singolare pel 1256 rimane! a riferire, 
fuorché P andata di Suor Caracosa degli Adami , so- 
rella di Fra Salimbcne , e Religiosa del nofiro Mo- 
nificro di Santa Chiara , a Reggio per esservi fon- 
datrice delle Clarisse . Comprato per lei , e per le 
sue Compagne il Convento abitato da’ Frati Minori, 
passati allora a soggiornare nell’ Imperiale Palazzo 
donato loro dal Vescovo Guglielmo da Fogliano , e 
ridotto poscia a forma di Chiofiro , fiabilì Caracosa 
il noveir Ordine in quella Città , dove rimafia per 


(«) Iti fol. 41. (i) Ivi Lib. Ili fui. 155. 
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qualche tempo Badessa , tornosscnc poi a Parma , dov’ 
crasi a Dio coiisecrara (a), e vi fini i suoi giorni . 

Non era già morto il nofiro Eletto Alberto San- 
vitali nel 12 {4, come dicesi falsamente nella Cro- 
nica seguita daH’Angeli (ò), poiché entrato il 
vivo in Napoli già lo trovammo, e vivo eziandio 
ce lo manifella una sua lettera inviata da Roma a 
Gherardo Arciprete di Fornovo suo Vicario il gior- 
no 21 di Marzo del presente anno (c ) . Bensì tor- 
nato finalmente a quella sua Chiesa cessò di vivere 
a’ 16 di Maggio dell’anno dopo, cd ebbe rombai 2 j 7 
in fondo al Coro del Duomo con epitaffio da me 
altrove esaminato (i/) . Soggetti sono adatto chime- 
rici c il Vescovo Spoleto indicato dopo lui nel , Ca- 
talogo pubblicato dal Pico (e) , e Alberto Ansclmi 
creduto diverso dal Sanvitali , e Pietro, quivi am- 
massati sopra ragioni frivolissime dal Bonvicini (f). 
Sappiamo che Giberto da Gente tentò di far eleg- 
gere il suo fratello Guglielmo Abate di Leno (g); 
ma esaudito non fu dal Capitolo , che congregato il 
più predo che seppe elesse il suo Arciprete Gioanni 
di Donna Rifiuta Professor di Decreti assai valoroso, 
c bravo ancora nella predicazione c nel canto , cui 


(«t) Fra Salimbene. 

(^) IttortJ dt Parma p.ìs*. pz* 

(f) Archivio Capitolare Ssc. XUI 
N. MCXLMI. 

(z/ì Mf/mr/e di Alìftrto ed 0ÙÌZZ9 
Saavitait ytscovi di Parma» Veg- 
punsi ancora le Memorie tifgii Scrìt'^ 
tori e Letterati Parmigiani Tom* I 

p.ip. ip7- 


(f) Appendice pag. 120. 

{f) Additiones ad V^hell» in Ep, 
Parm, 

(^) Qurmdam Fratrem stmm ger- 
manum , erat Anbar in 
rio S. Brnedicli de Leno in Episeo^ 
patu Br IX- enti Parmrnrem Epuco^ 
pam facete dispontbat » Ira Salim- 
bjue « 
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si oppose il Cardinal Ottobono Fieschi Arcidiacono 
della noflra Cattedrale (a), che forse con altri dei 
noflro Clero suoi partigiani si dichiarò per Obizzo 
Sanvitali fratello del defunto , già Canonico di Par- 
ma , c da alcuni anni consecrato Vescovo di Tripo- 
li . 11 Porporato riuscì nell’impegno, e venne Obiz- 
zo a reggere la Chiesa Parmense , rimanendo annul- 
lata la clczion di Cioanni già suo maeflro nelle 
Canoniche Leggi (f>) . Fra Salimbene di quello Pre- 
lato parlando , ne forma un carattere assai gran- 
dioso , dicendolo Principe co’ Principi , Cavaliere 
co’ Cavalieri, Chierico co’ Chierici, c Religioso co’ 
Religiosi, Ce lo dipinge molto affabile e cortese, 
amico degli onefti divertimenti, ma zelante insieme 
della gloria di Dio , e della ecclesiallica disciplina . 

Frattanto perche i Bolognesi mai non risolveva- 
no di rellituir il Frignano al Comune di Modena , 
come Giberto avea sentenziato , andarono anche i 
Nunzj di Parma con que’ di Reggio, Ferrara, Man- 
tova , Brescia , Milano , c Modena a far le illanze 
più vive a tal effetto (c) : e sopraggiunto il no- 
ti; Sveli’ anno, in cui Matteo da Correggio ebbe la Po- 
deflcria di Padova (J), i noUri Anziani Pietro di 
Piandone , Gregorio Livaldi e compagni , cogli Sta- 
tutarj del Comune Tommaso del Pizzo , Gioanni 


(«) Come tele si nomin» nel Do- 
cumciiio dii 1255 sopra citato: 
tttrabtiis Pater DominuS OttoUontes 
Dei iratia SanBi Adriani Diacbni 
Card» Ó* Arcidiaconi Parmen% 

{(f) VeggaH il Tomo 1 delle 


morie degli Scrittori e Leti, Parm% 
pag. ipj. 

(f) Annali Veti Mutin, 

(d) Rer, Ita/. Tom. Vili co!. 
4^5 • 


; 
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Arlotti , Cioanni degli Angeli , e Bernardo Benedetti , 
molte cose ordinarono al vantaggio universale , tra 
le quali trovo la collruzionc di due Ponti, 1 ' uno 
sulla Baganza verso la Chiesa di Antognano, l’al- 
tro sullo Stirone al Pizzo nuovo sulla via di Cremo- 
na, la piantagion degli ulivi in tutto il Territorio 
dì montagna , c la moderazione del lusso nelle 
donne, solite portar lunghissime code alle vedi, 
che si vollero tolte , ordinandosi che dette vedi giu- 
gnessero soltanto a terra , o che al più crescessero 
un quarto di braccio , con gravi pene ai sarti , che 
le avessero tagliate più lunghe (a) . A quedo lusso 
però esser dovette freno migliore la gravissima ca- 
redia, onde il paese fu travagliato , sino al vedersi 
crescere il prezzo del frumento dai sei soldi impe- 
riali lo dajo ai dieci, e pur anche ai dodici, paga- 
ti di soppiatto agli usurai (6) ; la quale disavventura 
seguita venne da grave mortalità cominciata la set- 
timana di Passione del 12^9, cioè all’ingresso dìi 2 59 
Aprile , e durata alcuni mesi . Un certo freddo pe- 
difero penetrava le carni e le ossa così fieramente , 
che in breve riduceva a morte i pazienti . Fra Sa- 
limbens abitante allora in Borgo San Donnino nar- 
ra , essere morte in quel Cadello più di trecento 
persone , e cl fa sapere , che in quel tempo mede- 
simo cessò di vivere in età molto avanzata nella 
sua Soragna il Marchese Rubino Pallavìcino assidito 
c confessato da lui. In Milano, in Firenze, ed 


(») Adiiitio’in ad Statuì. 
MS. fol. iSì & s*(]. 


(i) Fra Salimbcne. 
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altrove perirono assai miglìaja di uomini , e si por- 
tavano i cadaveri al sepolcro senza suono di cam- 
pana per minor terrore (a). 

Nella già terminata nuova compilazione de’ mu- 
nicipali Statuti gli ordini si leggevano di riedificar 
di pietra in più nobil maniera le Forte della Città ; 
il che per le diverse vicende non si era potuto an- 
cora eseguire. Quest’anno però Ugone Neffi, Gioan- 
ni Arlotti, e gli altri Anziani, c con essi Bernardo 
de’ Benedetti , Bernardo de’ Chinami , e i socj lo- 
ro , desinati alla riforma degli Statuti, rinnovarono 
gli opportuni Decreti , onde si videro torto rialzate 
le due principali di Sa/t Michele , e di Santa Cro- 
ce {b), continuandosi querto travaglio per alcuni an- 
ni, mentre nel susseguente sorger si vide quella di 
San Bai fiaba , e date furono le provvidenze oppor- 
tune per innalzar l’altra porta presso il Naviglio 
tra San Barnaba e San Michele, chiamata Porta 
di Bologna. Dalla parte di meriggio rtava, come 
più volte si disse, la Porta Pidocchiosa; ma ben era 
tempo di far obbliare nome si ftomachevolc , come 
si fece edificandovi Porta Nuova, per cui sebbene 
io non ritrovi dato alcun ordine , mi accade però 
di vederla nominata espressamente in alcune deter- 
minazioni del tzói (c). Non trovo neppur menzio- 


(rf) Fra Satimbenc* * piedi del citato Codice fo!. 

(A) SmtM, A/f. Lib. I fol. loo lepqo ; Pottttar tineatkr 

Unto nel resto, quanto nelle cnm AnctMftir rli^rre ^luruor 
i;:unte marginali, Vci’gasi poì il nfs de Parta Nota, iavenianr 
C'braa» Parm, da quest'anno in giù. ubi ttna via dtbraf aj'tttri a iatrre 
(c) Negli Statuti fatti l* anno oV irto uratt extra Pùrtam Nùvmih 
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ne del tempo , in cui fosse eretta la Porta della 
Strudclla situata fra quella di San Michele c Porta 
Nuova; eppur è certo che vi fu, cd uscivasi per 
quella verso Montechiarugolo , come le Croniche 
cd altre memorie assicurano . In vigore di quelle 
deliberazioni si allargò nel ii6l il Capo di Ponte 
sino a tirarvi dentro la Chiesa e l'Ospedale della 
Confraternita di San Franceseo , dove sul terreno 
de’ Frati si scavò la fossa , si alzò il tcrraglio , e si 
aperse la Porta da quel Santo nominata {a ) , ergen- 
dovisi pure nel 1264 quella di San Pasiltn, o di 
San Basilide, la quale coll’ altra detta di Santa Ma~ 
ria Nuova, cd una polla presso il Torricino chiamato 
della Scagarda , fu chiusa e tolta affatto nel i ; i 8 . 
Così nel circuito de’ ripari c delle fosse aperte rima- 
sero in seguito varie Porte , cinque alla parte orien- 
tale della Città , cd altrettante alla occidentale, 
senza nulla dire di quelle Porte aperte lungo ambe- 
due le rive della Parma, che alla comunicazione di 
esse due parti servir dovevano . Di una di qucRe 
chiamata Porta Mozza , eretta nel tirar dentro il 
circuito della Città il Convento de' Domenicani, e si- 
tuata vicino al medesimo , parlano gli Statuti del 


fnxtj htam Pt^rtam^ ptr tjuam ho- 
tiiiHts Cy* piuustrm pcsjint ir» iJ" ft- 
ìroirt t hfrt in plartatn» 

(•>) Nei^n Sr.iruri <iel 1 264 si à 
Pfttettas trnejtur eonctdtrc Fralrtónt 
O* Rf/fpiem Franctschi dt 

cap/tf panttt ad Mtendum O" fruen» 
durn ttftaiium siuon MÌa tjue est 
jttxta ifft/litm sttunt tantum Quantum 


txtfndìtuT ìptum Irotum , ^ hoc 
ifuia terra in faSj fui: fùvea 
iiP t. rraiium futt iptiui rtìt* 

^ionit ^ ntc al/yuam de ea rsCip:runs 
soiut.onem a C»>>ninuni • Ita tam’t 
tjHod ipti fratrtx sempet teneantur 
ipjam viam O' terra/ium etp-dsrt 
^ttocies pr« defensiune Civitatts Com* 
muni fuerit oppoTtunum • 
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12 64 ('»). e tli un’altra chiamata Porta della Mone- 
ta, mm&xo. presso la Zecca, la quale dalla Città con* 
duceva al Ponte di pietra pollo sulla Parma, fa ricor- 
danza la Cronica al 1262 . Due grossi Borghi rella- 
vano fuori dell’ indicato recinto , quello di Sant’ E- 
gidio all’oriente, e il Borgo dell’Olmo di Gioanni 
Grenoni o Greloni all’occidente, a capo de’ quali 
per ornamento e difesa altre due Porte si decreta- 
rono nel 1261 [l>). 

Fin qui erano stati grandi amici il Marchese 
Oberto Pallavicino ed Eccelino : ma due Ghibellini 
avidissimi di dominio , ed insaziabili nelle voglie 
loro durar non la potevano lungamente in amistà . 
Se ne vide l’ effetto dacché ambidue d’accordo eb- 
bero soggiogata la Città di Brescia , mentre Eccelino, 
dichiaratosi di volerla governar solo, irritò il Marche- 
se per modo, che unito con Boso da Dovara e 
co’ Cremonesi fece lega agli ii di Giugno con Az- 
zo d’Este, con Lodovico Conte di Verona, co’ Man- 
tovani, Ferraresi, e Padovani per abbassare un com- 
pctitor sì superbo . Temendo però non gli potessero 
esser molesti i Parmigiani nel tempo delle meditate 
spedizioni , chiese ed ottenne dagli Alleati promessa 
di essere dalle insidie nostre guardato } ed intese di 


(«) Nemo dthtMt mteiptrt ttn mcci-' 
pi ftcrrf dt ttrrd qut tst txtrs mu- 
TÈun de Porta MttZ4 ^ teHttf 

tur PoteitMS facete imphre hcram 
que ett imtut a prediéta porta an-^ 
te Pccletiam Fratrtun Predicatomm • 
Loc. cir. 


(f) Potestà* temeatur facete expf 
ili Cotnnmnis ttaam Pertam de ma* 
to a capite Burgi Vinti Jobanmìi 
Grenoni O atiam in capite Bargi 
SanBi Fgidii forma 0" modo statuen» 
do per Pot^ Antianoi Cp iaptentes O* 
hoc nsqne ad SanHam Miehaelem • 


— D*Hi:iaocLbyXIa.O^C 
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obbligarli tutti vie maggiormente colle promesse di 
vicendevoli parentadi (a) . Per tante guise assicurato , 
guerra mosse all’ avversario , e così favorevole se 
gli molìrò fortuna , che nei Settembre lo ebbe nelle 
mani ferito e prigioniero in Soncino, dove morì. 

Se_ il Pallavicino , dopo essersi unito ai mentovati 
Cucili per abbassar il competitore, sapeva star saldo, 
e si staccava una volta dal partito imperiale, co- 
noscendo che nulla gli rimaneva a sperar da Man- 
fredi Principe di Taranto baflardo dell’ Imperador 
Federigo , fattosi Re di Sicilia a dispetto del Papa , 
che in breve sarebbe flato dalla Guelfa crescente 
piena sopraffatto e distrutto; non à dubbio, che per- 
petuato non si fosse nella signoria di tante Città 
Lombarde assoggettatesi , le quali appunto lo ven- 
nero di mano in mano espellendo per non voler il 
giogo del suo Ghibellinismo . Chi rifletterà alla con- 
dizione de’ Marchesi d’ Elle in quelli tempi, i quali 
eletti a neh’ essi dai popoli a governarli, per altro non 
si mantennero in signoria , se non per quella loro 
aderenza alla Chiesa , comprenderà , che egual sorte 
correr poteva il Pallavicino , se il buon tempo co- 
glier sapeva . Vi fu chi lusingossene , e lo sciolse 
perciò dalle incontrate censure ; ma troppo era egli 
tenace delle sue massime : quindi ottenuta vittoria di 
Fccelino , rinunziò alla sua alleanza, e meditando 
pure dì farsi ancora più forte e temuto , invogliossi di 
aver Parma. La mala contentezza, in cui erano di 
Giberto tanto i Guellì , quanto i Ghibellini di quella 


(4) Documento presto U Campo Jjtctia Ji CnmviiM Llb. Ili ■ 
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Città, fu la base delle speranze concepite di ottener- 
la. Quel mal cauto Signore aggravando e gli uni e 
gli altri, e facendo ornai da Principe assoluto, si era 
colle altrui spoglie arricchito, e lussureggianti palagi in 
Città, e nella Villa di Campeggine aveva al proprio 
fallo innalzati (a); ma quel che peggio età, non am- 
minidrava la giudizia a dovere j perchè se alcuni de' 
suoi aderenti commettevano omicidj , o altri gravi de- 
litti, benché in apparenza modrasse di volerne far loro 
pagar la pena , il tutto si risolveva in dimodrazionl 
ederiori , ed in sodanza ne andavano i malvagi im- 
puniti (6). Il Marchese adunque, se dar si può fede 
alle parole degli Storici , par che cercasse a Giberto 
la cession del dominio , del quale però sempre più 
tenace, modrò di non volerlo mai cedere: per la 
qual cosa volto il Pallavicino a sollevare i Parmi- 
giani contro di lui, ottenne di vederli in tumulto, ed 
uniti nel sentimento di più non volergli ubbidire, (c). 
Invano però lusingavasi il Marchese di succedere a 
Giberto ; conciossiachc nel deporre i Parmigiani un 
tiranno , cosi sciocchi non furono d’ abbandonarsi 
ad un peggiore di lui : anzi , se ben si riguardi , sem- 
bra che deponessero Giberto dalla signoria solo per 


(4) Fra SiHmbene • 

(^) céro», Parm. ad An. lijS. 
(c) Lo dice espressamente U Cro- 
nica; rentottts futi a Potettsria 

CivìtMtis P,irmte de concordia 
duarum partinm et traBstm Domini 
Uherti Paiavicini 1 quia diBus CAx- 
éertus noiuit dìBo D'omino Uberto 
dare dominium vet baiiiam Civita^ 


tir Parma, Anche Fra Salimbene 
par che convenga dicendo : Non bene 
tenebat partem PcUtsia , red potiut 
erat cum PeUavicino ■ Veruntamen 
quia potiuj voiebat sibi dominium 
Parma quar» quud PeUavicinus ha^ 
berti ^ ideo non paiiebatur quod Par- 
mam intraret. 
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timore, che troppo vessato dall’ irrequieto Pallavicino, 
non s’ inducesse a cederla spontaneamente a colui ; 
imperciocché dichiarandosi di non volergli più ubbi- 
dire, non lo scacciarono già dalla patria, nè lo in- 
sultarono, ma lo costrinsero soltanto a ritornar per- 
sona privata senza screditarlo , e permettendo che 
andasse poi, come or ora diremo, ad altre Pode- 
llen'e (o). 

Dimesso adunque Giberto , chiamato fu Podeftà 
per l’anno 1260 Inghiramo Frangilafta Cittadin di 126 
Pifloja , nel cui tempo per opera del Beato Martino 
da Parma Vescovo di Mantova fu qui riedificata la 
Chiesa di Sant’ Andrea già retta da lui, ed ufiìziata 
in allora da un suo nipote detto parimente Marti- 
no [b). Anche Papa Alessandro sollecito del maggior 
culto di Dio , vedendo paghi i chierici di Parma di 
ottener soltanto le Dignità del Capitolo senza ren- 
dersi vie più abili al servigio di Dio , comandò che 
in avvenire l’Arciprete, il Cuftode, e gli altri pre- 


(d) D! cib fa fede Io stesso Fra 
Salimbene; Antequam omnino expel- 
lerent eum de Parma cum esset depo- 
situs de dominio y pertona priva- 
ta exitttret , habuit Potestariam Ci- 
vitalis Pitant & poltra Paduan/e, 
in qua erat quando trantlatum fuit 
corput Beati Antonii ad novam Ec- 
eletiam, ubi etiam fuit Pr. Bona- 
ventura Gentralit Minister . 

{b) Sussiste ancora in detta Chie- 
sa queOa Iscrizione: 

+ Annit tex dtnit junSit eum 
mille ducenti s 


Me novit ut matrem , qutm cla- 
mat Marnila patrem 

Cum me firmari voluit tic & rt- 
parari , 

Hune nutrii carum quem dant tu» 
premia clarum , 

Sed pufl me rexit patrui quem 
gratia vexit. 

Nomine fit dignut Martinut uter- 
que btnignus ; 

Quorum talvator mitertre taluùt 
amator . 

) 
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bendati dovessero ascendere al Sacerdozio, o rima- 
ner all’oppofto privati de’ loro Benefìzj (a) . Ma ciò , 
che a quel tempo riscosse l’ attenzione e la maraviglia 
di Parma e dell’Italia tutta, fu l’ insorgenza de’ Fla- 
gellanti sbucati da per tutto a far inarcare le ciglia 
con un nuovo ed improvviso spirito di penitenza 
mal originata e mal intesa, benché di alquante buo- 
ne cose divenisse cagione . Diccsi che in Perugia 
principio avesse tal novità, spacciata come effetto di 
rivelazione divina spirata ad un fanciullo , o ad un 
Romito. Se però ben si riguarda, non sì potrà a me- 
no di non riconoscerla cagionata dal fanatismo di 
coloro, che infatuati delle profezie del celebre Abate 
Cioachimo aveano da più anni hn qui sodenuto, 
doversi nel 1260 incominciare un terzo stato ed 
ordine di cose, che il miflcro della Divina Redenzie— 
ne rendeva per l’ avvenire inutile e senza effetto . 
Codoro insegnavano esser durato sino alla venuta di 
Cristo il Regno dell’ eterno Padre , in cui fu in vi- 
gore il Tedamento vecchio, e gli uomini vissero se- 
condo la carne. Dopo, al dir loro, succeduto era il 
Regno di grazia per Gesù Cristo, e colla scorta del 
Tedamento nuovo sotto la direzione di Chierici cam- 
minato aveano gli uomini tra la carne e lo spirito . 
Ma dal 1260 in giù doveva cominciare il Regno 
dello Spirito Santo , e dietro la luce del Vangelo 
eterno, e de’ Religiosi Mendicanti vissuto sarebbesi 
fin al termine de’secoli puramente secondo lo spirito. 
Dottrina tale aveva preso gran piede in Francia, in 


(«) Appendice N. LXXXVHl . 
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Italia cJ altrove, anche pre«o persone di gran sa- 
pere, c di soda pietà; eJ il nollro Fra Salimbenc 
confessa di esserne egli flesso per lungo tempo rimaflo 
abbagliato. Ninno però inebbriato maggiormente ne 
fu di un Frate Minore di Borgo San Donnino ap- 
pellato Gherardo o Gherardino, il quale aveva non 
molto addietro compoflo l’ indegno Vangelo derno 
dal vivente Papa Alessandro già condannato nel 
1156 (a). Quello fanatismo durava ancora, ed in- 
credibil era la brama di tali pazzi di veder il principio 
del nuovo stato. Nè perchè fosse morto Federigo, 
in cui già riconobbero P Anticristo , cangiavano di 
pensiero; anzi cercando PAnticristo in tutP altri, c pa- 
rendo al noflro Frate Borghigiano di averlo trovato 
in Alfonso Re di CafligUa, com’ ci disse queft’anno 
flesso a Fra Salimbenc passando da Modena e an- 
dando in Francia, dove chiamato lo aveva il Santo 
Generale Bonaventura per cafligarlo di quelle sue 
sciocchezze , llavano saldi nella pazza opinione già 
concepita . Ora siccome nella venuta de’ Flagellanti 
riconobbero poi i Gioachimiti il principio del terzo 
vantato Regno (b) , cosi a me probabilissimo sembra 


(4) Veggasì quanto ò scritto de! 
mentovato Fra Gherardo nelle Afe* 
Morit de£Ìi Scrittori e Lettiroti Par^ 
mi£imni Tom. 1 pag. 146 e scg. 

(^) Et eodem anno ( lado ) dehf 
bat ineboari doBrina Joacbim Abba» 
tity^ni dividit mundum in trìplicrm 
fiatum . Kam in primo fiata tecttii 
proprietatc myfitrii eperatut efi Pattr 
in Patri archi t & fi/ ih Prophcfarum y 

Tom. III. 


quantquam indivisibi/ia tìnt opera 
Trinitatit , In secando operaias efi 
filias in Apofiolisy & apoflJicit W- 
rity de fHO ait fiìius in Jo: Pater 
meut uscite modo operatary ^ e^o 
operor . In tertio fiata operabitar Spi‘ 
ritas Sangui in Rtli^iotis» Ita seri* 
bit Abbai Joacbim y fui fuit de Ordh 
ne Tloris • Quem foBum ìnchoatum 
dicunt in illa verbtr ottone * F. Salìir.b. 

r 



venuto r eccitamento di quella generai penitenza da 

taluno di codelli visionarj . 

Invasi adunque di uno ftraordinario fervore, sot- 
to il titolo di vicendevolmente pacificarsi, intrapre- 
sero gli uomini d’ intere Città coi medesimi Podestà 
e Magiftrati loro a recarsi processionalmente alle cir- 
convicine, ove ignudi dalla cintola in su flagellan- 
dosi aspramente, s’invitavano a penitenza ed a con- 
cordia. Non v’era grado, età, o condizione, che 
ritenesse alcuno da quello pietoso rito , mediante il 
quale assai conversioni , paci , e rellituzion di mal 
tolto si eseguirono. Erasi alla solennità di Ognissanti, 
quando i Modenesi e i Reggiani co loro stendar- 
di vennero a Parma in quella penitente comparsa . 
Il nollro Podestà, e tutto il popolo andarono ad in- 
contrarli con egual cerimonia durata alquanti giorni 
per tutte le vicinie e pel contado, non vedendosi 
altro che compagnie numerose girar attorno cantan- 
do laudi, e battendosi a sangue. Non andò guari,' 
che gli uomini di Sassuolo sul Modenese, chicllo a 
loro guida o cappellano il nollro Fra Salimbene di- 
morante, come dissi, in Modena, vennero anch’egli- 
no flagellandosi a Parma. Il Pallavicino, che non 
voleva tante paci, fece su le rive del Po inalberare 
le forche, onde appiccato fosse chiunque sul Crem^ 
nese portasse tal divozione; la qual cosa invoglio 
viemeglio una banda de’nollri più robulli e coraggiosi 
giovani a volervisi a suo dispetto recare -, ma il Po- 
destà con rigorosissime pene vietò a chiunque il pas- 
saggio a quella parte, dicendo alla presenza del me- 
desimo Fra Salimbene , non essere conveniente il dar 


Digit»«d-tsy Qtxjgk: 
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occasione a quell’ oftinato Signore di commettere 
mali maggiori (a) . Lasciata però da parte Cremona 
andarono i Parmigiani a flagellarsi a Piacenza , e i 
Piacentini a Pavia ( 6 ) , propagandosi così di mano 
in mano quello spettacolo , da cui ebbero origine le 
Confraternite de’ Disciplinanti in tutte quasi le Città 
e Terre, e singolarmente in Parma presso l’Oratorio 
de’ Santi Cosmo e Damiano, dov’era inflituito un Os- 
pedale de’ Pellegrini, governato appunto da tale So- 
cietà , che per essere indubitabilmente la più antica , 
fu chiamata /a Dìsàptina vecchia (c) a differenza di 
un’altra, che, inerendo sempre alla primiera origine 
de’ Flagellanti comparsi nel ii6o, fu eretta l’anno 
I341 nel Quartiere di Porta Nuova coll’autorità c 
colle colKtuzioni di Ugolino Rossi Vescovo di Par- 
ma (d) . Forse allora pur anche origin ebbero quivi 


(#) F. Salimbene , e C/^rom» Ptrm. 
(é) Anna!» Va, Mmum. 

(r) Dell* Ospedale de* SS. Cosmo e 
DamiAno abbiamo tenimonianze fin 
di quello secolo. Impariamo poi da* 
gli StatMti Ù" Oràfìatìont d* IsCcr/f 
fégmé dtlla Diseipiins vtccbis di 
mnSi Cosmo Cb* Dsmimno fmBi An- 
no millt eintjMeento disdoto flampaci 
nel I5tp da Francesco Ugolero , che 
il giorno 6 di Febbraio del tji8 il 
Vescovo Simone Saltarelli alla (lessa 
Disciptìna vtcchis congiunta all*Os* 
pedale de* Pellegrini aveva aoito una 
compagnia di imiti divoti Cittsdt- 
ni 1 gii raccolti in una casa m Is 
vìsiftantÌM di S^nSo Spirito» Onde 
colla pienamente essere la Disciplina 


de* SS. Cosmo e Damiano pib antica 
dell* altra di Porta Nuova. 

(d) Nell* lArumento di foodazions 
della Disciplina di Porta Nuova (leso 
il penultimo giorno di Giugno del 
1^41 si legge: quod oììm^ vidiiiat 
mnno domini miUitimo dnantcsimo 
stxagisimo , Indi Stoni urti a sub san* 
Sa mimoria Domino Altxandro Pa- 
pa quarto , tempori bona memoria Do- 
mini Opizonit di SatiSo yitali fune 
Episeopi Parmensit & ComitiSf fuit 
grneraihtr in partibus Lombardia Cp 
speeia/iter in Civitatt Dìouesi 
Parminsì fuadam Sotìitat Scovato- 
rton , fui pracidintìbui Episcopis | 
O Religiosit pirtonis per Civitates 
Si pubiici virberabant . Presso detta 
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j Frati detti de’ Sacchi abitanti nel luogo dato po- 
scia nel 1306 ai Servi di Maria (a), che di sover- 
chie scaturigini acquose abbondando, fu ordinato per 
pubblico Statuto dei 1261 uno scavo, per cui si de- 
ducessero altrove quelle acque nocive (b) . Potè fon- 
darsi eziandio in quel tempo l’Ospedale di Fra Ba- 
rattino accennato la prima volta negli Statuti del 
11261 , e indicatoci dalle Croniche situato fuori 
di Città (c) ; come fuori di Porta Stradella sorse 
del pari l’ Ospedale di San Bartolommeo di Strada 
Rotta commemorato nelle antiche memorie circa i 
presenti tempi , e particolarmente in un Iftrumcnto 
del 126} dell’Archivio degli Esporti. 

La commozione suscitata per detta guisa negli 


Disciplina dì Porta Nuova Tu pur un 
Ospedale. Ma diAruttonc l’ediA/io 
piobabiimcnte allorché Bernabò Vis- 
conte edificb il CaAcllo di Porta 
Nuova, fu trasferita in S. Ambro- 
gio , ove ergendosi nel 15^4 la Com- 
pagnia delle Cinque Piaghe , si disse 
fbndatA ntll’ Oratorio della Discipli- 
na di Porta Nuova, Altre Confrater- 
nite col titolo di Disciplina furono 
anche poAeriormenre in Parma, ed 
una singolarmente in Capo di Pon- 
te nella Chiesa di S. Gio; Batista 
presso la Nunziata dopo la metà del 
secolo XVI . 

(a) La Cronica parlando della ve- 
nuta de’ Servi di Maria , dice che 
habuerunt tocum & Eeeltsiam Fra- 
srum gui dicsbantur Fratres de Sa- 
nie . QueAo i un errore di Aampa, 
giacchi nella traduzione originale, che 


io serbo della medesima fatta dal no- 
Aro Da-Erba , diecsi espressamente ; 
he!/òero il loco CS" Chiesa de gli Fra- 
ti che si dicevano Frati de' Sacchi . 

(b) Negli Statuti del 1:64 si leg- 
ge : sid honorem Dei , Ó' in auxi- 
lium Fratrum de Sachis qui propter 
habundantiam scaliarum habitart ne- 
queunt in domo eorum, quod Poteflas 
amore Dei , & intuiti! pietatis Ù" 

misericordie teneatur expensis Cem- 
munis facere fieri unam dugariam 
amplam O" congruam prò ipsis sca- 
iiis Ci>' /squis noceniibus ipsi domai 
scolandist que incipias ab ipsa do- 
mo ubi melitts C/ utilius videbitur 
utque ad naviliam veterem Ó’C. Cosi 
nel Codice sovente citato fol. zi6. 

(i) Traduzione citata del Da-Erba 
all’anno IJ25, ove ci si moAra det- 
to Ospedale di là da Vìcofertile. 
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uomini , non è possibile , che non penetrasse anche 
l’animo di alquante femmine peccatrici corse a peni- 
tenza, e accolte però dal buon Vescovo, e ricove- 
rate dove più non dovesse temer insidie la loro fra- 
gilità. Nè credo ingannarmi, se alla presente clrco- 
ilanza io flabilisco la fondazion delle Monache Con- 
vertite : poiché delle medesime trovo fatta menzione 
l’anno appresso in alcuni pubblici Statuti (a), ed in 
altre carte poderiori (&) , taluna delle quali me le 
modra dabilite a San Cridodiro (c) , Chiesa eret- 
ta pochi anni addietro ai tempi di Alberto Elet- 
to Parmense dalla Badessa di San Quintino (iJ) , do- 
ve , col tempo diminuendosi tali Convertite, pas- 
sarono poi ad abitare nel 1363 le Agodiniaiie del 


(4) Ne^ìi Sratiici fAtrI 1 * anno 
J261 t e r>;;^iur.ri ai Codice antico 
sovente citato , si lc;*ge : So- 

fbrts Qonvtrtitt y Ttattet d» Mar- 
toraif ) , Hotpitalt Fratris Barattrni 
dfhfant bahftt « Comrmtai ^ K 3 " a 
Massario Commnnis qui prò Jtmpitt 
furrìt prò elemosina tantum •fuantunt 
habiat Ó* reci pi unì ^ Cp ticut Cb* 
Quantum Fratres Minorts ^ Predi- 
eatorer C'c. fol. I99. 

( 4 ) Testarnentì di Lanfranco Bo> 
chéto del U7J> c di AriTunno Spa- 
ddtìo ddl 1297 pubblicati dal Pt 
Vaghi C(>mment* Frat, Cb* Sir, Ord» 
Camiti. Ctn£f. Mant, p.ig, 42J , 
424. 

(c) Fra i Protocolli del Notaio 
Klanfredino de Porcho, conservati 
nell'Archivio degli H»posti , leggeri 
il Tesr.iinenio di Grisopola Vedova 

Tom. III. 


di Amedeo Majanti , che lascia O* 
unum atium urairainSirium'^ Altari 
San^i Chri^ifori Sororum Conxerti- 
tarum. Trovasi poi anche per rogi- 
to di Michele Cimanda del giorno 
jo Dicembre i^6t fondato in detta 
Chiesa il Benefizio di San Ctistofu- 
ro ) affinché le Monache avessero co- 
pia di Messe. 

N,*ile Schede di Flavio S.icco 
trovasi citato un Ifirumento del 1 
Aprile ove st commemora la 

fondazione della Chiesa sotto il tito- 
lo di $. Cristoforo , di S. Vincen- 
zo, e di Maria Vergine fatta dalla 
Badessa e Monache dì San Qu.nti- 
no ai tempo di Alberto Eletto Par- 
mense. A Icone Memorie del Moni- 
stero di San Cristoforo portano , che 
la fondazion di detta Chiesa appar- 
tenga ai 1251. 

T 2 
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diftrutto Moniftero di Sant’ Agnese (a) , annullan- 
dosi così il nome delle Convertite , sin a tanto 
che non rinacque circa il 1548, come a suo luogo 
dirassi . 

Ne’ soliti cangiamenti delle Podefterie uscirono 
261 da Parma all’ingresso del 1261 Matteo da Correg- 
gio, Giberto da Gente, e Scurta dalla Porta, per go- 
vernare Bologna il primo (A), Pisa il secondo (c) , 
Modena il terzo (d) . A noi venne Francesco Bot- 
, tigella Pavese, sotto il cui reggimento per opera 
degli Anziani Simone BizigolJi , Gherardo da Cana- 
le , Bartolommco Banzi , Guarino Buralli , Alberto 
di Guido Bovi , Adubbato degli Atcardi , Simone Ra- 
chelli , e BuzHione BjrulTì , e degli Statutarj eletti 
dal Comune Gilberto Rasori , Gregorio Livaldi , Ro- 
lando Pioni, Pietro Farisei, Giacopo Sturbarbato , 
Giacopo Bernicri , Rolando de’ Norenghi , Giacopo 
di Alberto Loschi , Gilio Ugoccioni , Simone Vitali , 
Albertoccio da Enzola , e Alessandrino MalaRunda 
furono fatte molte utili ordinazioni, alcune delle qua- 
li riguardano i cavamenti de’ Canali della Città e del 
Contado , l’ emendazione de’ pesi e delle misure , il 
coprimento de’ Canali scorrenti per la Città , che da- 
vano moltissimo impaccio; oltre la necessaria prov- 
videnza , che i Marchesi , Catane! , ed altri maggio- 
ri della Città, che non vi abitavano, o non vi ave- 
vano casa , ed esimevansi però dai pubblici aggravj , 


{a) L’ultima Convertita rimasta (^1 Math. de GiilTon. Menu Hi« 
sin al tjS4 in San Cristoforo nell’I- fitr. Ree. Bene». 
strumento veduto dal Sacco dicesi a- (f) Tronci Bnnnli Ji Pie*. 
ver più volte apostatato . (<f) Aoiul, yet. Muti». 


doTesscro prendersi in notai di coftringerli ai lo- 
ro doveri (a). Tra quelli Marchesi non è a dubitar- 
si , che non si annoverassero i Pallavicini , e singo- 
larmente i figliuoli di Manfredo da Scipione , tra i 
quali Guglielmo aderentissimo ad Oberto suo zio, 
fatto signor di Milano , governava allora in luogo 
suo quella Città {b ) , cd Enrico guerriero impavido 
andò coll’ armi ad acquillargli Tortona (c) . 

Nel tempo stesso grandi molellie minacciavano i 
Tartari alla Cristianità non meno in Ungheria, che 
in Terra Santa j onde erano corse efficacissime let- 
tere di Papa Alessandro per eccitare i popoli e il 
Clero a somininitlar forze e denaro, affine di repri- 
merne l’insolenza. Due Concilj di Brettagna, c uno 
di Magonza commemorano gli Storici presso il Lab- 
bé congregati a tal fine 1’ anno presente (rf); e pare 
doverglisi ascrivere anche l’ altro radunato in Ra-« 
venna dall’ Arcivescovo Filippo Fontana , giacché 
per più di un titolo non può dirsi col Rossi cele- 
brato nel I2J9 (e). Ivi convenne tra gli altri il 
nollro Vescovo Obizzo , il quale sentendo , in vece 
di trattar delle cose importanti, lacerarsi da alcuni 


(tf) Giante aU'antico Suturo MS. 
fol. 196 e seg. 

(^) Fiamma hUnip. F/or. cap. 
<294. 

(0 Musso CAroi». Piae* 

(4^) Labb. CoI/eH, Coacii. Tom* 
5fIV. 

(0 La prima ragione quella i del 
Mansi nelle Note al Rinaldi AnnéL 
Jff/. Tom. Ili pag. 47, il qqal fa vede- 


re, che l’Arcivescovo Filippo Lega- 
to Apostolico fu trattenuto priffiona 
in Brescia fino al cadere del 1259» 
onde in ral anno non pot^ celebrare 
quel Sinodo. L’altra io la raccolgo 
da Fra Saltrnbene, che dopo aver 
derro come tutto l’anno 1259 egli 
abitò in Borgo San Donnino, «og- 
giugne che al tempo del Concili# 
Ravennate in Modena dimorava# 
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gl’ invidiati Ordini Mendicanti , si accinse a difen- 
derli con molto ardore j siccome pur fece l’ Arci- 
vescovo Filippo (fl) , che amando assai i Frati Mino- 


( 4 ) Non avendosi altra notizia di 
questo Concilio fuorché la tarda te- 
stimonianza di GiroUmo Rossi > U 
cui passo % riferito dal Labb^, sarll 
cosa grata agli eruditi Taverne la 
più antica e contemporanea di Fra 
Salimbene : Jflf Archirpiseoput Rj^ 
venaas D^minns Phtiifìpus de volun- 
tste Domìni Pnpte Alexandrì ly prò 
eo qucd rumoTfS noviier de Tartarti 
i»f6finerunt conpregavit Concilittm a- 
pud Raven/tam in l'eeiesU Urtiann, 
ere Areèiepitcopaiif Ecdesinttm- 
ninm Epiicoporum sttfragAntornm 
ordinaret 

rum eie de CòriftiAmrttm uuhtatSy 
Cr ijHod Eeeiesix forum ^ Cf Prahtm^ 
d^ patAtx euent in tuecursum Cbri- 
pianitASts conrrM Tarturor^ ti Do» 

mtius Papm mandaret Al/'/e- 

ras Arcbiepitcoput omnibus Cune» 
dinntt Ordinis Minorttm 

B*noniensis Ptovtnd* dicendo y ^uoJ 
cum Ltiforibut sutt huic Spnodo in» 
f eresse debtrtnt , O* /rfW vtnithant . 
Sed Fraier BonagrdSÌA ^s*i erat Mi» 
nijlcr noiuts ^»od nlt^utt «reti nist 
Prjser Aideutandus de Oppido Fin» 
ninni , fnm Mintjì:r Bon.mn fue» 
taf I Ó’ LtFìor hiiitinn tunc temporii 
rfaif I ifutm etinm urifut Ftrrnriéint 
nttoeiavì j Ò* Frater Cinrmt de Fio» 
rentin , O* Frnttr Manfredus de 
TrrdbHn eisent eum eo •■•••• Tunc 
inturrextrunt Cifrici congregati con» 
tra Fr*ifrr/ hhnoret , C?" Predicato» 


resy dicentetf ^uod ipti non pradi» 
eant Decimai , quod audmnt Con» 
festicnex , ^uat ipti aitdire deberent ^ 
Cf fuod sibi commitiot ad tepuitu» 
rat recipiunt cum decedunr , C/ quod 
officium pr-edicationii exrrcenty quod 
ipti exercert dtberent •ju»d omnia 
issa ^uatuoT priventur « ^mbut impe» 
diurne eoe ne poreìnt dare pecnninm, 
Tunc surrexit Dominut Opizo de 
SanRo yitnle Pnrmentie Epiteofus 
& mepot quondam Domini Papié In» 
Hoeentii quarti bona mtmor/<C| 
opti me Fratres I^hnoree C>* Pradtcn» 

torti drfendit Vidtnt utro 

Arckitpiscopue q:tod Fratret Minores 
Ptadicntores propter ifuatuor pra» 
diDa mnltot mordacee bnberent | te- 
pit infìuntissime tot defendere y di» 
cent: miseri intani non congrega» 
vi VOI ut contra ijiot duot Ordinee 
insurgatie^ qui dati eunt a Dee Ec» 

r/tj/.e in adjatorium vestrum In 

ditbitt iihe babìtabam in Mutma ^ 
egretrue de Mutina ibam versus Bo» 
noniam. Et ecce tres Arcbipretbite» 
A mei fam Hares O amici , qui a 

pradiBo Concilio redibant lA 

nut iliorum Arcbipretbitrr Campi 
Caiani % alter frattr fratrie Boni fa» 
di de Cuidonibut magnus Decreti» 
tté I qui erat Arcbipreibiter Cita» 
nova i tertius D’.uùnut Ar» 

cb:ùreib:ter Plebir de Trrblo» Sog- 
giu:*ne di aver co* medesimi disputa* 
to intorno i detti quattro punti • 


f I II ' p ' I by-G(H>gIe 
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ri , donò loro in quel tempo una Chiesa , e il luogo 
da fabbricarsi un Convento (a) , dove passò ad abi- 
tare per cinque anni il noftro Cronista . Ma il buon 
Papa Alessandro celebrato appena quel Concilio morì 
a’ 2 j di Maggio, ed ebbe successore Urbano IV . 

Frattanto il Prelato Obizzo riscuoteva non poca 
venerazione, in vigor della quale tra i varj Statuti 
fatti dal Pubblico nel 1262, essendo Podestà il Pa-126 
vese Alberto da Torricella , e Anziani Baldo da 
Froa , Giacopo Bernieri , Rolando Arnolfi , Giacopo 
Boccanovi , Giacopo Nibli , Antonio Norenghi , Ghe- 
rardo da Pizzolla , Pagano de’ Bravi, e Statutarj Lu- 
sardino da Gente , Arpo Gabbatori , Giacopo Sanvi- 
tale, Bernardo Ghinami, Gilio degli Angeli, Ugolino 
Bcllabarba, Andrea di Azzone, Antolino Busolo, lla- 
rio de’ Filippi , Tebaldo Farisei, Guarino Buralli , e 
Matteo Malastreva , ottenne che ornai si dasse tut- 
to il vigore alle composizioni già fatte nel 1221 
tra il Comune e la Mensa Episcopale , ricuperando 
così il pieno diritto nelle sue Terre lungamente 
usurpato dal Pubblico, e quello di percepire la me- 
tà de’ bandi c de’ placiti al Vescovo trattenuta da sì 
gran tempo (h) . Corrispondeva egli all’affetto della 
sua greggia , che, a quanto sembta, in quelli tempi 
andò visitando: mentre un suo Decreto del giorno 
4 di Febbrajo del 1263 moflra aver egli esaminatoizó 
l’entrate e le spese del Muniftero di San Gioanni di 
Borgo San Donnino ; in conseguenza di che volle 
che quelle Monache , compresa la Badessa , esser 


(a) Anud. Ciroa. Arci.-cp. Ra-j. T. Ili p. j i . (i) Append. N. LXXXIX . 
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non dovessero più di otto (a). Ma 1’ accennata dispo^ 
sizion del Comune, comeche fosse prova della molta 
aderenza de’ Parmigiani alla parte Guelfa, non im- 
pedì , che dante gl’ indefessi maneggi del Marchese 
Oberto Pallavicino bramosissimo di aver Parma , co- 
me r aveva poc" anzi avuta Giberto da Gente allora 
Podeflà di Padova (é), non si suscitasse a favor suo 
il più forte partito in coloro , nel cui petto arde- 
vano pur anche vivissime, benché coperte faville del 
genio Ghibellino ; conciossiache smascheratisi i patro- 
cinatori di lui già dichiaravansi di volergli dar asso- 
lutamente il governo della Città, c n’ erano i Guel- 
fi in grandissima pena c contrailo . Dopo lungo 
altercare però venute finalmente le parti a concor- 
dia convennero di non ammetterlo , bensì di satol- 
larne l’avarizia accordandogli una pensione annua 
di mille, o, come dice Fra Salimbene, di duemila lire 
imperiali, e tutti quegli ajuti che avesse voluto dal- 
la nollra Città} alla quale offerta corrispose col giu- 
ramento di non venirvi giammai senza il consenti- 
mento de’ Cittadini . L'Interdetto, cui Parma c tut- 
ta la Diocesi fu allora sottopolla , come si à dalla 
Cronica (c ) , ebbe senza dubbio origine dall' essersi 
modrato di declinare alla parte di quel possente 
Ghibellino tutto aderente a Manfredi Principe di 
Taranto, ballardo del defunto Imperadore, fattosi Re 
di Sicilia, e quindi scomunicato: ma, come fa benis- 


(«) Archivio delle Monache dì Arr< Itai, Toni. Vili col» 

San Gioanni di Borgo San Don- 42J . 
nino* (e) Cèrea, Parm, 
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simo avvertire Fra Salimbene, a tal passo si era ve- 
nuto più per tema che per amore, e soltanto per re- 
dimersi da una intollerabile vessazione , che alla 
prima occasion favorevole sarebbesi assai ben ven- 
dicata . 

Frasi decretato l’anno antecedente, che pel Comu- 
ne si comperasse la casa di Giacopo da Benece- 
to (a), onde fabbricarvi le pubbliche prigioni; laon- 
de acquidata che fu , il Podedà Ugo da Savignano 
Modenese ve le fece costruire, e detto venne quel 
luogo la Camusiria . Intanto tre Nobili Parmigiani 
disimpegnavano lodevolmente altrettante Podefterie , 
cioè Giacopo BafFoli in Modena (h), Giacopo Taver- 
nieri fratello di Battolo in Bologna (c), e Matteo da 
Correggio in Padova (d), tenendo, quanto loro possibil 
era, quieto il bollor de’ partiti, cui per affatto spe- 
gnere una volta , ed abbassar 1’ orgoglio del Re 
Manfredi fomentator del medesimo, deliberò il Papa 
di offerir la Sicilia a Carlo Conte d’ Angiò c di 
Provenza fratello del Re di Francia, il quale ac- 
cettandola si dispose a guadagnarla coll’ armi . '• 

Quedo trattato ingelosì grandemente Manfredi ; 
e il fuoco Ghibellino, che non ardiva palesarsi del 
tutto nelle Città nodre, scoppiò dopo la morte del Papa 
accaduta nel Settembre del 1264, c principalmente 1 264 
in Modena , dove per altro non produsse l’ incendio 
bramato, essendo accorsi e Bolognesi e Fiorentini a 


(«) Smutt fatri ne! ii6t in fine (f) Meth. de Griffon, toc. cir. 
del citato Codice. Itaìic* loc. cit. 

(^) VedrÌAOÌ Storia dì Medené* 
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discacciarne la parte imperiale . Durante in Modena 
il tumulto , Parma si pose in armi a titolo di pre- 
cauzione • Vi signoreggiava il Podeftà Manfredo de’ 
Pii da Modena : sedevano in Anzianato Bernardo 
Chinami, Gioanni degli Angeli, Adobbato Aicardi , 
Giberto de’Nibli, Gioanni Boseto , Pietro Bono da 
Paule , Giacomo Tordello , e Giacopone da Monti- 
celli: presedevano alla riformazione degli Statuti Gi- 
berto da Gente, Filippo Torselli, Obizzo di Maisen— 
da, Giacopino da Palù , Manfredo Bravi, Bernar- 
do di Guido Bovi , Ciacopo da Urzano , Gioanni di 
Avo, Gioanni de’ Grazi, Andrea e Cilioito da Ma- 
rano, e Antonio de’ Farisei (a). Tutti colloro, e gli 
altri principali guardarono per una intera settimana 
il Palazzo comune e la Patria , e tennero in eser- 
cizio quattro Deputati ad invclligarc quanto fosse più 
opportuno al bene della Repubblica. Ma il giorno 
2 8 di Dicembre rotto ogni freno le parti si di- 
chiararono, e suscitarono tumulto in vicinanza di 
San Tiburzio, e presso le case de’ Baldicchini , dan- 
do i Ghibellini saccheggio alla famiglia de’ Farisei . 
Fu di molta edificazione il vedere Ciacopo Grossi 
Canonico della Cattedrale scorrer fra le armate squa- 
dre ogni via colla croce alla mano , tutti esortando 
a quella pace , che non volevasi dagli animi ollina- 
ti. Il di seguente Baldicchino cap» della fazione im- 
periale, mosso verso la sera il popolo a romorc , pas- 
sò nel Capo di Ponte a dar molcllia alle case de’ 
Rossi ; e i Guelfi a vicenda recandosi alle sue , ed a 


(<«} SfAtutt del 1264 (oc. cit. 
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quelle degli Oldiecionl nel quartiere di Porta Nuova 
le misero in fiamme , perseguitando 1’ avversa parte 
fin al Palazzo del Comune , dove la chiusero ed as- 
sediarono, togliendole ogni adito all’ uscita co’ banchi 
de’ cambiatori sparsi per la piazza. Tutta la notte 
i rinserrati col martellar della campana chiamarono 
soccorso ; ma non avendolo , e trionfar veggendo per 
tutta la Città i Guelfi, vennero a patti secoloro di 
aver per l’anno prossimo due Podcftà nella patria, 
uno per parte ; il perchè licenziato Manfredo de’ Pii 
al termine giunto del suo governo, c dato il con- 
veniente salario anche a Matteo da Gorzano da 
Modena invitato e condotto pel prossim’ anno , e 
rimessolo ai suoi, si presero pel 1265 Giberto daizó} 
Gente, e Giacopo Tavernieri , Ì1 primo certamente 
pc’ Ghibellini , l’altro pe’ Guelfi , che poco dopo so- 
lenncmente sull’Altare della B. Vergine giurarono di 
voler conservare inalterabilmente la pace (a) . 

Intanto Carlo d’ Angiò, confermato dal nuovo 
Pontefice Clemente IV nel conferitogli diritto sulla 
Sicilia, mandò a stringere alleanza con Obizzo Mar- 
chese d’ Estc , e coi Comuni di Ferrara e di Man- 
tova contro il Re Manfredi , contro il Marchese 
Oberto Pallavicino , e Boso da Dovara (i) ; costi- 
tuendo il Pontefice ad un tempo suo Legato in 
Lombardia il Beato Martino da Parma Vescovo di 
Mantova (0) • Il Marchese Oberto, quantunque esclur 


( 4 ) Cér9ff, Pitrm. (r) VeggAnsi le mie Afimorie dsl 

(^) Limig Corp. DipUm» ItsJ, B* AUrtin» p,ig. 32. 

Toiu. IV col, 41J . 
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SO in questo tempo pe’ Torriani dalla signoria di 
Milano, e però meno forte de’ tempi addietro, non 
volle smarrirsi a tanta minaccia, ma giurò di pi- 
gliarla contro tutti i fautori dell’ aspettato Re Carlo. 
Tenendo il dominio di Alessandria , dove Podestà 
era il suo nipote Oberto da Scipione (a ) , proseguì 
a dar molestia al Marchese di Monferrato , combat- 
tendolo per mezzo del detto Oberto , e del fratei 
suo Enrico , sebbene con mal successo , perchè rotti 
furono a Nizza colla perdita di cinquecento caval- 
li (6) , Mandò poscia Enrico in Puglia nell’ esercito 
del Re Manfredi (c)t ed ei si volse col suo ami- 
cissimo Buso da Dovara ad impedir il passaggio ad 
una parte dell’ Esercito Francese sfilato per Lombar- 
dia ; ma gli costò tal ardire la perdita totale di 
Brescia a lui già ribellatasi , e la prigionia di quat- 
trocento cavalli , e mille fanti (d) . Dicono alcuni 


(tf) Gbiltm Aanali di Alesttndria 
P»g- 4»- 

(i) ebrùM, Farm» 

(0 Non voglio lasciar indietro 
cib che di Enrico e di Oberto fi- 
gliuoli di Manfredo scrive Fra Sa- 
limbene: StcundxM fiiimr fjus ftut 
domimut Hd»ricits homo boUator ^ 
md btlium» Crtdo si vixif^ 
sei f quod sotam Lombardi am subju* 
gasstt .... ììune expertut tst r> 
tiam hUrchio Montitftrrati tempore 
mtr^mQ* fiic im bello Karoli nobili^ 
ter ^ viriliier dimicando fmit otti* 
u*s « trai enim Prixceps Ó* Dux in 
exereitm Manfredi fUii Frideriei 
Imperxtoris quondam • Fertius ejus 


filius fuìt Domimut Ubrrtus in omni^ 
bus similit pr^ecedenti > ita ut fuid^ 
quid commendatmm est in Henri eo 
in iste Uberto potete totaliter lom- 
mendari • Hoc expertus fuit frequen^ 
ter M/trebio Montisferrati Dominut 
Guilielmut ^ quem iste non permittt^ 
bat de fortilitiit tuis exite^ eo quod 
guerrnm eum barbano suo baberet » 
seilicet Domino Uberto Pellavieino^ 
qui tane temperit dominium in Cre- 
mona babebat , Cp dabat nepoti suo 
itti treeenrot militet dP stipendia ^ 
ut Marebioni Montisftrraù guerram 
validam faceret » 

(d) ebron* Parm^ 


DtgitB«d by 



271 

averlo tradito Boso, corrotto per denaro dai Francesi; 
ma non è verisimìle , che un esercito sì poderoso, 
spalleggiato dal Marchese d' Este , dal Conte di San 
Bonifazio , e da altri Guelfi , avesse bisogno di farsi 
passo coir oro , quando ottener potevalo colla spada . 
Ritiratosi adunque il Fallavicino a Cremona, dolente 
d’ intendere arrivato a Roma per m^re il Re novel- 
lo coronato all’ingresso del 1266 dal Pontefice, eiz 
passato a guerreggiare contro Manfredi , cui felice- 
mente superò ed uccise , morto essendo ancora in quella 
battaglia il prelodato Enrico Pallavicino da Scipio- 
ne (a) ; cominciò a pensare come ristorar si potes- 
se delle perdite fatte acquistandosi Parma. L’andar 
essa divisa in due partiti anche quest' anno retti da 
Podestà diversi tratti ambidue da Bologna , Niccolò 
de' Baccellieri per quello della Chiesa, c Andalò degli 
Andalò per quello dell’ Impero , gli dava qualche 
speranza; onde secretamente prese a fomentare i più 
facili a lasciarsi sedurre . 

Fra Salimbene, che dopo essere stato cinque anni in 
Ravenna venuto era alla patria , recandovi allora 
sicuramente il Corpo di Sant’ Eliseo ottenuto in do- 
no dall’Arcivescovo Filippo, e collocato da lui sotto 
r Aitar maggiore della Chiesa di San Francesco (b ) , 
narra , come crescendo andasse a poco a poco il ro- 
more della venuta del Pallavicino , e in qual decisiva 
maniera parlassero i Ghibellini di assolutamente voler- 
velo. La tema ingerita da un sì feroce imperiale faceva 


(4) Wmior. Pot, Ktpii . Salimbene nelle Memorie titgti Scrit^ 

(i) Veggansi le Notizie di Fra tori t Ltttntti Purmigia’ii Tom. I. 
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molti partire , ed altri sollecitava a nascondere le 
cose più preziose , avendo anche il detto Religioso ce- 
lati i suoi libri , pauroso di non li perdere nel sac- 
cheggio , che aspcttavasi da colui e dall’ aderente 
partito (a). Così crebbe il fermento, che a’ i8 di 
Marzo, giorno della Santissima Pasqua, alcuni ligj al 
Marchese alzarpn romore nella Vicinanza di San 
Gervaso in Capo di Ponte per ottenergli il bramato 
intento . Di una circostanza taciuta nella Cronica 
fa menzione Fra Salimbene , la quale assai merita 
di essere ricordata. Nel comun timore, ond’ era com- 
presa la parte Guelfa in quel punto, diede prove 
di gran coraggio un povero Sarto abitante tra San- 
ta Cecilia e Santa Maria del Tempio , il qual chia— 
mavasi Gioanni Barisello , figliuolo di un contadino 
Mezzadro della Famiglia de'Tebaìdi. Costui, raccolti 
cinquecento popolari armati, c presa una Croce e un 
testo del sacrosanto Vangelo, cominciò con tal segui- 
to a girar la Città, e recarsi alle case di ogni Si- 
gnore sospetto di Ghibellinismo , e di aderenza al 
Pallavicino, esigendo per forza colle armi appronta- 
te un giuramento di tener la parte della Chiesa . 
L' inaspettato complimento , e le aste , spiedi e 
ronche , in mano di gente assai risoluta c franca , 
fecero molti giurare a mal in cuore . Rolando di 
Guido Bovi tra gli altri grande imperiale , decorato 
già dall’ Imperador Federigo di molte Podesterie , 
abitante nella nominata Vicinia di San Gervaso , 
preso alle strette giurò così : Giuro di stare e di ub^ 
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bidire ai precetti del sofnmo Pontefice , e di tener la 
parte della Chiesa tutto il tempo di mia vita a diso- 
nor del più miserabile , e della parte men difesa , che 
sia sotto il cielo . Coloro però , che giurar non vole- 
vano , si davano alla fuga, e nascosti, dice la Cro- 
nica, nelle stesse cloache non si lasciavan vedere 
mentre che i Guelfi mandando a fuoco e fiamma le 
case degli emuli , distrussero la Volta de* Guasco- 
ni , la Volta degli Oldiccioni , ed incendiarono pure 
la Torre de’ Roggeri , ove consunto dal fuoco un ni- 
do di Corvi , parve ciò, giusta i pregiudizi di quella 
età, mal augurio. Il giorno appresso molti partigiani 
del Pallavicino furono mandati in esilio ai confini ; 
ma essendovene di coloro , che non si trovarono a 
quel tumulto, forse pel giuramento, che da essi estor- 
se 1* astuto Gioanni Barisello , vennero richiamati . 
Fu allora, cred’io, che il Palazzo del Marchese Ober- 
to Pallavicino situato in vicinanza di Santo Ales- 
sandro , e quello de* Marchesi di Scipione suoi nipo- 
ti posto presso la Piazza furono distrutti {a) ; e la 
mina e il saccheggio durò tre giorni . 1 due Podestà 
veggendosi inabili a sedare il tumulto, e trovando 
resistenza alle inquisizioni , che far volevano su le 


(«) Parmenttf quando hahmnuttt 
lempHf tengruHm miti sunt dt n O* 
dirmtrunt Pmlatìum qnod hahtbmt in 
Parma in Platea sanSi Aletandri^ 
^ Palatimm ^ued habtbat in Jdr«- 
gna ad m^dttm Cajìri ^ ab^mle^ 
rmnt ti terrai Ó* vUlat ^ttat babe- 
bar in Epitcopatm Parmenti . adbui 

Tom. ///, 
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tante ruberie commesse , abbandonarono il governa 
a' 6 di Maggio , e tornarono a Bologna j mentre il 
Marchese occupò Borgo San Donnino , c vi raccolse 
tutti i fuggiaschi Ghibellini di Parma • 

La Società militare , adunata sì coraggiosamente 
da Gioanni Barisello, e così bene distintasi in que- 
sta impresa , lodi abbondantissime ottenne , e meri- 
tò di essere approvata e stabilita sotto il titolo di 
Società de' Crociati , di cui fu instituito Capitano 
Baldo da Froa. Perchè frattanto la Città avesse go- 
verno sino al giugnere del nuovo disegnato Podestà 
Alberico de’ Soardi da Bergamo, ne presero cura 
Gioanni de' Norenghi e gli altri Anziani , i Podestà 
de’ Beccai e de’ Calzolai , gli Avvocati de’ Mercan- 
ti , il predetto Capitan de’ Crociati, e i quattro Con- 
soli di Giustizia. Entro lo stesso mese giunse il Po- 
destà, e si sarebbe tentato di ricuperare Borgo San 
Donnino , se le forze nostre non si fossero conosciu- 
te inferiori a quelle dell’ inimico • Per tener le mili- 
zie esercitate , e giovar ai Modenesi spedironsi loro 
intanto nostri soldati a battere il Castello di Cor- 
zano , intorno a cui stettesi tutto il mese dì Giugno. 
Fu poscia vinto ed atterrato all’ entrar del seguen- 
te (a). Ma poiché la parte Ghibellina osò tentare 
Colorno ed entrarvi , corrotti avendo alcuni desti- 
nati a guardarlo , più non si stette a freno , e ar- 
mati gli abitatori di due Porte, ed ottenuto sussidio 
da Reggio , governato allora dal nostro Giacopo di 
Rolando Rossi, cavalcò il Podestà a quella volta il (*) 


(*) Memtt. Patii. RtiH. 
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giorno 5 di Agosto , lasciando alla custodia di Par» 
ma le truppe Modenesi giunte il di medesimo assai 
lasse dal viaggio . Battuta quella Terra infelice da 
due fianchi , non potè lungamente resistere . Messovi 
piede le nostre squadre , molti de’ nemici furono ucci'* 
si, molti fatti prigioni , e i traditori condannati sul 
momento ad altrui esempio parte ad essere appiccati, 
parte decapitati (a ) . Fra Salimbene accennando egli 
pure la rapida ricuperazion di Colorno , vi dice mor- 
ti degl’imperiali Francesco figliuolo di Gioanni da 
Pizzolese , Rolandino Goghi da Parma » e Manfre- 
dino da Canula Reggiano del sangue de’ Manfredi 
da Modena, creato Capitano del Pallavicino, e lodato 
di tanta bellezza, che Assalonne vantar non ne po- 
teva maggiore . Riportata questa vittoria , altre baruffe 
si sostennero contro i nemici non senza buon esito , 
mentre presso Viarolo molti seguaci del Pallavicino 
furono sconfitti e condotti a Parma nelle carceri , 
facendosi legge, che i traditori e i ribelli, avuti nel- ' 
le mani a Colorno ed a Viarolo, non si dovessero 
più mettere in libertà (b) ; benché per altro i de- 
tenuti a Colorno procacciar se la sapessero 1’ anno 
dopo , quando rotta una notte la torre , tutti ne usci- 
rono , salvandosi a Borgo San Donnino, tranne uno 
de’ Nidi , che si annegò nelle fosse di Santa Cro- 
ce (c ) . In quel tempo il Pallavicino per opera de’ 
Pontifizj Legati , che seppero indurre Cremona e 
Piacenza a darsi alia parte della Chiesa, videsi esclu- 


(«) ebron, Parm. 
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so dal dominio di quelle due Città , e costretto a 
ristringersi nell’ occupato Castello di Borgo San Don» 
nino (a) 5 il perchè fatti i nostri più coraggiosi ri- 
cuperarono il Castello di Noceto , la Casa , o sia il 
Forte detto di Donna Egidiola da San Secondo , e 
Soragna (b ) . 

Frattanto il Podestà ridotte avendo in buono stato 
le cose di Parma, si accinse nel mese dì Settembre con 
Bernardo de’ Ruffini, cogli altri Anziani del Consor- 
zio e del Popolo , c cogli Statutar) Pietro Imperiali 
e Rolando Chinami a far diverse costituzioni , alcune 
delle quali meritano di essere commemorate. La Tor» 
re della Famiglia Oldtccìoni posta tra Porta Nuova 
e la Piazza, ingombro della via pubblica lungo il 
Canal maggiore , che sempre stata era o di rifugio 
o di mezzo ai ribelli per molestar la Città, fu ordi- 
nato che si demolisse. Altrettanto si volle del Por- 
tico de’ Bernieri vicino a San Tiburzio , c del Ca- 
stello , spalto , o fortilizio di qualunque maniera 
fatto a Torchiara . All’ opposto per difesa migliore 
della riviera del Po tra Colorno c Brescello si de- 
cretò la fabbrica di un Castello all’imboccatura dell’ 
Enza , o sia a Coenzo , il qual dovesse tenersi dal 
Comune come quel di Brescello, volendosi che chi 
,vi avea case, dovesse venderle a stima a chiunque de- 
siderasse abitarvi i lo che pur si volle effettuato ri- 
guardo ai Castelli di Pietrabaldana, di San Siro, e di (*) 


(*) Campo SitrU dì CnnnnM CmJ J/’ Tom. V pig. ;o8 . 
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Santo Andrea, onde vi sì aumentassero gli abitato- 
ri . In oltre , perchè le Ville mancanti di difesa po- 
tessero guardarsi dalle insidie, e far ostacolo ai ne- 
mici del Comune, si comandò agli uomini di Gemi- 
gnano , Vicofertile, Fragnano , Vigolante , San Pan- 
crazio, Fraore , Eja, Fognano, Roncolo, e Baganzo- 
la r erigere in vicinanza delle Chiese loro Fortezze, 
Munizioni, c Bicocche, ove difendersi all' occasione . 

Altre di tali coftituzioni riguardarono la Società 
de’ Crociati novellamente inftituita con tanto van- 
taggio della parte ecclesiastica . Era il tenor di que- 
ste , che ad onore di Dio , della Beata Vergine , dì 
San Gioanni Batista , e di Sant’ Ilario , e pel buono 
stato della Città e del popolo di Parma il Podestà 
attuale e i successori suoi dovessero mantener c di- 
fendere il Capitano presente c i futuri , e i Primi- 
cerj della Società de’Crociatì , procurandone ogni o- 
sore ed aumento, con ascoltare e mandar ad effetto 
quanto proposto avessero, dovendo essi in avvenire 
avere la medesima autorità degli Anziani quanto 
all’ impor bandi e promulgare statuti, e al poter- 
si a suono di campana o di tromba congregare 'nel 
pubblico Palazzo, o dovunque fosse loro piaciuto. In- 
vigilar doveva sempre detta Società a metter pa- 
ce tra i dissidenti; e i suoi Capi erano da con- 
siderarsi come universali compromessarj in qualsi- 
voglia discordia. Ogni anno ricorrendo la festa di 
San Michele sarebbesi addobbato il muro, forse del 
pubblico Palazzo , di un panno segnato della Croco 
di questa Milìzia. In oltre ad onor di Dio, e di 
Sant’ Ilario ( che vediamo invocato come Protettore 
Tom. IH. s t 
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la prima volta da questa Società ) sarebbesi a capo 
del Botgo di Sunt'llario posto fuori della Porta di 
Santa Croce innalzata una Porta di muro simile a 
quella, eh’ era a Collccchio, per maggior sicurezza de- 
gli uomini di tal Borgo . Finalmente ad onor pure 
di detta Società , e di tutta la parte della Chiesa, ed 
a conservazion de’ fedeli , dal pubblico erario , e se- 
gnatamente co’ denari provenienti dalle rendite de’ 
banditi pagate si sarebbero annualmente a Cioanni 
Barisello venticinque lire imperiali per occasion del- 
la presente guerra , e in premio delle molte fatiche 
sostenute a favore della parte ecclesiastica (a) . Danno 
motivo simili Statuti a varie non inutili osservazioni . 

E primieramente merita riflessione 1’ essersi qui 
per la prima volta invocati i nomi de’ Santi Gioan- 
ni Batista ed Ilnrio, riguardati in seguito come Pro- 
tettori di tutto il popolo, benché da principio vene- 
rati particolarmente si riconoscano solo da questa 
Società. Il Santo Precursore è credibile che ora si 
prendesse ad invocare o per essersi stabilmente la So- 
cietà nelle più solenni e valide forme rassodata il 
giorno alla sua natività dedicato, o per l’ardore, 
con cui il Pubblico si era accinto poc’ anzi a termi- 
nar nella sommità il magnifico Battiflero al nome 
suo intitolato , avendo fatti venir da Verona gli 
opportuni marmi , che per le guerre durate sino alla 
morte di Eccelino mancati ci erano a danno di così 
magnifico edilìzio (b). Sant’Ilario poi, come Vescovo 


(«) Al fine dell’antico Codice (^) Fra Sallinbene sotto II iiS; 
MS. degli Statuti p.ag. aao e seq. scrive : In iT.tctdfntivut a*ìnìs 
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di Poiticrs, e conseguentemente in Francia assai ve- 
nerato, ci potè essere proposto da’ Francesi poc’anzi 
venuti in Italia, c, giuda il Marangoni, passati da 
Parma (a) nell’ andarsi ad unire in Puglia all’ ar- 
mata del Re Carlo . Nulla di più facile che venen- 
do un He Francese a sodener in Italia la parte del- 
la Chiesa, vi portass’ egli o i suoi seguaci le divo- 
zioni di Francia. Però a Sant’Ilario, cui prima di 
quedi tempi altro culto non si predava da noi fuor- 
ché quello comunemente attribuitogli, sembra che si 
fosse rodo eretta nel Borgo fuori di Porta S. Croce 
una Chiesa , da cui prese il Borgo desso denomina- 
zione; incominciandosi d’ allora in poi Sant’ Ilario a 
riguardare qual Protettore de’ Crociati , i quali in pro- 
cesso di tempo rinnovati , c meglio ristabiliti per 
volere del Re Carlo d’ Angiò , che registrato volle 
il suo nome a lettere d’ oro in fronte al ruolo di 
questa Milizia , tanto poi crebbero , facendo a gara 
ogni Cittadino di esservi ascritto {b) , che tutta ornai 
la patria videsi in quel ceto compresa, e alla tute- 
la soggetta di quel gran Santo , divenuto per simil 
guisa uni versai Protettore della Città. Finche stettero 
in piedi la surriferita Chiesa e il suo Borgo, solen- 
nizzossi colà con annua fadosa pompa, e con ricche 
obblazioni la festa sua; ma seguitane la demolizio- 
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he quando Pierluigi Farnese ordinò la Tagliata nel 
circuito esterior delle mura , ne venne trasferito il 
titolo alla Chiesa dell’ Ospedale degli Esposti, dove 
pur anche a’ giorni nollri con divotissimo rito l' an* 
nua celebrità si rinnova. 

Che i nostri Crociati avessero la particolare loro 
divisa , e fregiati andassero di una Croce , parmi di 
rilevarlo abbastanza dall’ ordine dato circa il dover» 
si per San Michele addobbar le pareti de! panno 
crocesegnato , il quale probabilmente fu giallo nel 
fondo , e caricato di una cerulea Croce a tenore 
dell’ Arme usata fin al dì d’ oggi dalla nostra Co- 
munità . Non oserei per altro dedurre da età sì tar- 
da r uso di cotal Arme , sapendo che altre Città 
di Lombardia , e singolarmente Milano e Como , 
fin dal secolo antecedente , come dimofira il Ciuli- 
ni , in diverso campo , e di altro colore gli Scudi 
loro , e le loro Insegne ornavano della Croce. Age- 
yolmente i noflri Crociati nel pigliar divisa si unifor- 
marono ai colori usati negli Stendardi fin dal tempo,' 
in cui i Parmigiani nelle guerre sacre di Oriente si 
eran difiinti . 

L’ assegnata mercede al coraggioso Gioanni Bari- 
sello, non mai prima d’ora commemorato nelle Cro- 
niche , e negli Atti pubblici , serveci ancora di un 
gran lume a stabilir 1’ epoca di quel suo dimostrato 
Valore , senza fondamento dal Sigonio riferita all’ 
anno 1154 (a), cui non concordano punto le cir- 
costanze fin ora esposte . Tolse il Sigonio il raccon- 


(*) Rfgfto Isal. Lib. 19, 
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to da Fra Salimbene , che non sempre legandosi 
all’ ordine de’ tempi , assai cose per digressione pale- 
sa , cui per collocare al lor posto fa d’ uopo aver 
molto riguardo ai fatti ed alle circostanze più interes- 
santi, che al nostro proposito non combinano meglio che 
sotto l’anno presente. Ecco premiato adunque e nomi- 
nato per la prima volta Gioanni , allorché si distin- 
se col valor suo. Fra Salimbene aggiugne, che fatto 
ricco ebbe in moglie una Donzella della Famiglia 
Cornazzani , e privilegio ottenne di seder sempre 
in Consiglio , e di aver una Società militare ad 
Onore ed utile del Comune. Chi non dirà esser que- 
sta la Società de’ Crociati ? Vero è che il Cronista 
sembra far credere diversa la Società di Gioanni 
Bariscllo da quella de’ Crociati, allorché narra , co- 
me distrutta la prima per ordine del Podestà Man- 
fredino della Rosa da Sassuolo venuto a governar 
Parma nel 1269, fu in processo di tempo per voler 
di Carlo d’ Angiò stabilita la Società de’ Crociati : 
ma dimostrandoci gli Statuti allegati già in piedi 
questa Società nel 1266, e concordando la Croni- 
ca Parmense nel dirne allora Capitano Baldo da 
Froa , si raccoglie evidentemente essere la prima So- 
cietà de' Crociati quella conceduta a Gioanni Barisel- 
lo , che poi distrutta rinnovossi da Carlo d’ Angiò 
forse ad istanza de’ medesimi Parmigiani mal con- 
tenti di averla veduta cadere. Infatti se la Società, 
di cui parlano gli Statuti del 1266, quella dir si dovesse 
unita per autorità regia, non è credibile, che di tal 
vanto fossero per tacere le varie leggi alla me- 
desiioa relative , dove neppur il minimo cenno 
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s’ incontra atto a mostrare il Re a parte della sua 
fondazione ; segno troppo evidente , che solo dal 
1269 in poi il Re impegnossi di suscitarla no« 
vcllamente , come si accennerà . 

Ma ritornando al filo della Storia dico , che a> 
vendo noi guerra contro il Marchese Oberto , contro 
i Borghigiani e i fuorusciti , ( i quali , ancorché fos> 
se morto il Re Manfredo , c la Puglia e la Si- 
cilia fossero ornai pacificamente in potere di Car- 
lo , si lusingavano di essere in breve softenuti dal 
giovane Corradino figliuolo del defunto Re Corrado , 
e nipote dell’ Imperador Federigo II già infiammato 
di voglie conquiftatrici ) eravamo in eccessivo bisogno 
di largo soccorso per softcncre un lungo e laborioso 
conflitto. Sperarlo altronde non era lecito al Pubbli- 
co di debiti aggravato per le molte spese soflenu- 
te in addietro; però fu d’uopo cercarlo internamente 
dai più denarosi popolari avidi , come avvenir suole , 
di esenzioni e di onori . Promessi adunque Privilegi 
larghissimi a chiunque donato avesse al Comune mil- 
le lire imperiali , trovaronsi fin quattrocento venti- 
sei uomini pronti a comprarsi a sì caro collo il 
pregio della Cittadinanza , accompagnato dal dirit- 
to di andare sciolti in avvenire essi e i loro fi- 
gliuoli ed eredi ( tranne le femmine , che a rullici 
sposate si fossero ) da ogni fazione , peso , gra- 
vame , collctta, ed altra imposizione, al pari de’ 
nativi ed antichi Cittadini, tra’ quali in appres- 
so sarebbersi annoverati ; come il Privilegio lor 
accordato nelle più solenni forme il giorno 19 di 
Novembre ne’ pubblici Statuti reglllrato ne appaio* 
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sa (a). Con simil arte, che sforzò i veri antichi cd 
onorati Cittadini ad accomunarsi con famiglie in ad- 
dietro vili ed inette , impinguossi il pubblico erario , 
e tentar indi si poterono imprese ardite e coraggiose 
contro i nemici . 

Il nuovo Capitano de’ Crociati , il quale per gli 
ultimi tre mesi del presente anno fu Giacopo dalla 
Porta, cominciò a denominarsi Capitan del Popolo (i), 
e condusse 1’ esercito al Castello di Monte Palerio da’ 
fuorusciti occupato , senza però poter nulla ottenere 
a cagion delle nevi, e della rigida flagione. Ma ciò, 
che ora eseguir non fu dato , tentossi con miglior 
successo nel 1267, essendo Podellà Alberto Fontana I 2 
Piacentino, c Capitan del Popolo per i primi sei 
mesi Aldighicro della Senaza , singolarmente dopo 
essere noi entrati in lega col Marchese di Monfer- 
rato e r Eflense , e colle Città di Milano, Ver- 
celli, Novara, Como, Ferrara, Mantova, Vicenza, 
Padova, Bergamo, Lodi, c Brescia contro Corradi- 
Do (c) . Imperciocché avutosi da Alodena sussidio di 
dugento cavalli e di quattrocento pedoni (d ) , ed 
avendoci anche i Reggiani spedito genti da guerra , 
portammo l’assedio a Borgo S. Donnino, cìngendolo di 
macchine e trabucchi per atterrarlo . Intrapreso un sì 


(tf) Intorno a cìb versa il lungo 
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laborioso travaglio ì andarono le milme noftrc scor» 
rendo qua e là , ed ebbero per dedizione i Camelli 
di Tabiano, di Bargone , e delle Alpicelle ; ed altri 
disponi a rcsiflere ne deva/larono . Ma nel fervor del- 
le azioni giunse al Campo novella , come Boso da 
Dovara , dal Pontificio Legato messo ai confini di 
Cremona, minacciava di espellerlo colla forza da 
quella Città ; la qual temeraria impresa volendosi da’ 
noflri impedire, levato per allora l’assedio da Bor- 
go, scortarono i Reggiani sino al Taro, mandando- 
li a guardar Parma } indi passato il Po corsero fret- 
tolosamente a Cremona, donde scacciarono tutti i par- 
tigiani di Boso, struggendo le case loro; dal che 
animato il partito della Chiesa coilrinse Boso a riti- 
rarsi ad una sua Rocca suU’Oglio, dove lo cinse di 
assedio . Ciò fatto tornarono le nollre milizie alle in- 
terrotte azioni continuate sotto la direzione di An- 
drea da Marano Capitan del Popolo pel secondq 
sameflrc . 

11 nostro ritirarci dall' assedio di Borgo aveva 
lasciato al Pallavicino ripigliar forza , cd accre- 
sciuto ai fuorusciti il coraggio . Non sentendosi pe- 
rò cofloro atti a superar il Caftello di Medesano 
guardato da un gagliardo presidio, tentarono coll'ar- 
te almen danneggiarlo dividendosi in due schiere ,' 
Runa delle quali, mentite le divìse e le insegne del 
Comune di Parma, fe’ mostra poco lungi da quel 
Caflello di assalir 1’ altra , che fìngendosi vinta, 
lasciate armi e cavalli sul Campo, diedesi a fludiata 
fuga , con animo di trarsi dietro le milizie in Me- 
desano rinchiuse , e sorprenderle poscia , come ad- 
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direnne . £ di farti osservando i soldati di Medesano 
quella baruffa , e rotta credendo la parte nemica , 
vollero ad onta di chi meglio pensava uscire a far 
rappresaglia; di che mentre occupavansi, ebbero ad- 
dosso tutti gl’ingannatori, da' quali furon condotti a 
Borgo San Donnino prigioni . Ma non poterono 
cantar sempre gli avversar; il trionfo; che preso c 
devaflato dalle truppe noftre Monte Palcrio , mozzo 
ebbero il capo tre Nobili , ed alle forche sospesi fu- 
rono tutti i popolari poftivi a guardia ; e il Cartel- 
lo della Parola , tolto al Pallavicino, corto la teda 
al Capitano Ubertino da Casalecchio , c ad altri tre 
Nobili , non men che la vita a molti infelici , cui 
più sarebbe piaciuto abbandonar a patti un tal luogo, 
di quello che rimanervi miseramente appiccati . Tan- 
ta severità consigliò chi guardava Miano, Ravarano, 
e le Corticelle de’ Marchesi a cedere alla forza (a) , 

■ In querto mentre i Reggiani , al soccorso nortro 
venuti , ebber nel mese di Agorto bisogno di pari aju- 
to , affin di assediare il Cartello di Corvara arrendu- 
tosi a patti , e ridurre Bismantova alla primiera ubbi- 
dienza , cui l’aveva sottratta Giacopino da Palò (6). 
Come a tal uopo ebbero essi le armi nortre favore- 
voli, COSI trovaron propenso il Podeflà ed il Con- 
siglio di Parma a far loro da’ Cremonesi restituire il 
Cartello di Reggiolo , che per violenza della Fami- 
glia da Sesso era flato qualche anno addietro messo 
in potere di quel Comune . Uffiziati i Cremonesi a 
piegarsi , esposero di andar creditori di tremila lire 


(«) ehm, Pdtm. 


(^) hiemoT, fet, Rfgii . 
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sborsate già all’ Imperador Federigo per la liberazio^ 
ne de' Roberti , de’ Luigini , e de’ Muti Cittadini di 
Reggio caduti prigionieri di lui , e soggiunsero di 
pretendere oltre ciò il rimborso di tutte le spese fat- 
te per acquiRarsi Reggiolo, non per altro occupato 
se non per compensarsi del loro denaro . Udite tali 
ragioni , fatto arbitro il noRro PodeRà della contro- 
versia , volle nelle sue mani il conteso CaRello , e 
ricevuto che 1 ’ ebbe • radunò pieno Consiglio il gior- 
no ij di Dicembre, dove con approvazione de’ Con- 
siglieri, de’ Consoli delle Vicinie e delle Arti, del 
Capitano , degli Anziani , c de’ Primicerj , stando pre- 
senti il suo Assessore Francesco de Lolo, e il suo 
Notajo Marco Cantello , sentenziò, che i Reggiani 
pagar dovessero ai Cremonesi la somma delle dovu- 
te tremila lire, e non più, fatto il quale sborso ci li 
porrebbe al possesso del bramato CaRello (a) . Rice- 
vuto fu il Lodo con soddisfazion delle parti , e il 
PodeRà n’ ebbe applauso . Deponendo egli poscia la 
carica , venne a soRenerla pel primo semeRre del 
1268 Roberto de’ Roberti Reggiano , mentre il no- 
168 Rro Guido da Correggio passò a reggere la Repub- 
blica di Genova (é). 

Marciava intanto Corradino alla volta di Lom-^ 
bardia per far passaggio a Napoli ; onde il Re Carlo 
dubitando , eh’ ei potesse farsi quivi un partito mag- 
gior di quel che vi aveva, oltre il noRro Capitan 
del Popolo Andrea degli Azzi , mandò Capitano 


(ìt) Tacoll Mtm, di AnfuL Ctnutm* Lib. Vili ^ol. 
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de’ Parmigiani a suo nome Corrado Montemagno da 
Pjftoja . Benché però non si opponessero i Lombardi 
al transito di Corradino pel Veronese e Cremonese, 
neppur vi aderirono ; e stando quasi spettatori di 
quella novella scena, parvero dimentichi delle loro 
picciole guerre , altro non leggendo noi succeduto 
tra le armi nollre c quelle de’ Borghigiani ribelli , 
fuorché la sventura di certi soldati di fortuna assa- 
liti presso Medesano colla morte di Ugo Ferrapecora 
loro Capitano, e colla prigionia di Ugo Peroni, e di 
certi altri. Ma elettosi pel secondo semestre Podeflà 
Manfredo da Sassuolo cognominato dalla Rosa fa) , 
da cui si reputa discendente la nobile Parmigiana 
Famiglia de’ Marchesi di tal Casato (b ) , e intesa la 
rotta e la prigionia dell’ infelice Corradino , fatto poi 
dal Re Carlo non senza grande suo biasimo decapi- 
tare , più non si volle star colle mani alla cintola ; 
ma eccitati i Cremonesi, Modenesi, Reggiani, c Pia- 
centini a ripigliare le armi, dcliberossi di snidar una 
volta il Marchese Pallavicino da Borgo, e di scac> 
ciarlo da tutti i noflri confini . Egli risedendo in 
Borgo dominava Busserò nella Diocesi Cremonese , 


(4) Da Fra Salimlxne viene ap« 
pcllato MMtìntnnt qui trut 

P$tefias Parmensium , scilicet Domi» 
nut Manfretiinut di Rotay qui est 
di Saxoloy sifM pater suus dìQut 
futi. Poi «otto il 12S4 narrando \ 
tomolti tmorti in Modena i dice lo 
stesso Scrittore : HaBitaverunt extra 
Civìtatem UH de Rosa , sive di 
SaxUo é 


Veggasi : Preve Summarìum 
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iorum ingressu in almwn ac Claris» 
timum CoUigium Illujirits, Excel» 
lentitr, DD. Judictan Parma y ire» 
presso in Parma da Mario Vigna 
nel 1665 • 
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Landasio e Gìsalecclilo in Val di Mozzola sul Pia- 
centino , varj Cartelli e Villaggi nel Parmigiano, e 
sortenuto era dai nipoti di Scipione e di Pellegri- 
no , e dalla espulsa Parmigiana fazione: ma benché 
scarse fossero tali sue forze contro quelle di cinque 
Città , che il circondarono con un esercito di tren- 
tamila persone (a ) , fece tal prova del suo conosciu- 
to valore , che l’aspra guerra dalle noftre armi por- 
tata a Borgo fu senza il minimo vantaggio , e ci 
convenne in vece dell’ impeto di un meditato assalto 
sceglier la tarda via di un assedio prudente , du- 
rante il quale passò per Parma ai i6 di Ottobre la 
moglie del Re Carlo ; nella qual circoftanza creato 
fu Cavaliere Rolando degli Aldighieri (ò) . 

Lo stato nuovo di cose, che piena prosperità 
prometteva alla Guelfa parte, la forza superiore, onde 
fi vedevano all’ intorno cinti, e la noja prodotta dall’ 
essere assediati in sì riftretto paese richiamò i fuorusci- 
ti di Parma, e i Borghigiani ribelli a far senno, ed 
a cercar di comporsi col nortro Comune , salve le 
convenienze del Pallavicino loro alleato , ridotto 
ornai di sì possente dominatore di Città il più meschi- 
no Signore, che avesse forse la Lombardia. Egli fu 
dunque coftretto a vedersi da quelli ultimi suoi ami- 
ci, se non abbandonato, negletto almeno, allorché 
ftrinsero con Parma certi articoli di pace pubblicati 
il giorno Z 4 dell’ accennato mese con gioja tale, e 
tanto affollamento di popolo alla Sala del Consiglio, 
che nell’ uscire e discendere dalle scale del Palazzo 


(4) Ciron. Parm. 
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alcun! nella gran calca soffocati e morti rimasero . 
Recatisi il FoJcstà , il Capitano , e varj del Consiglio 
a pigliar possesso di Borgo , mandarono il Pallavici- 
no pc' fatti suoi , facendolo sino a Varano accompa- 
gnare , d’ onde recossi picn di vergogna a Gisalec-< 
chio , coftretto a lasciare le Terre sue del Parmigia- 
no in balia noflra , e Busserò in preda de' Cremone- 
si , che lo disertarono (a) , vendicandosi finalmente 
delia tirannide ben lunga, onde oppressi gli aveva. 

Ora quel Borgo, di tante guerre cagione, e in- 
fefto sempre al Ck)mune e Popolo di Parma , doveasi 
pure a tale stato ridurre da non poter più cozzare 
colla sua Capitale . Si progettò pertanto l’ edifizio 
di una Fortezza , che servisse a tenerlo in freno , 
c si trattava del come disegnarla ed ergerla -, quan- 
do innanzi al Podcftà di Parma ed a’ suoi seguaci 
congregati nella Chiesa di San Donnino comparvero 
Aldighiero da Enzola Podefti di Borgo, e gli uomi- 
ni di quel Consiglio colle chiavi di tutte le fortifi- 
cazioni del luogo , facendone loro ofiFerta , perchè 
ad ogni piacere ne disponessero. Tal cosa fu molto 
gradirà ; laonde abbandonata l' idea del nuovo edifì- 
zio , si decretò di abbattere le mura e le torri, di 
cui Borgo era cinto , con ordine che il Paese non‘ 
si potesse aumentar di case se non lungo la via 
macltra sino alla Parola . Chiamati quindi dalle Ville 
innumcrabili guaftatori , s’ intraprese a smantellare 
quel tanto orgoglioso Cafiello ; nella qual opera si 


(<f) Qui devono cadere le parole Crrmomnitr, tir ttefiruxerunt 
di Fra Sil'mbene: PtUvn»nt t»m mm ftrtittimum ctprxm laxm Ct. 

Tom. ni. t 
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iz69clurò buon tratto ancora del 1*69, reggendo pur 
anche Parma il Podellà Manfredo col suo Assessore 
Cioanni da Sassuolo (a). 

Chi potrà intanto immaginare il deplorabile av- 
vilimento del già sì possente Marchese Oberto Pai— 
lavicino caduto da così alta fortuna pel suo troppo 
ollinato aderire all’ imperiale partito? Egli, che in 
pugno già ebbe tutte le principali Città Lombarde , 
trovavasi ornai confinato in un misero Caflello fra i 
monti, ed anche ivi assediato, al dir di alcuni Scrit- 
tori , dai Piacentini e dai Parmigiani , e si dole- 
va di non aver saputo giovarsi della sorte propizia . 
£’ ben probabile, che penetrato da acerba triflezza si 
riducesse a quella infermità , che a morte lo trasse . 
Alcun crede non avendo ottenuto da Berta figliuola 
di Ranieri Conte di Pisa sua prima moglie , che ripu- 
diò (b) , viveva colla seconda appellata Sofia nata 
da Arrigo da Signa . Di essa gli rimaneva un tenero 
maschio appellato Manfredo, e quattro femmine, una 
detta Maria sposata a Guido Conte di Romena , e 
le altre nubili Cioanna , Margherita , ed Isabella . 
Stese quindi a prò della famiglinola afflittissima il 
suo tellamento a’ 29 di Aprile, in vigor del quale 
riportarono alcune elemosine i Frati Minori e Pre- 
dicatori di Piacenza e Cremona , ed inflituiti venne- 
ro legati da farsi eseguire dall’ Abate di Fontevivo , 


(O Documtnto nell’Archivio del- nam Bertam filiam Comhh Raìnerii 
le Monache di S. Gioaooi di Borgo de Pisity to fiitos ex ea habete 
San Donnino. nan potersi. Fra Sallmbene* 

(^) Uxorem sssm repHtiisvìt Domi- 
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dal Guardiano de’ Minori, e dal Priore de’ Predi- 
catori di Parma (a). Presente alla flipulazione trovos- 
si l’Arciprete di Gisalecchio: il che mi fa supporre 
già assoluto l’illuftre infermo dalle censure, in cui fu 
avvolto , c per conseguenza vero quanto leggo nell* 
Cronica del Musso e nella inedita Cronica Pallavi- 
cina , che si confessasse, c che assoluto morisse nella 
comunione ccclcsiaflica il giorno S di Maggio ulti- 
mo del viver suo. Tuttavolta per le bocche de’ Guel- 
fi corse voce della sua morte impenitente , avendo 
lasciato scritto Fra Salimbene, che andato per a»- 
siAcrlo Fra Ghcrardino da San Gioanni in Persiceto 
Frate Minore Lettor in Parma , non ottenesse punto 
la sua conversione , e che senza confessarsi , e sen- 
za soddisfare alla Chiesa chiudesse gl’ infelici suoi 
giorni . 

Che in quel tempo radunassero i Nunzj del Re 
Carlo d’Angiò un Congresso in Cremona , dove cer- 
■carono di farlo dichiarar signore delle Città Lombar- 
de aderenti alla Chiesa, n’ c autore il Musso . Nul- 
la più probabil di quello , perchè vacando l’ Impero , 
e la flessa Apollolica Sede , come il Re Carlo era 
di signoreggiar^ bramosissimo , cosi poteva ornai pale- 
sare i suoi desiderj senza tema di vederseli contra-t 
flati . Narra però il detto Storico essersi vedute Pia- 
cenza, Cremona, Parma, Modena, Ferrara, e Reg- 
gio inclinate a riceverlo; non già i Milanesi, Coma- 
schi, Vercellesi, Novaresi, Alessandrini, Tortonesi , 
Torinesi, Pavesi, Bergamaschi, Bolognesi, e il Mar- 
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chese di Monferrato , che risposero contentarsi di 
averlo amico, ma non padrone. Soggìugne tuttavia, 
che i Piacentini , Milanesi , ed altri lo accolsero poi 
giurandogli fedeltà (a) ; su di che per la mia parte 
non ò miglior lume. Può essere, che in quelli trat- 
tati intrigar si volesse Gioanni Barisello, una cui 
promessa fatta con Pietro Ferrari a’ 17 di Maggio 
di operare, che i Frati del Ponte di Taro con le- 
gnami e ferramenti quel Ponte medesimo riattas- 
sero (b ) , fa conoscere a lui conservata quell’ anno 
autorità nell’ Ànzìanato . Ma perchè la Società mi- 
litare concedutagli lo rendeva temuto , il Pode- 
llà prelodato venne in determinazion di chiamarlo 
a se , vietandogli di più tenere quella compagnia 
di armati , e d’ intromettersi nei reggimento delle 
pubbliche cose : al qual ordine fatto sul momen- 
to ubbidiente, non solo deposc ogni autotità eseteita- 
ta in passato, ma il giorno flesso aperta la sua bot- 
tega di Sarto coll’ ago- c il filo di sua man trava- 
gliando, ritornò tranquillo al suo primo mellicrc: co- 
sa, che gli guadagnò il vanto del più docile Citta- 
dino, e l’amore di tutti i buoni (c) . Abbassata cosi 


( 4 ) Chron Plac. 

(^) n Documento pub leggersi 
impresso nel Libro 1 <?egli Statuti 
dì Parma itampati nel 1494 fol. 
XIII. 

(e) Pr^apit ergo DomfMnx M#»- 
fredinuty ut Johannes Barixe/lus in* 
tenderet faBit Juisy ^ domai sase^ 
fi* dimttteret iftam tocietatem , & 
ijijm pempam , ijuam f aceri vide^ 
hatar^ quia volehat regere Parmam 
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semper diiextrant Johannem Barine!» 
lum^ & ipsf semper babait loeum 
fie fait reputatas in Parma, Fra 
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la prima Società de’ Crociati di Gioanni Barisello » 
dovette allora ftabilirsi la nuova , come già dicem- 
mo , per autorità del Re Carlo ; il perchè dove per 
r addietro il Capitano di essa , detto Capitan del Po- 
polo , era (lato un Parmigiano , cominciò d’ ora in- 
nanzi ad esserlo un forelliero , indicandosi pel pri- 
mo , durante il secondo scmeflre di quell’ anno, Od- 
done de’Bellotti da Cortona (a). L’ajuto recato dai 
Parmigiani ai Piacentini, onde ricuperar potessero la 
Rocca di Bardi dalle mani del Conte Ubertino Lau- 
di il devaftamento dell’ abitazione, delle vigne, 
e de’ campi posseduti in Basilicanola da Barnaba Cani- 
no fatto per vendicar 1 ’ uccisione di Gherardo Crassi 
Notajo in Borgo Riolo (c); e la Podefleria esercitata 
da Matteo da Correggio in Padova (d) sono le pic- 
ciole curiosità illoriche di quell’anno. 

Nel susseguente governò Parma Gherardo Bojar-12 
do da Reggio , e fu suo Giudice ed Assessore Cioan- 
ni de’ Marchesi (c). La carica di Capitan del Popo- 
lo dicssi a Scolaggio de’ Cavalcanti Fiorentino. A Bo- 
logna andò Podcllà Guido da Correggio (/), a Geno- 
va Rolando Putaglia (g) , a Reggio pel primo scme- 
ftre Guidolino fA), e pel secondo Guglielmo del Ca- 
sato medesimo (/); a Modena parimente pel secon- 


(si) C^ro«. PsTm. 

(A) CArojt. 

(f) Ciron, Parm, 

(J) Par, Ita/, Tom Vili col. 

(#) li nome dì questo Assessore 
si ^ raccolto da un Istrumenro del 
gtoroo IO di Ottobre 1270 coeset» 

Tom. ///. 
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(/) Mrmor. Pel. Rigìi . 
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do Scorta dalla Porta (a ) , ed a Cremona Aldighiero 
da Enzola (ò) , tutti Parmigiani . Ma lo ftato delle 
cose non doveva esser internamente molto tranquil- 
lo, se, come leggiam nella Cronica, si corse alle Tor- 
ri de’ Roggeri per demolirle , ed alle Case di Gi- 
berto da Gente per atterrarle . Mai non vcnivasl a 
tali violenze se non per delitti gravissimi, o per usa- 
te prepotenze contro la patria . Quindi volendosi 
concordare quell’ atto di vendetta contro Giberto da 
Gente con ciò che narra senza determinazion di 
tempo Fra Salimbene , cioè che i Parmigiani aven- 
dolo già da ogni Governo depollo , gli distrussero le 
case, che aveva nella Villa di Campeggine e in Par- 
ma , e lo esiliarono , passando egli poscia ad Anco- 
na , dove morì (c) i è forza il dire , che avesse collui 
le sue arti rinnovellate per usurparsi il «loininio , se 
non di Parma, di qualche Terra almeno, e forse di 
Bresccllo, dove il troviam risedere il giorno 20 di 
Giugno , quando per cattivarsi probabilmente P ani- 
mo de' Reggiani cedette ad ogni pretesa contro di es- 
si pe’ danni recatigli , allorché lo spogliarono della 
signoria della loro Città (<i) . Così anche quello am— 


(jt) Vedrlant P. II Lib. IV pag. 
220 * 

(^) Cavirell. Annal* Cremon» cart. 
PS- 

(c) Tinaliter rnsurrtxerunf centra 
ct<m , d* dcj ojuerunt rum di demì^ 
nÌ9 O* deflrnxeruJtt domof e/uì tam 
in villa Gampi^inh qnam in Par- 
, O' rxulem utiserunt eum Anche- 
nam , mbi fittit us^ut ad ultimum 
ditm vitéc Ed aJtrofe: A Par- 


■mrnsibu-t forbanitus Ó" expuhtu ha- 
bitavit in Marchia ^ ubi in Anchina 
ejì mortuust ^ tipnltus^ atsigna- 
vit in Episcopatm Parmensi dr pra- 
tis suit atiquor rtddirar anmttaiim , 
SJM9S Fratres MimorrSi Pradìca- 
toTit di Parma usque ad certos an- 
noi prò mali ablatit ineertii habt- 
rent . Fra SaHrnbcne • 

(^J) Tacoli Memor, di Rergi» P. 
Il pag. ì6}. 
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bizioso Cavaliere terminò le sue intraprese al pari del 
Pallavicino da lui emulato : novello esempio a chi 
non contento delle sue private fortune, cerca ingran- 
dirsi coir altrui depressione . 

E quivi , tratte ornai dalle tenebre le vicende 
di ben ottant’ anni dietro i non sempre copiosi , e 
spesso intralciati avanzi di Croniche , di Statuti , e 
di Atti pubblici V chiuderò il Tomo terzo del faticoso 
racconto, che Storia piacquemi d’intitolare, da cui 
se le notizie escludo di alquanti celebri uomini , che 
per dottrina si diftinsero ,. ò solo per averne io ra- 
gionato nelle mie Memorie degli Scrittori , e Lettera- 
ti Parmigiani , cui rimetto i lettori . 


Fine del duodecimo Libro , 
e del Temo Terzo, 
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Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

In nomine fende & individue Trinitatis Henricus Dei gratta Romano- tipi 
lum Rex & femper augaflus • Prohtemur pignori obligasse & obtigamus Ami;o 
consuilbus PUcenTtnoruin nomine Communis Placentinoram fcilicet Fran- 
CISCO Atberico Vicedomtno Anronio de Fontana Oberto Gnacbio Burgum „„vi'e 
san^i Domnini & fiargonuin cum omni iure & conlueradine cum curttbus <i‘ tuita 
diflrlAis tholoneis redditibus & pofTefTtonibus & omnibus pertinenciis ^ 

rum locorum. SimUiter obiigamus eis omnes poflessioncs quas in prediflis 
curtibus habemus vel antecessores noftri habuerunt dando eis jus aftiones 
& poceAatem agendi recoperandl tjuecumque ex iis occupata vel aiienara « 
vet alio modo derenta. Ira ut prediéla omnia iure pignorts habeant & neaii'-a. 
detineant libere H. abfolute ab ornai vincolo atque exa^Uone leu grava* 
mine ab omni persona eciam a nobis & a nunciis noOris. Sub co tamen "*iml 
tenore ut homines predi^ìorum locorum iurent Placentinis prediéU loca 
snanurencre cuflodire 6c salvare ad honorem & utiliutem Communis Pia- 
centie & mandatis Consulum qui prò tempore fuerior obedire • Salva 6de- 
iirate Iniperatoris vel Regis. ita tamen quod omnia que in predi<f^a obli- 
gacione continentur non imminuanriir ahquo modo* & hoc lacramentum 
rcnovctur fingulis quìnquemis curo requUitum fuerìt. Que omnia prediéla 
obligavtmus per mille libras iroperìalium quas ab eis recepimus. Ita quod 
uuatvdocumque dìAa pecunia a nobis vel a succcUbribus noUrìs liierit re- 
llitura predio loca libera & abfoluta ad Imperium rcOituantar. Sub co 
tamen tenore ut l'olota pignonuione prediélomm locorum homines & 
curtium femper juramento teneantur adjuvare Placentìnos cum perfoois & 
locis de omni guerra quam habent vel habuerinc conrra omnem civitatem 
locum & perfonaro Xx>mbardie . Salva fidelirate Imperatorìs vel Regis » Ipfi 
quoque Piacentini jurent defendere & manurcnere homines Burgi 6c Bar* 
goni & loca ipsa salva itero fidelitate Imperatorìs Se Regls & hec jura* 
jnenta lingulis quloqueniis li requifitum fuerit renoventur . Hanc ectam 
pignontionem non debeamus diflolvere» Ita quod ala loco vel perfone 
obiigamus. Dorante autem obligacione quoscumque reddirus vel fru^us 
feu obvenciones Piacentini de predi^Us locis perce^rint Regia liberalitate 
eis concedimus & donamus . Cumque divina favente clemencia Rome co- 
ronati fuerimus renovabimus Kanc obligatlonern cum requUiti fuerimas. 

Ipst vero Piacentini predica loca cortes polTcniones & jura bona fide 
tenebunt Se cufiodient fine fraode. Unde duo infirumenta uno tenore fcrt- 
pta funt. Hujus rei teOes funt Wilielmus Afienfis Epifeopus. Ravennas , 
Eleé^us. Dietherus Imperiaiis aule Canceliarìus. Henricus Impcrialis aule 
prothonotarius • Robertus de dome. Grafi de bobrsbcrcb. Rodolflus ca* 
mararius. Henricus de lutra. Otto ceodaUrius • Pafiàguerra regalis aule 
judices • 
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Anno domini M. C. XC. I. Indicsone noni. Aflntn in Cltitate Laii- 
denfi. Dati Laude XII Kil. Februarii. Dica per manum Magillri £a- 
ciri imperialis aule prothonotariì. 

Ego Johannes Carinangiarius fieri palaci! nocarins auAenticnm huioa 
exempli fgno figillo Regis Henrici corroboratum eoque pendenre andlenri* 
co vidi & legi nil plus vel ininus quod hic legitur io eo coniineni 
manu propria bdeliter excmplari . 


II 

Dal Re^stro Mezzano della Comunità di Piacenza m- 

j^nno ab ineamatione domini noflri Jesu Cbrifti millesimo cenretTmo 
nona»sìmo primo. Indizione nona. In nomine domini noOri Jesu Chri>* 
Ai • Talis debet effe pai qae deber Aeri inrer Placentinos & Pontremulen* 
fes & fuam parrem cum Parmensibus Grondolenlìbus & Oldebertis & fuam 
pattern. Jur.«ri debee pax ab titraque parte ab omnibus a ouindecim an* 
nis fupra^ & ab feprua^tnra inferius bona Ade & line frauae Anis debet 
esse de ìiijariis incendiis atque dampnts & malcAciis bine inde fadis. In 
capitulo caAri fpeculi ita debet elTe quod Placeniinus debet Tacere ratio- 
nem Parmenfì fnb dnobns Mcdiolanenfibus qui eligcntnr a Placentiria 
& qui jurare debent quod bona Ade infra certum tempus dcAnient fecun- 
dum jus & bonos mores prout eU meiius vlsum fuertt ntd jgAo Dei im* 
pedimenio vel de confensu ambanim parcium remanferint & duo Rccini 
elìgentur a ParmenAbus qui idem facransentum facient 6c hoc dico A Par* 
fnenfes pctere volaerint. De caAro Mene irem debet eAè A Placeminus 
racionem volneric & si litigare fob lam diflxs judicibui elc^is volnerìt. 
Jorare debent illi de caAro Mene quod falvare habenr Placentinos & de* 
fendere & fuam parrem in perfonis 5c rebus in valle de raro conrra om* 
nes bomines. Et Piacentini debent reAituere possessiones omnes immobiJes 
quas abAuIerunt illts de Mena. Item facramentum facete debent illi de 
Hena ParmenAbus in Tuo Episcoparu & diArì^u . Et hoc dico niA fenten* 
tia data elTet prò Placentinis ab jam didUs arbitris. De fadlo Grondole 
ita debet effe cum illis de Pontremulo quod pax debet effe inter eos (t 
Anis de omnibus maleAciis & dampnis atque injorìis datis bine inde , Se 
fi qae pofTeAìones rerum immobilium funt ablate bine inde reAitnantur» 
Et idem jurarocntum pacis debet Aeri inter Groadolenfes & illos de Pon* 
tremulo Grondola permanente in suo Atta quod faclum eA iarer Piacenti* 
nos cum illis de Parma & confuerudines Ponrrerenleniìum quos folitt fune 
habere in Grondola habeanc . Pacem debent habere illi de Oldebertis & 
eorum pofTefTiones immobilcs els debent reAitui de cafiris noviter fadlis in 
difpoAtiorte predidlorum arbirrum relinquimns . Et fi que discordie alle 
inter eos apparoerint fub iam diélis arbitris cognoscantur & deAnìantur. 

^0 Johannes de ^aroaria facri palacii notarius faanc cartam ex qua* 
dam imbrevlatura in fcrineo Commnnis inventa fumptam mandato Sara- 
ceni Clerici & fociorum Confulum Commnnis scripA . 

Ego Johannes Camungiarius fieri palacii notarius anAcnticuai hujas 
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ntmpli vidi & legt nil pins minosve in co continens quod hoc Icgitnc 
exemplo mena propria nemplavi . 

Ili 

Dal Begistro Mezzano della Comunità di Piacenza d 

I lenricuf fexrns divina favente clemencia Romanomm Impcrator & fem- npr 
p?r aoguAiH a Equid«m dijudicamus & racioni confentaneom ut ea qnc Artifn 
ante a<Kptum imperatorie dignitacis nomea regali circa 6delcs noftros tea* ^'***^^ 
tavimus majenate imperatorie celfitadlnU roboremus aufloritate* Quaprt^ 
pter cognoicanr uairertì fìdelet iiup«rit ad qoos prefens pagina devenerlt p«rac)m« 
quod ^ podularionem fidelium noiìrorum Antonini de andito confulis cenitrma 
Placcnrinonam de Fulchnnis radini focii ejii qui « 

cenrie ad prefenciani nofìram funt trantraissi obligacionem iltam quam ^ 
Communi Placentie fecimus imperatorio nomine divertali pagina con6rroan' Borgo t. 
tes renovavimus ut infra continerur* Profitemur quidem nos pignori obli- Donoifio 
gaffe file, cerne » fmÌMO eh» fra i ttJUmonf in Ìtfgo di Wilielmus • 

Ànenfis Epifeopus Ravennas Ele^us fi itgit Willelmus Ravennas Archi* 
epifcopai Data in obGdione Neapolis per manum Henrici prothonq* 
tarii . Anno Dominice Incarnacionis M> C. XCl* liuiicione IX Nooia 
Junii. 


IV 

Dal Pegìstro Mezzano della Comunità di Piacenza'. 


H . dei gratia Romanorom Imperator & fempef anguflus fidelibus faW xtpt 
univerfis hominibus in Burpo fanfli dompnini & Bargono confììtutis gra- 
tUm fuam & bonam voluntarem* Univerlos vos & tingulos feirt volumus j' 
quod nos fiareum fané^i dompnini & Bargonum cum omni iore & univer* iot« m 
tis nobis attinentibus fidelibus nofiris PUcenttnìs pignori obligavimus unde Botghi- 
mandamus vobts fub debito fideliratls commonentes fub obtenta quoq^ae S'*"* * 
perpetui fworis & graiie noftre diflrìéte precipìentcs quatenus ipsis 
ceniinit fecundom quod in privilegio fuper mc a nobis indulto continetur nreobbu 
juretis. Scientes profeÒ^o quod nifi ad mar.datum & ad monirionem nontii diensa «i 
nolìri Rodolfi Camerarìi quem ad hoc deOmaTimus una consenso juraveri- fiacenò- 
tis & id fa^um in continenti r«.';undum ipsius privilegi! tenorem compiere ** 
obmittentes noHre majefiatis offenfim iuper vos gravem inducetis & fereni* 
tatis noflre animum centra vos indcfinrnter conciubitis. Ipfi eciam RoduU 
fo dedimus in mandaiis ut fi in hujus rei explemento vos fibi contrarios 
& inobedienres invenerit ao^oritate nofira imperiali voi dampno ia perpe^ 
toum fuppoiuc • 



V 


301 


Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 


»»94 In nomine domini. Ego Trufcli. legatns domini imperatori; precipio fub 
Lccuo ^‘**culo facnmenti Mcdiolanen. firixien. Cefar. Cremonen. Ponrremul. CU- 
Irnp«ra. venen, Dotnaxio & grabadone cunélif^qe loets & bominibus ad eorum 
Je nel co. partem pertineattbus ue iìrmam pacem jurent l'ervare & obfervent in anl- 
inviolabiliter Marchioni niontisferraii Pap. Cremonen. Laoden. Perga- 
»nens. Cumanis totìque eorum partì exceptis Parmenfibm, Marchionc 
Città Mouruelio & fratre ipsius Alberto de omnibus tnalelìciis dampnis datis & 
Lombar. omnibus ablaris tam prò couimuRÌ quam prò divìTo tempore guerre & 
àe,eceet. fioem factanc hane puem jurent tam ipfi quam omnes bomines & 

cucfta^ i eorum parte a quìburcumque recipcre voluerit Tacramentum pars 

Wrmigia. &c Item precipio lub facramento quatenus Parmenfes 5c 

m,«Uoo. MaicUqnem Monroellum & fratrem fuum Albertum prefubpofitis hanno 
jucllo «4 imperiali non auxUlentur nec confìliom eis prebeaot quoufque preceptum 
domini Imperatoris vel meum fub hoc recipìant &c. 
na. ' Datuin Vercellis anno dominice incaraattODÌs isiliefìno centefìmo 

nonagcnmo quarto duodecimo Kalendas Madit • 

VI 

Dal Registro Mezzano della Comunità dì Piacenza. 

t.oi H . divina favente clemencla quartus Romanorom Imperator fetnper au- 
Arrigo Untverlis Placentinis majoribus & minoribus gratUm cum bona 

Impera, foluntate . Qou regalit honoris eft libi fideliier fervientcs clementer remo- 
4ore per nerare notuin omnibus effe volumus quomodo populum Placentlnum prò 
io*Jsi“^ fervicio nobis faéio ac faciendo bonoravimut. Qooniam enim ipforuin eoo- 
praceati- fcllìo & auxìiio CaArum Bargone & Burgum fanfli Donninl recuperarimus 
pi ajuta- & retinere debemus theloneum apud FlorentioUm illis in benebeium con- 
ta a ri. cedimos & theloneum de Burgo Undi Donninl illis remittimus hac feiti- 
••••••• dt pa^o ut deince}» nobis eadem caOra cum curtibus 

DoBBìao' & reltquis ad ea pertinentibus prò vtribos obtineant. PoAea falvabimos 
« Bargo. & cuAodiemus eos & in perfonis & io rebus sive in terra Ave in «qua 

M.aapsqae fuit ComitifTe Mathil omni jure quod 

ejufdem Comitiflc tempore obrinnit nobis per omnia obferirato. Si autein 
Fiorcnxo. contra hoc preceptum injuria auc Tiolencla fuerit illata cmendari 
U « 4i faclemus aut C einendatum non fuerit adverfariis ipfonim wuerram faclemns 
Borgo, oec eis ullo modo reconciliabimus nib ipforum confenfu 8c voluntate 
quibus illata eA violentia aut ùcundom juAltiam vel confeilium & peti- 
cionsm Consulum Civiiatls • Et A quis ipfis prò hoc noAro f rvicio wuer- 
ran aut bellum intulerit nos ipfos omnibus modis juvabimiu & 





hoftibos Tuls wumam faclemus ree eam relinc}uenias nec umquam hofles 
ìprorum ad grariam noAram : nifi vcl per jufticiaro vcl corum imervetuu 
& confcilio admittemus. losoper hoc Jaadavimus & legati noflri de pie* 
di^is cailris /cilicct Bargona & Burgi fanélt Donnini Placcncints ferant 
aosiliuts centra omnes homlnes excepro Imperatore & regina & ejus cer* 
tls nunciis. Ipsique Placenrini in omni wuerra fua ad hec caflra preno- 
minata refugiom habeant 6t prefidium & receptaculum quanidiu giierraoi 
facete rolaerint. Et H in iis legaris nollris mutacio aut defe<nus fuerit 
quo5camqae rurfas ibidem reQituerimus eandem illis faciant fecuriiaiem * 
Data Aquisgrani VI Kal. Mail* 

Ego Bonusdies notarìus facrt palacii ex an^entico nil plus rei miaas 
quam hic litrerc continent hoc cxein;>li]m manu propria exemplavi* 

Ego B.UO dalinda facrt patacii notarìus nujus exernpii auclenticuA 
vidi & legi in quo fic continebatur ut supra legitur & fiiofcripn. 

Ego Gerardus facrì palacii notarius auAeaticum bu)us exempll vidi 
& legt in quo fic continebatur & fubfcripfi * ^ 

£i {0 Johannes Carmangtarìus facri palacii notarìus auficnticum hujus 
excmpli vidi de legi in quo fic continebatur ut iu hoc legitur ex^mple 
mauu propria fideliter esemplavi* 


VII 

DaW Archìvio Capitolare dì Parma. Sec. XII 
N. CCLXXIV. 

Xn nomine Domini nonrilcfu ChrìHi anno a Natlvitate ({ut millelìrno 
centefimo nonagefimo quarto. X. Kal. Januarii, ludiAione XII. Dominus Chcran^u 
Gerardus Dei gratia Parmenfis Ecclefic Àrchidlaconus per confenfu, atque 
liceotia Donni Greci, Donni Gerard! presbiicrorum, Rainerii Advocati,J^^ 
MagiOrt Ugonìs, Ubertt Epifeopi, Baldonis Diaconorum, Brancaleonis , 

Artonis de Erbcra Subdiaconorum , Bernardi de Marturano Fratrum, & CtpUni'r 
Canontcornm prxftra* Partneniis Ecclefic, nec non consenfu, & audoritare 
Domini Opìzonis Dei gratia Parrnenfis Ele^U ibi prxfentis, conccssit, & !u 
dedit caufa pietarts, & amore Dei Alberto Archipresbitero Ecclefis San^i Mira. 
Petri de Cittanova ad |us , & atilitatem przdiflx plebls Ecclefiam de Marzalia gtia all* 
juris przfatz Parrnenfis Ecclcfiz ad omni Jurepatronus , 6c inOituendi , & Arcìprc- 
deflìtuendi, & amminiflrandi temporalia, & fpiritualia in omnibus , & per j* 
omnia, de in omnibus aliis, qox dièta Parrnenfis Ecclefia ibi habet, & ^ ”"'’*** 
XL. annis in hac babuit. Reddendo inde didus Archipresbiter , fuique 
SuccefTores annuatim cenfum pratfatz Parmenfi Ecclefiz , aut cui committe- 
ret tres foidos bonorum den. imperiatium Infra Civitatem Parmam in fefio 
SaoèXx Mariz de Augufio datis przfatis denariis nulla alia ei fiat impuli- 
ta. Infaper przfatus Archidiaconus renunciavit omni juri, de exceptiont 
ouod , de quam pofTet aliquo modo movere fuper hoc centra przJièlum^ 
Arcbipresbytenim , fuofque SoccelTores, falvo tarr.tn, quod fi przfatus Ar- 
chipresbiter, fuique SuccefTores per triennium fleterint, quod l'ofucionem hu- 
jus cenfi non fecerinr, nec occafione Prìvilegit acquifiti, vel aliqua alia de 
causa, quod Ecclefia przdièU de Marzalia, de pofTeflto illius Ecciefiz 
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Iib«re in pr*nomin«tain Ecclefitm Piraienfem dcTtniat, & diflo Arehidi»- 
cono Parincnfi, & C)ufdem Eccitfiz Canonicis liccat propria aaAoriiaie 
intrare ipfam EccItCam de Maraalia, & eiui poirertionc» . InCuper Archi- 
diacono» Gerardus per fe , fuojque fuccelTorct proinilit , arque coneenii fo- 
lempni (lipularione przfaro Archipresbirero Uberto, fuoque Suceeffori pix- 
(atam conccffionem , «e datura qualitec juperiut lepitur ab orani contradi- 
cente defeniare , & fi defendete non poflent , & ei cvifis fuerit, in dupinta 
reSituere ficut prò tempore fuerit meliorata, aut valucrit fub eHimatiunc 
in conlimili loco. _ 

Afiura Parme felicìter in Palarlo prsefati Domini Eletti , ibiqne pte- 
fitu» Arcbìdiaconut ad przditti» Canonici» hanc Carrara beri rogarle. 

Ibi fnernnt rogati tede» Guato Caulidicut, Magiiter Jacobns de Casa- 
lioctone, Maglller Pitoln», Donno» Daga», Goillcl un» de Monte Zaban- 
no, Magifter Petrn» Praipofitus de Ganatero, M igifter Martinu» ejua- 
dem loci Eccleliz Canonico», Retano» de C’rranova. . . - 

Ego Rolando» Notatius Invitlissimi Imperaiorit F, interfut , oc roga, 
tu baile caitam l'cripG. 


Vili 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza , 


dominìce ìncamAtiomi miìlefìmo cent«fìmo nonApefìmo (jumto die 
domin'ico ultimo nienfi» aprili». Indiflione lerciadecima In Civit. Plac. 
pieno confcilio ad campanam fonato prefencia domini Peirardi de la nuce 
jodiri» . Uomini Corniti» Aioni» Poiefratis Plac. Dethcfalve eiufdcm Pote- 
ftati» notarili». Alberti antiqoi. Roland! blanJ . Fncii bodegii de borgo 
janfli Dompnini. Plajii cnr. jufticle. Boniiohanne» Spingi. Domino» Comes 
Aio Potefla» Plac. ricc Je nomina Communi» Plac. prcem fecit Alberto 
de porta & Gni»cardo Albagni Parmenfibus nomine Communi» Parme 
tecipientibu» & <ib»cuIom paci» ei» dedit . Infuper qmiqoe pacem lurainen- 
10 ftrmavit ficut nuntii Plac. ei mandato Domini Henrici Romiiiomm 
Imperatori» inviflissimi flt femper augufti iurarerunt & ficut Parmenfe» ei 
eodem mandato pacem Piacentini» joravernnt, eodem modo St ipfe Parmen- 
Cbns iutavit & addidit buie joramento qood bona fide fariet loramenta 
paci» fieri hoc inrelletlo & ab utraqoe parte exprellim dift.i quod propter 
Lee juramenta paci» nulla fiet remilfio vel finis de aliqno m.ileficio Piacen- 
tini» dato poli joramenti paci» ouam Patmenfc» fecerunt Piaceniinij ex 
>am dilli domini Imperatori» mandato . . . . _ 

Ego Guillelmu» Girvinuj facri palati! not. & ex pred ili domini Co- 
rniti» Aioni» mandato & prediflorum Parmen. voliinn e de hoc lurameii- 
to publicnm IndrumenlUiO compofai 5 t Jobaanc» de Capite pooiis lat- 
utiifis not. alind. 
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' Dair Archivio del Monistero dì S. Alessandro di Parma. 
Orìgtnale . 

Oleleniaus Episcopni Servus Scrvonim Dei. DilcAis in ChrlDo 6IIabus iipf 
Guillc AbtNuiÓe MonaRerii SanAi Alexandii quod in Civitaie ParmenH 
{ìcum cHt ejusqae Sororibos um prerentibus quam futuris regularem vi- cd<- 
tam profeflTis in perpetuum falutem, & aponoltcam benedi^ionem • Cum liino ili 

J TO omnibus Eccleiìts &c* m ttwrt dtU» mltrt dut Boti» d* InnQftnz* * Cuiiia 

/ » di Aittmndf ///, /mìvì mUum mnaaxjéni acddentéis • 

£f;o Ccieiìinus catholice £ccl«Qe Epikopas ss« 
ift Ego Aibinus Albanus Episcopus ss. 

^ Ego OfUvianos HoAieous Epifcopus ss. 

^ Ego Johannes PreneHinus Episcopus ss. 
i$* Ego Petrus Portuends & S. Rufìne Epifcopus ss. 

^ Ego Pandulfus Bafil. XII ApoAolonim prcsb. Card. ss. 

^ Ego Petrus tir. Tan^e Cecilie Presb. Cardinalis ss. 

^ Ego Johannes tir. S. Clcn>cntis Card, fiiterbicniis &Tu$canenIis Episc. ss. 

Ego Guido S. Marie trans tiberim tit* Calixti presbiter Card. ss. 

4* Ego Hugo presb. Card, fan^i Manioi rtr. ...... 

4* Ego Johannes tir. fan^i Srepbani in Celiomonte presb. Card. sa. 

♦J* Ego Cynthius tir. S. Laucenrii in Lucina presb. Card. sa. 

Ego Soffredos tir. fanCie Praxedis presb. Card. ss. 

>{* Ego fiernardus fanéti Petri ad vincola presb. Card. tit. Eudotie $i« 

Ego Grarianus fanélorum Cosme & Oamuni Dtaconus Card. ss. 
if* Ego Gerardus TanAÌ Adriani Diac. Card. ss. 

Ego Gregorius S. Marie in aquino Diac. Card. ss. 

1 ^ Ego Lorarius fan^orum Servii & Bachi Diac. Card. ss. 
ì§4 Ego Nicolaus fan^e Marie in Cofnwdin Diac. Card. ss. 
i|* Ego Gregorius lanAi Angeli Diac. Card. ss. 

^ Ego Bobo fallai Theodori Diac. Card. ss. 
sf» Ego Petrus fan^e Marie in Vialata Diacon. Card. ss. 

Dar. Laterani per manum Centii fanéie Lucie in Orrfaea Due. Card. 

Domini Pape Camerarìi XV Kal. Maii Indiélione XIll Jncamarionis Do* 
minice Anno M. C. XC. V. Pontificatus vero Domini CeleAiai Pape 
111 anno quinto» 

Pende U Phmkn^ 


di Sant' 
Aletun- 
dro di 
Parma • 


X 

Dalt Archivio dei Monistero di S. Alessandro di Parma . 
Originale. 

C^eleflinus Epircopiu Serr» Srrvoram Dei Dilefl* in Ckrido Filix Ab» i,p{ 
batiflx S. Alei^ndri Fntoicnru Salatcni, & Apodolicam Bencdiiiionem.Pap.ee. 

Tom. Ili . Il 
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qcx a VerwMbil'.uQs Fratrlbnt noflrls gercntibus Le;;^tIon:s Officiua , 
prj'via Aatuuntor, ne procefTa temporis in dubiuni vaieant re> 
meritate auorumlibet revocati « paterna volumus foUicitudine prxcavere, 
sa iti s. & eorum Innitutiones Apoflolicz ConBraiationts Litterts commnnire; ea 
Aiciuiw propter dilcéU in ChriOo f ìlia rois juOis pofluiationibus grato concurren- 
tes afTenfu Connitutionem > qium dilegui Filias nofler Petrus S. Cecilie 
presbiter Cardinalis rune ApoHolice Sedis Legatus de Ecclefia S. Cecilie 
Oncia (li in fundo Monafìerìi veflri conArufiam fecifle dicitur, sicut ea rationabU 
s- Caci* liter, & Tmc pravitate ^ualibet fad^a e(l, & in eiufdem Cardinalis Aurcn- 
tico conrincrur« devotioni tue Au^lorìcate Apollolica confirmamuSf & 
prefeatis fcripri patrocinio commuoltnui • Ad maiorem autem hujus Con> 
tirmationis Apodolice 6rmiratcm Aurenticum ipsius Cardinalis de verbo 
ad verbum prxfcntibus duximus Littcris insercndum , quod tale efi : Pe^ 
truj Dfi CtMtia thkio 5* Cetili^ trtthittr Cmrdìnshs ^ Apofiolìete Sedis 
Leginut » Univerfit in Chrijìo Fidelikut fnintem in perpesnttm . Ck»» ejfe- 
fttus P»fm,ty O* Ltfntioms officie funf^etemms , copnovimns Pnrochinm 
Peelefi* S» Gtr»nsÌi in tantum crrvtffe ifuod necejfe ernt, ut nwvn TcctiJSm 
f»tr/^:ret y in tjus pnrt infiut Popu/i Divina p^et percipere Sneramenta f 
unde in proprio Fundo Monaftsrii i*. Atexandri u Vtneraittli Frerre Ne- 
/Ifd Bernardo Parmenfì Epiteopo Crucem poni fettmmt y Jimul O* Lapidem 
àtnedi^ttm ud Eedefiam in honorem Dei y memoriam Beat* Cecili* Vir^ 
l^’.nisy O* hlartirit in Capite Ponete eonftruandam y<!^ ipfi Monaflerio S* 
ietjr.dri fubjietendam i fra ne de finiòus Parochì* poQes in pojìerum inter 
' •j!:»rem , C?* novam Eccleftam difeordta oriri , fic Parcchtam rermtnamut y ut 
omnet ^ui habttant tuper terram tpfiut Abbattss* y O* Domot illorum de ci~ 
P>-Uiy fst alias y C>’ fi e^u* novte verfut Btoniana fumnerint iptiut j»e- 
V* Eeclefi* firn Parorhianiy fiatuentet ut Sarerdote/y Cr Clerici y qui im 
ipja nova Eccle/ta prò ttmbote fuerint extra ipfer terminot , nuUum de 
Parochiauis prtediSI* Ecclefi* velerie ad pertinenriam ad pernty vet Bacu* 
lot dandos y nec ad Oblationes in prteciputs Fejìivitatibut y nec Mul/eret de 
Partu furgtntet retipiant , ni/ì forte de Licentia fuerit Sacerdotum Eccle^ 
ft* memora tje ; & ut interditìa Epifeepi, vel Capitkliy ei Sedet Epifeopa^ 
Ut vacarti y gente alia y Ùr fpìritualia fervent y & ad Capitulum ficne alii 
Capeiianì ventanty 0 quod in eo flatutum fuerit ohtervent * Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc papinam noflre conlirmarionis infringcre , 
vel ei aufu temerario contratte* Si quis autem hoc attemptare prclumpscrit , 
indignationem Omnipotentis Dei , & fieatorum Petti , & Paull ApoOolorum 
ejus Te noverir incurfurum . 

Datum Larerani XUl Kal* Maii Pontiheacus NoAri Anno Quinto* 

XI 

DaìT Archivio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma . Cass. Q. 4. 

ijyj Hcnricm sfxtai divina favente clenwntia Romanoram Imptrator, & Re< 
Ariigo Sicilie femper AuguAut. Benigntras noAra favorem quo pias supplicantium 
Irriterà, petitiones admtttere contuevimus tanto benignius ac favorabilius perfonis re> 
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i.gtotis ex loco Omni divino coltat nunclpAto ueommodAfe decrevimut 
quanto hoc UH gratìus & acceptius refidere co^novimu$) per quem jura im- 
^rii , & poteHates omnium Regnorum & feliciter sumuntur, atque poten» 
eia gubemantur • ttaque notum fieri volumus univeisis Imperii i>oHn fi* bsce di 
delibus tam futurU quam pre^entìbus quod nos tntuicu divini ainorU & ob Foratevi* 
fpem eterne reiributtonis ad petitionem fidelU nonri Diaconi Venerabili 
Abbatis Monalkrii Fontis Vivi iptum MonaAerium de Fonte Vivo cum 
omnibus personis ibidem Deo famulaotibus & universis eidem Monaderia 
pertinentìbus cun^Uque bona ac possessiones t quas idea Monallerium do 
Fonte Vivo ia presenti iufie possidet aut in futuro judo acquificionis tira* 
lo podidebit, in fingularem ac specialem nodre Majedatis recepimus prore* 

^lonem ac defenfionem , universa ca que ipsum Monaderium jnlle possidec 
aut jode in poderom podidebit prefenti privilegio confirmantes & ro* 
borantes muntmine perpetuo valituro • Stacuimus iraque & inwriaii firma* 
ir.iis edl^o, ut nulla omniuo perfona alta vel hutnilis , Ecclcfudica vcl Se* 
cuiaris conrra bar.c nodre prorvfdonis ac defenGonis aique confìrmationis 
paginam prefomat venire , ac eam aliquo pcrturbationis modo viola* 
rC) ncque prarfarum Ven. Abbatem Diaconum ant ejus fucceflores aut fra- 
tres predici Monaderli de Fonte Vivo prefentes aut futuros in bonis ipfo- 
rumautponedìonibusaudeat gravare vel moledare, sed predi^um monaderium 
cum univcr&ts pertinentiìs futs fub nodre proteflionis ac defenfionismummine 
fccure & quiete perpetuo confidar & permanear. Quod fialìquis aufu teme* 
rario contra hanc nodre proteflionis ac deferfionis paginam venire preium* 
pscrit in vindiéìam fue teroeritatìs XXX librai auri prò pena coinponat, 
quarum meJiam partem Camere codre * relicmam partem passts injurum jube- 
inus perfolvi hac nodra prorcélionc & connrmatione nthilominus firma & 
d.tbt!i permanente Ut aucem ea qne predilla funt rara perpetuo & firma 
obrcr\*cntur prefentem exinde paginam conscribi £c nodre Maiedatis figlilo 
juifimui communiri . 

Ditum apud Burgum SanéH Domnini Anno Dominice Incanucionis 
MCXCV Indizione XIII Septino Kal. Jutiit* 


XII 


Da Copia antica , e dalP UghelTi 
Ital. Sac. in £p. Farm. 

In nomine TanAx & ÌDdividaz Tfinitalis. Henricnt (icxtat dÌTira faTcnt* 
(lemcntia Rotnanomm Inipeiator sempcr Angsftus, & Rex SIciliz . Di- «io d,u' 
gnum cfl & imperiali gloriz decorum , ut noftra libenlis muniBcentia Tnpcr<- 
qnafque fidcles nollroi ptzvenial^ eosque uliro sponuneot ad nutum saz •*?" *'* 
voluntatix ediciat . Ea prepter cogaorcat um przfens ztaa Imperli fide- 
lium quam fucceflura poflerìtas , qaod nos difenta circumfptflione confi- ti,„o 
dtrantet fid«m {c fìnceram devorionero dlledli ac fidclis noQri Opizonis Parniii- 
Parmcn. Eletìi propeer preclara fervitia qaz nobis & Imperio intrepide *• 
exhibait & in pofierum ereditar exhibitaras , imperiali maaificentla conce- ^ 'Jj 
dimas & connrmamus Ele^o < & Ecclefiz Parmen. fuisque snccefibribus cinnnici 
in perpetnnm bonos ufas & conluetadincs, qaaa bue nfque Parmen. Ec- di Parai. 
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jo3 

clcQa haboir • Concedfmos qooqtie Bc eonfìrniAmiii Ecclefìx jurìi- 

diclionem Parmen. Civitatts', & Comlutum CÌTÌt*ris & iurtsdiélionem io 
placitis & bannis & ccrerìs <^s perrinear ad ;arisdÌftionem omnium Ca- 
lìrorum & locorum prxdicli Eledli & Ecclefic Parmen. & nomtnatitn Ab* 
battam de Berceto (icam in Monte Bardoois cum perrinentiis fuis & catte* 
ra quz in Monte Bardonis po«sidec, Caxium cnm pertinentiìs suis« Coli* 
cuiura cum curte fua, Monticuluiu cum carte Tua, Pupiliam cum cur* 
te lua> caflrum Gualrerii cum corte Tua, Colurnium cum cune fua, 
cortem Valvcsneriz, fu Kagusiz cum diftriÀo AlpiSt caiìrum Regnanum 
cum curte Tua, Cornilium cum corte fua. In Civitare Parmen. cnrtcm 
Regiam , Pratom Regium, Paludem pofìtam iuxra Civiratem» Ripam Pad! , 
& Kiparicum & Infulas in Pado, decurfus aquarum, & aWcos fluminum 
it ut iiccai ci ful^quc fucceflbrìbus causas Parmen. Ecclefìz omnes per 
Bndicum peragere non przfUro prò parte Tua facramento cainmniz. Sin* 
dicus tamen jurec in anima fua & non Epifcopi , ita <^ood alius centra 
eos hoc iure uti non pofTir , nec adverlarius , nulla Icqe ooiìante , nec prz- 
fcriprio minor sexaginia annis Ele^o Parmen. nec futs ruccefToribus poHRc 
opponi • Eodem modo concedimus & confirmamus Canonicis Parmenlìs £c- 
clefìz picnam jurisdiAionem in Curiibus & in aliis cerris, videlicet in San* 
Ao Secundo, in Pizo , in Palafone, in Sixia, in Colraro* in San^a Eula* 
lia» in Banone de in aiiis terrts fuis, in placitit, bannis, & aliis qua; ad 
iuritdi^ionem pertinent . Confirmamusque omnia privilegia Episcopo & 
Ecclelìz Parmen. ipfìusque Ecclehz Canonicis a p«-xdeccnbribu$ noRris in* 
duira. Insuper przdiAum Elcélum cum omnibus ad Epifeopatum pertinentibus 
in Ecdefia Parmen. cum Ecclefiis fuis rebus & perfonis fub noOra imperia» 
li proredione suscipimus. Scatulmus tgitur & imperÌ4li auAoritate lanci* 
1 imis, ut nulla omnino perfona alta vel humilis, ccclefianica feu fzcularis , 
nuNumque Commune hoc noHrz Majenatis prìvilegium audeat violare, nec 
altc^uibus caluroniarum inioriis feu damnis occafinne conQitnti vel confueru- 
dims Civicatis attemprare przfumat. Quod qui fecerit ulrionem remeritatit 
fuz componat cèntum libras puri aari , medietarem fisco imperiali, reli* 
4)uam partem palTis tnjuriam. Ad cuius rei certam in ponerum evide .riam 
przsentem exinde paginam conscribi & MajeRatis noRrz figlilo communiri 
JufTlTlttS. 

Huius rei teRes funt Gulllelmus Ravenn. Ecclefiz Arcfaiepifcopns , At« 
dobrandus Vulrerranen. Ecclefiz Epifeopus, Bernardus Faveo. Epifeopus, 
Azzo Marchio ERen. Hugo Comes Lavaniz, Rnbertus de Durna, Henri* 
cus M.irescalcos de Calendino, & ali! quam plures • 

Signum Donni Heorici sextì Romanor. Imperatoris inviAiRimi , St Re* 
gls Slctliz. 

Ego Conradus fmpertalis aulz Cancellarius vice Domini Adolfi Colo* 
nien. Archiepiscopi tonos Italiz Archicancellarìi recognovi. 

A^a funr hzc anno domini millefimo centefimo nonagefimo quinto In* 
didlione XIII. Regnante Donno Henrico setto Romanor. Imperatore Anno 
Regni ejus vigefìmo sexto. Imperli vero quinto» & Regni Siciliz primo* 
Dat* Placcmiz lUl Calca. Junii • 
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DaW Archivio Capitolare di Parma, Scc. XII N. CCXC, 

Originale. 

Celertinus Episcopus Servus Servoniin Dei. Dllcflis filiis Girarlo Archi- 
diacono & Capitolo Parmcn. l'alutetn & apoflolicam benediéìionem . Cum 
a nobis petitur quod juntim & honclìum tatti rigor equitatìs quatti ordo 
exigit rationis ut id per follicitudinem ofiicii noftri ad debitum pcrducatur 
eficitlum ; ea propter diteci in Domino filii veflris judìs poduiationibus 
grato concurrcntes alTenfu Pontem Litio cum capella ficut ea itific & line 
controverfia poITldctis devotioni veflre aufloritate apodolica confirmamiis 
& prefentis (cripti patrocinio communimus . Siatucntcs ut nulli oinnino 
hon.inum iiceat hanc paginam nodre confitmationis infringcrc vcl ci aul'u 
temerario contraire. Si quia autem hoc attertiptare pra'fumplerit indigna- 
tionem omnipotentis Dei & beatoruin Petti & Paoli apollolorum ejus fc 
noverit incurfurum . Dat. Rome apud Saiiiìluin Petrum III Kal. M.iii 
Pontiticatus nodri anno fexto. 


XIV 

Dalla Cronica Pallavicina MS, 


In Chrldi Nomine amen. Hoc 'éft exemplum cniusdam pubiici indrt:- 
tr.enti, cujus tenor ed ut infra, videlicet. Anno Dominicc Incatnationis 
ntillcnmo centefimo nonagc-fimo sexto Indidìione quintadecima die Jovis 
nono Kaicndas menfis Novembri* in loco cadri Arde in prefentia Bo:;;- 
facii de Porta, Tibaldi Porcelli, Boluadi , Nnvelloni de Burgo, Girardi 
de Summo, Joh>nnis Sigmeldi , Oberti Sigmoidi, Bernardi de Spitalerlo, 
Fatioli de Burgo, Guieìmi Doldi , & Jacobi , & Tancredi ejus fratrum 
tedibux rogati* . Dominus Manfredo* , & Dominu* Guielmu* filii Domini 
Pallavicini Marefaionis coram eodein Domino Pallavicino corum Patte , 
& eju* julTu quist^ue eorum ad Sanéìa Dei Evangelia juravit fulcipere per 
fuam partein dimidiam quicquid podedioni* jam dl^li Domini Pallavicini 
Patri* fui fibi ceciderlt fortuita per fertem licut legitur in ilio breve de 
duobu* brevibus, qui funt fcripti eorum provideniia jam diili Patri* eo- 
rum de jam diili* partibus , quem per fortem rcccperar , & ipfam partein 
proprio firmam habere, & tenere, & per aliquod jiis, nec per adjuro- 
riunt Icgis , nec determinationem etati* non retrailare, & fi hoc fecciint 
promiferunt Ibi vere alteri parti prò pena centum libra* Piacenti noruitt 
denariorum , & pena foluta jam dicla divido permancat firma , & de jam 
diila parte, que fibi venerit non facient datum , vel invedituram aliqoam , 
dve fiilum fraudolofum, aut obligationem dne prefati Patri* eorum para- 
bola donec_ vivo* fuerit. Quo quidem juramento ab onoqooque ecrnnt 
failo jam diilus Domino* Pallavicinu* Pater eorum pofledionem , qium ha- 
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birurus M^nfrcdus Guìetmo , flc pofTeffìonem , quatn id«m Gulclmot 
ha! >turus eO . elciem Manfredo prò jam dida pena jur( pignoris obligavit. 
His vero ita geflis coram predidis telìibos bcc fors prtdidarum partium 
fuper iair. didum Manftedum ficut legirur in ejus breve , cccidit . Sdiicet 
Var.inum eiim ciirU) & vafT.illts« atque MafnarU, & BanzoHe cum cu* 
ria, & vafTillis, & Mcdianum cum curia, & vafTallit, & Nuserum cum 
curia, & vafTailis, & FonraneiUra cum curia, vafTallis, & Cafale fi.ir* 
barum cum curia, & vafTairis, Óc Parolli cum curia, & vaifallis, & Gre* 
zum cum domntcaco, & vaflalUto, & Medexana cum curia, & vaflallis , 
& cum toro iilo, quod pertinet jam dido Marchioni in Veilio va(Tdlaro , 
& non vafTillaro, & cum toro ilio, quod predidus Marchio hab«t , & fibt 
pertinet in Tuno, & per communem corum voluntarem ioti vatfalH curie 
oafilice ducis funt in parte ejufdem Manfredi prerer itlos de Seno, & 
omnes tili de Parmexma exceptis illtt de Soranea, 8t de Bureo , & CaOel* 
lo tu)vo , & de Cortexella, quo$ in fé retinnit jam didus Marchio, & 
exceptis illts de ToHarollo, qui fune in parte didi G ùelmi* Et hec efl 
illa fors, que (imilìrer jam didis partibus coram eifd^m renibus cecidic 
fuper predidum Guielmum. Scilicet Scipionum cum curia & Vdfrtllis , 6c 
cum ambobus Sallìs excepto Pozzolo , quem retinnir ipfe predidus Mar* 
chic, & Fontana Broccia cnm corU, & vafT.illis exceoto ilio de Fornulo, 
quem reiinuit in fé predidus Marchio, & Cafale Albinum cum curia, & 
vafTaltis, & cum valTallato , & non vaffallato, & Vipolenum cum curia, 
Be vafTaltis, & Grotta cum curia, & vaflatlis, & Petra Cultoreta cum 
curia, & vafTilHs, & Pellegrinum cuoi curia, & vafTallis, Be cum Terra 
de Grezo, quam recuperavir Manfredut, Bc cum Scisano, ói cum roto il* 
io, quod eP in Canofeio , & in pertinenriis , B: cum roto ilio, quod 
renenr prò infraferipto Marchione in Comilli , Bc in Cnripalcrafca , & cum 
foto ilio, quod eli in Pexolla , & quod renent iili de Pexolla per 
eundem Marchionem , Bc cum roto ilio , quod pertinet eidem Marchioni 
in Coroilio, B( Landafeium cum curia, & valTallis, Bc Tnfca cum curia, 
Bc viffallis, Bc cnm roto ilio, quod in ilb ora pofTit inveniri per infra- 
fcrioruin Marchionem, Bc cum roto ilio, quod prò ec»dem Marchione 
tenetur ad Tedillum, Bc in curia, Bc cum valTailis, Bc '*ontulum cum 
curia, Bc valTalIis, Bc Masnatis, Bc cum Giiilone, Bc cum Hofiia, Bc cum 
toro ilio , quod tenetur ab HoHia in furfum per jam didum Marchionem 
in valle Tari vaffallate, Bc non vanallato, Bc cum curia Sconi, Bc valTal- 
iis, Bc cum cafamento de Florenzola, Bc cnm terra vaffallata, que eli ad 
G-llum de fubtus Oratam, Bc cum ToHarollo, Bc Polexino cum cunis, 
Bc vafTallis ultra Fornelle in deorfum, Bc cum coro ilio, quod tenetur 
per jam didum Marchionem in lllio vafTallato, Bc non VàffaMaro, & 
cum roto ilio, quod tenetur prò eodem Domino in curia CaOMIioni 
de Turrello vaflallato, Bc non vatfaMaro, Bc per communem eorum volun* 
tatem omnes vafTàlli curie c.^dri Arde, Bc curie Vidalenzt fnnr in parte 
ejusdem Guielmt cum omnibus vafTillis de Placentia, exceptis illis curie 
Bafilice Ducis, qui funi in parte jam didi Manfredi, Geue fuperlus ed 
didum. Preterea ibi coram eifdem tenibus prefafus Dominus Pallivicinns 
Marchio (ecìt darum onicuique de iAis Aliis fuis de ormi jure reali, & 
perfonili, Bc de omnibus adionibus , qne, Bc quas hibebat in jam didis 
rebus predide ejus partts , ita ut poAìt quifque de iOa fua parte fic agere , 
exercere, Bc experìci in rebus, Bc perfonls , Bc adverfut quameunque per* 
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Ibnam, & in parre, & in roto taniquam ipf« potcrat, & ccllit, & man- 
davit eia omnia jura, & adiones, arqne conliiruit eoa procuratores liciic 
in rea fuaa , & exinite rogai*! ejjrdeai Marchionìs , & predidorum fìliorum 
ejua trcs carte iti uno rem * fcriprc funi inde feiicirer • 

Ego Eilippus facri pauui Notarius inietfui, & togatus banc cattala 
tcripC. 

XV 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza, 

A 

./Anno Domtiiice Inc.ìraatÌonts mlHefimo ccntefìmo norugcHmo quinto 
( ^** 1 ® ) Inditlione quintadecima die domlni(:o feKtodecimo Kaien- Albore®, 

das Januarii (4). In veteri palatio Placeniie. In prefentia fitc. •••••• m»JI 

Dominus Albertus Marchio Malafpina lìlius quondam Domini Opizonis ch«ti 
Marchionìs prò fe & Conrado nepote Tuo litio quondam Opizonis fratria MaU«pu 
fui fedi darum ad proprium domino Comici Azoni Poteflati Plac. nomine 
Communis ipUus Ciyitatis Plac. recipienti. Nominative de Podio 
& omnibus aliis Podiis qui funt in tota Curia Grondate. Iraquod nec tllud nìilPogl 
Podium ncque aliud riec allquod caOrum poffic cdi6cari neque levar! in tota gìo dì 
Curte Gronduie nifi in concordia & parabola atque contenfu Communis Crondul» 
PUc. &. Domini Alberti Marchionis & Conradi nepocis ejus. Et hoc da* 
tum fecit prò duetnris quindecim libris Plac. quas fuic confclTos a Comma* proioet. 
ni Plac. fe recepiUc . . . . Similtcer iuravic quoa adjuvabit Communi Plac. a tendo di 

Parmesanis & a Communi Parme & centra Parmexanos ÒL centra Coffimu* estere «r. 
ne Parme & centra quemlibet hominem scilìcet de Parma & Parmexana bo- 1 *"^" 
na fide 6 l imperpeiuum. Et fi homines de Partxìa vel alias feu alii homi* 
nes vellent levare Grondulam vel fimìle five allquod cafirum in curte ® 
Gronduie addidit buie sacramento elTe curo Placentinis & eos ad;uvare bo- 
na fide ad vetandum ne levarcnt 6t ne levati poifcnc . Et ibidem jam didus 
dominus Albertus Marchio prò fe & nepore luo Conrado conftituit fe pos- 
fidere nomine Comnumis Plac. predìAnm Podium Gronduie & omnia Po* 
dia curtts Grondale &c. 

Ego Monrueltus Norarius facrì Palarli hoc ioAmmenture ex irobrevia* 
tura a Guilielmo Girvino cooscripta mandato fuo fcripfi* 

XVI 

Dall' Archivio del Monistcro di S. Alessandro di Parma . 
Originale . 

^^el.DInus Episcopo] fervos rervorum Dei dileAis in Cbriflo filiabus 
Guitte Abbacisse ac Soioribus fancli Alexandri Parmen. falutem & apofio* Ceì«>..je 


(.1 t'IiiiPiioiie XV comliicitc» ad Settembre del ii;d, e il giorno 17 di Dicembre 
do~mr." ioeerti qoem Docimeai* qai 

iifoeiare > osa gii a 17 di Dlceeike del iipj, cu«e fece il Poggiali. 
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licam benedu^lonem . E\ nne concorditer vel judicio ratlonVjIlItcr flaiy- 
u*^tur 6rma dcbcnt 6c illibàra confinere & ne processa remporis in reci* 
dire contcntionis fcrupulum relabanrur apoRoIico funt munimine roboran* 
da. £a propter dile^e in ChriHo iìlie vefliis poOoiationibus grato coocur* 
rentes assenl'u comporitionem que incer vos & MigiArum Hugoncni 
Parmenfem Caconicum & Plebis Tancii Pangratlì Archipre&birerum super 
Eccitila fanali Andree de Fabrore rationabilicer intercessit licut fine pra- 
vitate fafla cA & ab urraque parre recepra 6c baéìcnus obfervata & in 
inOrumento extnde conTe^o nofcirur continerl au^oriiare apoAolìca con* 
fimnamus & prefcntis fcripii patrocinio comnruitimus . Nulli ergo &c. ft 
quis autem &c. Datum Latcranl V Kalendas Junii Pontilicatus noAti 
anno Teptimo • 

XVII 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

jAnno ab Incamacione Domin: millcrimo cemcnmo nona;;e!jiriO 
die veneris ondecimo Kalend.u fcprembris . lndi(ìtime quintadecin'.a. In 
Ecclefia fan^t Dompnim prebenda Alberici viccdomini ConfulU coir.munli 
Pheentie. jacobì Siri£)Ì Oberii filii Obertì de porta. Agadi aginoni. Guai* 
terii mediebarbe de p.ipia. Frcdcrict:s burgenftum poteltas juravtt renova* 
tioneni facramentt Placentìnis (icut ex mandaro & voluntate domini Hcn* 
rici Romani Imperaioris. Simillter & ìAi nomina quorum inferius Icgun* 
tur fcilicer Rolandus de rirrolo. ]acobus magonus. Dompninus Roland!. 
Ntcolaus de baldonis. Roglerìus pinchllinus Confules. Ottobonus Cugnam- 
bigulo. Rain.ìldus butironus. Obertus de Crota. Gocìus de Baldonis. Ro* 
landus spationus . Johannes de Kaynerio. Petrus Gerard! Goc!i. Oddo 
blgurrus. Otto Notarius. Goillelmus jacobì facU. Albertus Gerard! gacii. 
Facios Bodengus* Oberrus judex. Curinus fpigus . Lanfrancus butiricus. 
Gerardus Ottonis. Guldorcius de pece. Rainaldus cignabigulum . Albertus 
borarius * Aycardus de veronica. Gerardus Azonis. Ubaldus cacaincampo* 
Thurniadus « jacobus Ottonis Notarius. Stephanus baldonus. Aicardus 
Guarcnanus* Albertus de redola. Gaillelmus L.inlranci. Lanfrancus ma* 
giscola. Albericus pallalambertus . Gerardus de menfildo. Jannonus bora* 
rius. Rolandus gralTus. Albertus bonjohannis. Rainaldus Galonus. Cerar* 
dus bonjohannis. Albericus magischola. Tranchedus magischoU. Albertus 
Jucii . Ransnus. Rolandus de palaxono . Johannes baldoous. F.acius. An* 
seiinus goitenzonus . Conradus mazaluppus. Burcus pancius. Anlelmus 
ralionus. Albertinus nurchexeltus. M^^nanus . Ger.vdu$ alberici . Albertus 
fohujabatncum . Anfelinus guilienzonus . Albertus thomixius. Guido fame- 
Itnus. Johannes de navono . Pegolottus . Johannes ftancharius, Blanchus 
bochi . Obertus guidoti . Armannus squarz fugacia • Albericus tonsus * 
l-go airemannt. Bottus crìricus. Johannes olearit . Taralchonus. SaJvus 
de auchabUncha • Anfelmus vacharius. Petrus presbiteri. Berntrdus de da* 
rea. Gerardus madtiberrns. Gnillelmotus fulche'ius . Gandu'fui de merla. 
Kubetis lucci. Bouacius anfelm:. Albertus cac.iinca:i>po . Auricus botac’us. 




AicarJus puiJonit atcArdi . GerArdus pAnIsprodes . Johanaes de fpect. 
l’etrui panisprodc» • Oddo de mulo. Arnulfus giridutfus* Rolandus laco- 
bi tocii . Johannes cavatola. Petrus filtus quood.im Ubaldì pinchilinl. 
Albertus roderli pinchilini . Ubaldus medexanus. Albertus de carabcllo. 
Kubilus • fionusbonio . Rodulfus gisle arconis. Johannes guidott . Tho< 
maxius mczatus. Petrus rexolus. Anricus baldonane . Anfelnias oldofredi • 
Albertus miUnus. fierraldus bodengus. Albertus fcurtabecatus • Albertus 
fpinclliis: Dompninus rpìnatarius* Gcrardus de famulo. Ugo de papia. 
j.icobus fermenrellus . Guido de papia. Artufìus malgartus. Dompninus 
ferr. Albertus de cremoita. Ferrartnus. Sonora de modio. Jacobus de tau. 
l>o:gund:us petri de presbitero. Petrus de gonelU . Gerardus Johannis de 
hengeza. Albericus panisparatus. 

Ego Johannes de Sparoarla facti palatii notarìus hanc cartata ex im* 
brcvutatls Guilirelmi giruinì (umptam ejus maodaio scripfi. 

XVIII 


Dalt Archivio del Monìstero di S. Alessandro di Parma, 
Originale . 

In nomine domini milleHmo C. nonjjsfimo VII quinto die intrantis IIJ7 
Uoìubris Indiflione XV cum lis & comroverfi» verteretar inter Uberrum 
Archipresbiterum Plebìs fanAi faulkini de Sorbniq nomine ipfìns Plebis & j y'^ 
AIbcttnm diaconum findicom domne Guiilie abbatifle MonaOcrii fanAi Ale* 
xindri de Civitate Parme £c fororom fuarum diéli MonalJerii monacharum Pacma 
6t clericorum de Coencia ex alia. Que talis crat. Dicebat cnìm prediAus conipt^ 
Archipresbiter cjuod Abbatissa cuni forortbus fuis tenebat jus ufurpatum 
riigendì & inDituendi cleticos in cappella fandi Syrt de Coencia . Unde "4 *r Ar. 
teliirutionem idem Archipresbiter pecebat . Oicebat eiiam cicrìcoi de Coen* cipictc 
(la debere ei obedienclam in fpirituaiibus omnibus ftculi alit cappeli.mt di svtb>»- 
ejufdem Plebis & epit'copaiia ut alii capellant. Que omnia findteus inficia* 
baiur. Placuir utriqne patri fé arbitrio domini Opizonis dei gratia Par* 4*4»? 
menfis Epifeopi commtttere ut tnrer eos amicabiliter componeret cut do* Alovm> 
irinus Siccardus CremonenCs Eplfcopus fuas ad compotiiioncm hujus lirts dto p«r 
(Pt controverfie f^ciendam utriufque partis voluntates comniilerat . Qui Chuw 
tcilicet Cremonenlis Epifeopus a domino Celerino dei gratta Summo Pon* 4. 
tifice iirteras fufeeperar ut partes ante fuam prefenciam vocaret & inter 
eas componeret. Alioquin de caufa cognofeeret. Cujus fcilicer domini 
Opizonis Parmenfis Epifeopi precepto & volunrace ;ure compositionis 
dicius Archipresbiter nomine Plebis oanfU FauAini de Sorbulo fccit Alber* 
io Diacono fmlico recipienti prò ipsa AbbattfTa 6t fororibus fanAi Ale** 
xandri & nomine ipfius Monaflcrii & vice & prò clerìcU de Coencia fi* 
nem refutationem & pa^um de non perendo ae omni jure & rafione & 
oAione qood & quam babebat vcl balere poterir tpfe & plcbs de Sorbulo 
in iam dicìa cappella san^i Syri de Coencia de verfus clericos ejQfdem 
Ecclefie per fe & fuos fratres 5c Tuoi fucceffores tam de fpirituaiibus quam 
ile temporalibus & in peifonis clericorum » Et prò laboribus & expenfis 
ab ipfo Archipresbitcro in bac caufa faéiis eiufdc!r. Epifeopi juflfu & au^o* 
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ritate Albertos findicos ToIunUte & confenfa jam dlAe domine AbbatUfe 
£c sororum Tuarutn & clericonim diète Cappelle dedìt difto Archiprc^biter* 
XL libras imperiates & Infuper promìlic ci fHpalanti nomine plebts fin* 
gniit annis dare vel fuls rucceiTori^jia nomine cenfus in perpetuum iibram 
imam cere de Ipra cappella in fanèta Maria de menfe marcii vel infra 
ejus oèlavam fupraferipto censo dato eidem Arebipresbìtero vel Tuo fucces* 
sori nulla alia impouta 6ac. Si vero diètus Archtpresbiter vel aliquot 
fuus fuccenbr contra predièla vel centra aliquod prediètorum ventrit prò* 
mini eidere indico dare nomine éc vice fopraferipte Abbatifle & Monaca» 
rum & clericorutn cappelle & eofum soccelTorum XL libras itnperiales & 
inde dedit fideiulTores Guidonem Caflellanum & Jacobum rirrt qui idem 
iidejufrorio nomine promiferunt qullibcl prò XX libris imperialibus renun» 
tiando omni fidejutrorio nomine & omni ali cuilibet legum adiutorio nec 
pofììnc opponere quod diélus Archipresbiter vel ejus fuccelTor prius Gl con- 
veniendus qnam perveniatur ad fidejufTorcs jam diètis XL libris imperiali» 
bus folutis predicu compoGtio perperuo in Tuo robore permaneac incon» 
vuifa. Et uc ad invicem prenominatus Archipresbiter & findicus nomine 
prediètarum Ecclefìarum & Tuo nomine & vice AbbatiCTc & ejus fororum 
clericoi^m de Coencia per fé & fuos fucceflbres folempniter promiferunt 
unus alteri itipnlanti omnia in omnibus attendere & obfervare Gcut fupe- 
rius pronunriatum eli per eundem domnum Opizonem Epifeopum & ficut 
preferiptum eli, quia de inrer eos nette folempui Oipulatione interveniente* 
Aètum Parme in palatio novo fuprafcripti Epilcopi felicltcr* 

Prediètus Dominus Opizo Epifeopus de bac compodtione & prediètus 
Archipresbiter & findìcus plurcs cartuUs Gerì precepcrunt . 

ibi Gerardus Paitnenus ArcidUcomis • Donnas Grecus & Magifter Ugo 
Parmenfes Canonici* Magifler Martìnut de fanèto Nicholao* Guizardus 
judex. Donnus Johannes de fanèto Bartbolomeo* Gilius eixanti* Vernatiua 
de bifliis. Arpulinus Uldicionis. Radaldinus de fanèlo Marcho* Alberto! 
nafelli. Gerardus mantelli. Saccos & Albcrius magarti caflalJtooes diète 
AbbatilTe & plures atii interfuere teltes. 

Item XII Kalendas Novembris. In camera dièti Domini Epifeopi , & 
in ejus prefentia donnus Bernardus, & donnus Bonlzzo Presbiteri» oc Ri- 
baMus aiète plebis Canonici prefenre jam dièto Archipresbltero compoG* 
tioni de jam dièta cappella confenfcrunt » de earo ratam habere promife- 
nint,dc.Gcut prefuus Archipresbiter promiferac» & feccrat» Se codem 
modo ita promiferunt , Se fecerunt* Ibidem exinentibos Gerardo Mozano» 
Gerardo judice, & Guidone ejus filio Jacobo de Porta» & predièto Gq» 
dico rogatis teGibui * 

Item alta die fecjoentet fcilicet XI Kalendas ejufdem raenGi in Canoni- 
ca de Sorbulo Brencins < & MagiGer Giberrus diète plebis Canonici pre- 
diète compoGtioni confenferunt » renuntiaverunt , & fecerunt Geur pre- 
dièti alti Canonici . Ibidem exlGentibus rogarli telìibus Bernardo Bertrami » 
Pannino eorum fervlente « Pannino AJgloU » & prediciis donno Bonizzone » 
Bc donno Bernardo, fic Alberto Gndico. 

Item eodem die ad fanètum XìGum prefentibus rogatis teGibos donno 
Jobanne fanèti XiGi Sacerdote , & Gandulpbino ferviente Tuo , Gerardettut 
prefate plebis Canonicos Gmiliter confenGt, promiGt, renunciavìt, & in 
omnibus , & per omnia fecit buie compoGtlom Gcit predièU olii ejufdem 
plebis Canonici feceranc* 

f. 





Irem alu dìe proxìme Teqcente ad Purpnnnum ante Ecclefum Oinéli 
Ferri Johannes Sorbolenfis plebis Canoaicus iifniliter conrenfit & fecit ut 

f trediéJi eju$ frarres* Ibi vero rclies rogati Albertoccius ejus frater, & 
acopious Jcronimi . Et codem die in Arata Claudia Magifter Lanfrancus 
cum veniret Parmam a ponte Tarronis, ad quem laborabat in Arata Fa> 
brorii ad Clozolam de maleis diAe plebis Canoniciu buie compofìtioni 
confenfit , & renuntiavit, 6t idem m omnibus, & per omnia feci r, ut 
alii fui fratres fecerant, & promiferant* Ibidem prefentes fuerunt Ber- 
guncius Azonis Bave, & Grixopolus Rolandi Azonis Marange, out ad 
Eoe fuerunt rogiti tefles, & predidui findicus semper inrerfutr predinis. 

^ Ego Lycbardus Dei gratta Cremonenfìs Episcopus fungens vices 
Domini Pape ad componendum , vel defioiendum de caufa ifla nane com* 
polirionem Domini Opizonis Dei gmtia Parmenils Epifeopi con6mio , & %$, 

Ego Opizo Parmenfis Epifeopus ss. 

Ego Ubertus Archiprcsbiter de dorbuio ss. 

Ego Johannes Im^riaiis facri p.ilatit notarius bis omnibus interful , 
audìvì , vidi , & precepto fupraferipti domini Opizonis Parmenfìs Epifeopi , 

& rogatus hanc cartam fcripfi , compievi , & corroboravi , atque hanc 
compofitionetn in publicam forimm, & autenticam redegi» 

XIX 

Dal Re^stro Mezzano della Comunità di Piacenza. 

.Anno ab incamatione domini nodrì )efu Chrifti millennio cenicfimo ii^ 
nonagedmo feptimo die Jovis oéUvo menfis Januarii . Indìéìione prima . Cinta. 
In camera veteris palacii prefencia Fulcbonis radini. Opizonis de porta . 
Homodei blanci. Martini fordi. Alberti malinepotis. Lanfranci de arceitis 

confutum communis atque tcAi6catione Antonini de andito. Opizonis di Bur(;o 

novelli. Jacobi ArìAi. òìslerii de andito. Fredericus Burgensium potcHas 
juravit ad fannia Dei evangelia poteAariam burgi regere & manutenere ad J-?® 
honorem H. urilìtatem commums plac. & jora & racienes que commune 

phc. aliquo modo in burgo fanali dompnini & curte & bargone habebat lìnì Bot. 

snanutcncnda 6t confervanda ad commodum & utilitatem plac. prò pofTeg».* 
opt'ram dire & omnibus contra hoc facere nolentibus vel diminuere alU ^'1^**^* 
quid prcfumcntibus prò polTe rcnHere & contradicere nec credenciam 
alieni contra commune plac. faciet & confulibus communis plac. fi feierit 
rei cognoverit aliquem contra hoc facere velie manifeOare juravIt. Hoc 
totum attender & adimplebit donec voluntas confolum plac. erit ipfum 
poteAariam burgi habere. Et credencias confulum plac. prò ut ei injunéU 
vel manifeftare fuerint privatas habebit & tenebic. 

Ego Johannes de Sparoaria facrì palatii oot. iuflc carraa a Guillelin» 
girvioo imbreviatam cjus juifa fcrìpfi. 



XX 


Daìt Archivio Capitolare di Parma . Sec. XII 
N. CCCXLVII. Originale, 

ii «9 nomine Domini millefimo ducentesimo die tercio intrante menCs Fe- 
Accorilo bruarìi . ln<liAiooe tertìa . TeHes Jacob Manfrt Stgifredus Bernardi Guazo 
tra il Po* & Bernardinus Magni. In qnorun prefencia Vicedominus Parm* 

^ advocati fai fcilicet Adegerim Petrus Torfelli atquc Guido Maat- 
•uni Av ^ Maflàrius Bercilius dixeruot & coram domino Gerardo Par» 

twori.e menils MatricU Ecclefie Archidlacono atque MagiOro Ugone ejusdem Ec« 
tra l'Ar. ciefie Prepofiro confessi & proteHati fuere qaod feptingentas libras imper. 

impofuerant foper Ecclefiis Domini Eplfcopi & Monaflerio 
PrcV^co lanuti Johannis cum fois Ecclefiis & Canonica cam luis Ecclefiis & infra- 
del Cidi, fcriptos Arcbidiacontu dicebat quod de cadem colta Gve de predica fammA 
roio.chc impofita & exa^a non debebat Canonica prò fe & EccIeGis fuis folvere 
ultra fexram partem, quoniam in aliU colti» olim irapofiti» ultra fextan» 
paMt E**^'*^. folvere minime confuevcrat de colti» fcilicet in^ofitis Epifeopo prò 
•00 deb- Ecclefiii fui» Abbati £c Canonici» prò fe & eorum Ecclefiis. Et prefatus 
btMnon Archidiaconus & Um Prepofitus atque Uberru» & Guido Canonici & 
^ Maflàrii Ecciefìe inUafcripie fan^e Marie fuere in concordia cum infra- 
f*^llcu Gerardo Vicedomino Pot. Gc Advocaii» fuis atque Malfarlo de 

tà im^ foleendo eis fextam parrem & nomine EccleJje infraferipre coire impofite 
ti« <ial & eandem fexram parrem qne capiebar in fumma CXVl libr. & XI 11 
Podestà fol. & den. 1111 licuti infralcrìptu» Malfartus ibi eiiam rationem fecit vi- 
delicet nuper di^us Arebidiac. atque Prepontus prò eadem Canonica pro- 
cicstasu- intraferipto Bcrcilio MalTario prò Communi Parme Hipulami fol* 

vere nfque ad diem dominicum proximum eo pafìo quod G PrcpoGtuc 
& Archldiaconos expedirent eas a Cardinali de tanta fumma quanta prò* 
mifertint non tenerentur ad ipfam promilTtonem set abfolverentur • Et Gc 
contenti fnere promiflìone fexie patti» di^e furarne dì^us Gerardus Por. & 
Advocati atque Malfarius . 

AA. Parme fubtus confefTionibus infraferipre matrici» Ecciefìe feliciter* 
Ego Egldiiis qui & Pugnettus Not. farri palarii Imperatori» Henrici 
faanc cartulam de mandato & julHone infrafertpei Por. fcripG . 

XXI 

Dalt Archivio delP Ospedale degli Esposti. Filza 
N. 12. Autentico . 

isoa In Cbrini nomine an«n. Anno cinsdem millefimo ducenfeCmo fecunJe , 
India, one quinta, XI Kalendas Aprilis. Venerabilis Opizo Dei pratia 
“ Parmenfis Erifeopos per fe & fncceffores fooj confilio domini Uaonii Pre- 
Ve »'™0 PO*’’’ & dompni Greci Canonicornm Parmenlis Ecclcfie cooccdìi Domino 
.1 r>rm» Rodulfo de Tanzo Hofpiealerìo facete Ecclefiam ad honorem Dei it San- 
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fìc M.uie V'trginis ac omnium Sancìorum ail hofpitale in Burgo Tafcheiio 
conllitutum hoc modo ut non auferat parochianos fuos alicui EccIeGarum 
nec fepeliat aliquem nifi fucrit converfus Tei convcrfa vel focius illius 
Ecclcfic . Liceat tamen eis infirmos & pauperes ibi manenrcs fepelire ad 
Eccleliam predìiHam & non recipiant converfum vel converfam ^ui non 
debear ibi nabitare nec vadant per Civirarem dando penitentiam alicui nifi 
ex permifiione Uomini Epifeopi Se fucceflbrum fuorum fuerit nec recipiant 
oblationes a parochianis alienis horis vel diebus in quibus confueverunt 
ortèrre fui^ facerdotibus nec cantent MilTam popnlo alieno nifi in die 
felìivitatis illorum Sanflorum ad quorum honorem rupraferipta Ecclefia 
fuerit edificata. Liceat quoque fratribus illius Ecclefie eligere per Re^o* 
rem & Paflorem quem vuluerint faciendo taincn obedientiam Domino 
Epifenpo & fucccflbribus fuis per manum & non per facranaentum & hoc 
totum quod prelegiiur deber observari & attendi nifi ex permifiione Do* 
mini Epilcopi l’armcnfis & fucccITorum fuorum fuerit . Privilegiuni quo- 
que fecit fupradiclus Dominus Epìfeopus per fe & per fuos fuccenores 
luprafcripto Domino Rodulfo nomine & vice illius Ecclefie & abfolutio- 
nem tirmam in perperiiuin ab omni exaflione & colleéìa que fieret per 
Ecclefias prò confecratione Epifeopi vel aliquo alio modo ut Ecclefia 
fupradifia nullo modo tene.itur aliquid prebere . 

ACfum eli hoc in palarlo prediali Domini Epifeopi Parmcn. 

Tefles inteifuerunt presbiter Albertus de Mantua ArchlpresbitCt . . • 
. .. . Dompnus Rolandus presbitcr Sanili Nicolai & alii multi. 

XXII 

DaW Archivio del Monistero di S. Paolo di Parma. 

Originale . 

Innoccntius Epifeopus fervus ftrvorum Dei. Dileflis in Ghrifio filiabus 
AbbatilTa: & Conveniui fanili Paul! Patmeu. f.ilutem & apoftolicam 
benediilionem . Cum a nobis petitur quad judum eli & honefium lam ri- 
gor equiratis quam ordo exigit rationis ut id per follicitudinem oflicii 
noflri ad debitum perducatur efi'eilum. Ea propter diiciìe in Chrìfio filie 
vellris precibus inclinati immunìtacem celfioncm & dimiirionem a venera- 
bili fratte nofiro Mantuano Epifeopo Ecclefiìs vellris fanile Marie de 
Bofeo & fanile Marie de veteri cadrò de Godio failam ficuti canonice 
faAa ed & in ipfius Epifeopi autentico continetur aucloritate apodolica 
confirmamus & prefentis fcripti patrocinio communìmus. Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc paginam nodre confirmationis infringere vel 
ei aufu temerario contrairc . Si quis autem hoc attcmptarc prefumpferit 
indignntionem omnipotentis Dei & beatorum Petti & Pauli fe no<'eric 
incurfurum. Datum Rome apud Sanilum Petrum 11 Id. Maii Pontìhcatus 
nodri anno oilavo. 

Sig», Butlte fìumbtn ptndtntis , 


% Rodili, 
fo Tallii 
di edin- 
eaic U 
Chieta 
del Ilio 
Oi(Kda- 
le. 


lacy 
Papa to- 
r>occnZ(i 
III con- 
fenita al- 
la Bader- 
la di S. 
Paolo le 
donazioni 
faiicic — I 
dal Vei- 
covo di 
Mamu- 
va . 


XXIII 


llOf 

«'» 4i 

rai^ 1 b- 
n<*cenio 
IH alla 

Badia di 
Fobut». 
vo. 


518 


Dalt Archivio dei Moti, di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma. Cass. Q. 5. 

J nno<cnlÌHS Epifcopus fervili fervorum Dei • DileAls iiliis Abbati Mona- 
ficrìi Fontls Vivi ejufque fratribos tam prcfentibus quam futurìs regola* 
rera viram profsfHs in pcrpetuum . Religiofam vitam cli^ntibus ApoìtoIU 
ctim convenir adelfe preudiutn ne forte caiuslibet cemeritatis incorsas aot 
eo5 a propofito revocet , aur robur quod abfit facre Kellgionis infrìngat • 
£a proprer dile^i in Domino filli vefiris jufUs pofhilationibus clementer 
annulmus & prefatum Moiullcrìum de Vìvofonte quod in Parmeori Epìfcq- 
patu firum eft| in quo divino efìis obfequio manctpati ad exemplar felicls 
record. Alexandri & Gregorii predeceiTorum nofirorom Romanorum Pontifi- 
cum fub B. Tetri & noOra proteé^ione rufcipimus & prcfentis fcripli pa- 
trocinio cominunimus* In primis fiquidem fiatuentes ut Ordo Monafìtcus 
qui fecundum Deum & B. BentdiÀt regulam arque infiituiioncm Cifier* 
cienfium fratrum in eodem Monafierlo infiitutus effe dinoTcitur perpetui» ibi- 
dem temporibus ioviolabiltterobs^rveiur . Preterea qoafcunqoe podcfiìones que- 
cunque oc na idem Moiufieriuni in prefenriarum juAe ac canonice poHidec 
aut m futurum conccfltone Pontificum , largirione Regum vel Principum y 
cblatione fidelium feu aliis jufUs modls preOante Domino porerit adìpifcl > 
firma vobis , veflrisque ruccefibrìbus & iUibata pemnneant . In quibus hec 
propriis duximus vocabulis cxprìnwnda* Locum tpfum in quo prefatum 
Alonaneriom eli cum omnibus pertinentiis fuis. Ex dono botte memorie 
Lanfraoci quondam Parmeofis Epifeopi Eccleliam S. Marie de Fontevìvo 
cum omnibus pertinentiis fuls & cum decimis ejusdem loci a prefato 
Epifeopo assenni Canonicorum fuorum vobis prò fua devotione concesiis- 
Ex dono Marchionis terra» > sUvas, & prata^que habetis in Timo & 
in confimo ipfios. Ex dono Guidonis ea que adjacent prefato Monafierlo 
Fontisyivi . Èx dono Tadon terras, filvas, & prata om habetis in Cu- 
ria Radaldi . Ex dono Marchionis Dalfini terras in Tono & in Cafali 
Barbato terram quam haberis a Maleadobato per concambium ìnfilvarola* 
Ex dono fiofelli filli Venrlci qulcquid habetis in Vizola cum aliis terris 
ab aliis laicls fivc clericis MonaOerte vefiro >ufie coltati». Nemui Moret- 
ti quod emlfiis a Rolando Rubeo* Terras quas emlfiis ab Alberto fitto 
Caynoli de Aldegerio in pertioentils Belene. Terram quam emìOis ab Ar- 
mannlno filio Oddonis RuOici in eadem Belene & pofiefiiones, quas Pe- 
trus Gugi vobis prò remedio anime Tue dedit in Berceto in pratis vide- 
licer, stivi», terris, cultis & incultis Bt omnibus aliis bonis fois* Quia ve- 
ro commnnem vitam ngentes de aliorum eleemofinis, & beneficiis convenic 
rufientarì , fancimos ut de laborìbus quos propriis manibus aut fumptibus 
colttis five de nntrimentis anitnalium veflrorum nulJtis a vobis decima» 
exigere vel extorquere prefumat. Prohibemus aotem ut ficut a bone me- 
inorie Lanfranco quondam parmens. Epifeopo rattonabilt previdentia ed 
Ratutum a fluvìo laronis vivi ufque ad rivum Maflbni & a Orata Claudti 
ofqne ad Vlllam Maladobati caufidici nulla Ecclefia conftruatur , nulla 
secularìs babitatto prorfus edificetur. Salvis pnviìegUs Pomifiemn Roma- 



ndnim • Uceat quoque vobis cleiiccs Vcl lalcoi liberos & abt'olatos e 
ùculo fugtentcs ad converfioncm recidere & eos abfque contndiilions 
aliqua retinere. Prohibcmus infuper ut nnlli fratruin v<nrorum pod fadam 
in Monaflerio vedrò profédìonem fa$ fit abfque Abbatis fui licemia de 
eodem loco difcedere. Dlfcedencctn vero abfque communium vcHrarum 
litterarum cautìone nullus audeat retiuere* Paci oueque & tranquillitAti 
vepre paterna in poPerum fulticitudine providere volenres audoritate Apo* 
fìoiica prohibemus ut infra claufuras locorum feti grangiarum vedrarum 
nulius rapìnam feu furtum committerc ignem apponete hominem temere 
capere vel incerficere feu violentiam audear ei^ercere. Obeome vero re 
mine ejufdem loci Abbate vel tuorum quolibet fuccessorum nullus ibi 
quaJibet furreptionis aduiia feu violeniu preponatur nitì quem fratres com- 
muni confenfu ve’ frarnmi major pars condlii fanioris fecundum Deum 
& Beati Benedici regulam provideriot eligendum . Decernimus ergo ut nul- 
li omnino hominum ticear prefatum Monaderium temere perturbare auc 
ejus podèdiones auferre vel abiatas retinere minuere feu qutbusliber vexa* 
liunlbus fatigare fed omnia integra conferventur eorum prò quorum gu- 
bemacione ac fodcntatlone conceda fune ufibus omnirrodls profurura sal- 
va Sedis Apodoiice audoriratc . Si qua igitur in futurum ecclefiadica 
fecularifve perfona lune nodre condirutionis paginam feiens contra eana 
temere venire tempraverit fecundo tertiove commonita nid reatum fuum 
congrua fatisfadione correxeric potedatis bonorifque fui careat di^nitate 
rean que fe divino judicio exidere de perperiara inlquirare cognofeat. Se 
a Saenridimo Corpore St Sanguine Dei & Domini Redemptorìs Nodrt 
Jefu Chrìdi aliena fiat atqor in extremo examine didride fubjaceat ultioni . 
Cundis autem cidem loco rua jura fervanribus fìt pax Domirii Nodri Jefu 
Chridr qivitenus Se btc frudum booe adionts perciplant, & apud di- 
ftridum %diccm premia eterne pacis invènianr. Amen. Amen. Amen» 

Ego Innocenrius Catbolicz Eccledz £ps. ss. 

4* Ego Petrus Portuert Se S. Rufine Eps. ss. 

Ego Jobmnes Sabineri Eps. ss. 

«I» Ego Nicolatis Tufculanus Eps. ss. 

fi* Ego Petrus S. Cecilie pbr. Card. ss. 

♦i* Ego Guido obr. Card. S. Mariz Trandib. • Calaxti ss. 

^ E 40 Doli . S. Stephani in Celio Monte pbr. Card. ss. 

^ Ego Cinrhius Laurentii in Lucina por. Card. ss. 

^ E^n Gregorius S. Vitalis pbr. Card. ss. 

Eeo Leo . S. Crucis in Hierufalem pbr. Card* ss. 

4* E?o Rogerius 4*4^. S. Anadade pbr. Card. ss. 

4* Ei;o Gregorius S. Georgii ad Velom Aureum Diac. Card. ss. 

4* Ego Hugo 5 . Eudachii Ciac. Card. ss. 

4* Ego Guido S. Nicolai in Circere joliano Diac. Card. ss. 

^ £'40 Petrus S. Angeli Diac. Card. s$. 

Darum Rome apud S. Petrum per manum Johannis S. Marie ir 
Cafmediu Oiaconus Cardinalis S. R. £. Cancellarit IV Nonas Maii In- 
didmne Vili inearnationis Domimee Anno MCCV Pontlficatus vero 
Domini Innoceotii Pape lU Anno nono ■ 
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XXIV 


Dair Archivio Capitolare di Parma. Sec. XIII 
N. CCCXLIV. Originale . 

tso 5 MCCVI, XVI die intrantis Jan. Indtd. VIIII. In prefentta infra- 
fcriplorum leOtum. Ugo parmen. Ecclefie dtélus Prepofitus & Ugo de 
pinna' ^"0 eiufdem Ecctefìc Canonicus ad honorem parmen?. Ecclefie & prò par- 
il nien. ÈccleGa & ad honorem Vicinie de Può elegerunc & conftituerunt 
Pnjcità M^rtinum de Pizo Poceflaiem & Ke^orem ipGus Terre de Pizo ufque ad 
annum novum proxime ven. eo modo & tenore quod nullom ius acauira* 
deVpi». confortibus fuii ratione bujus faéli in Fot. imponeriim habenda 

30. & ita jurav. facete ibi io omnibus prò parmen. Ecclefu. 

Aélnm Pizo in Ecclefìa fanAì Martini felicirer. Ibi vero reAes foere 
Albertus fcorvanus, Guiilelmus & Opizo de Pizo , Oddo Raioerìi de Pala* 
xone , Bcrnardas Office de Pizo & aliis vicìnis de Pizo. 

Ego Jacob Carelli Noe. fac. pai. interfui & banc car. qualiter fuperius 
Jegitur rogatus fc ripfi , 

XXV 

Dair Archivio del Monistero di S. Gio: Vangelista 
di Parma . Originale . 

HI» I n nomine domini milleCmo ducentefimo decimo nono intrantis Marti! • 
Arcot^ Indìflione XllI in prxrentia ìnfraferiptorum TeHium. Uominus Guidofìus 
d <uo "a. Canobii S. Joannis Baprifix , & Evangclilbe promilit cam Aipula* 

hàtr^di* tione, & una cum fuis fuccefforibus fé obligavit Girardo 

s.fi’oaa* Girardino de Tanzulino, Bernardo Girardi Henuardi, & Joannt Pagani, 
fiidiPar. ^ Jacobo Ferrarlo de Vicopauto, & Petro Bracchalionis , & Alberto 
Grand» y & Raimundo Prandi Corrizarii , atque Alberro Joannis Soletta; 
s ' mUKc. convicinis Ecclefu S. Miebaelis de Arcu, & S. Sepulcbrì Aipulantibus , 
le, e di & eorum hxredibus Tuo nomine & nomine omnium aliorum Vicinorum 
s.sepoU ipfarum Viciniarum, qui funt fcripti in alio inArumenro por manum Jaco- 
rro ^ Scilicct cavare Icdlnm Canai» incipiendo cavare in Itéìo 

Prendere veterì de rena, £c cavare ipfum lefium canalis ufque ad Aratam majorem, 
il Cavo, quz eA juxta portam ultra Ecclefiam S. Miebaelis de Arca, & aquam cc>n- 
detto Ca. ducere , & menare bine ad diflam Arataro enaiorem fuis expenfis faine ad 
N ”** '*'*^’ Ofiavam Pasebz Resurreftionis proxiitu venicntìs. Et tnfuper promifit 
* diélus Abbas cavare , & remundare , & cavatum tenere le^um diéli Ca> 
naiii bine ad duos annos in proximo, & a duobus anois in aurea prò* 
mìfere diéli Vicini, 6t una cum eorum hzredibus se obligavenint prò se, 
& prò aliis eorum Vìcinis le obligavere, ita vidclicet quod unulquifqne 
de ìAis Vicinis debeat remundare ficut tenet fuum cafamentum le^uin 
dìAi Canalis . Praererea difius Dominus Guidoflus Abbas diélt Coenobii 
fuit confcAut, & in concordia c^m fupraferiptis Viciois, quod acceperat 


\ 
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ab els fervitium huius caTamenti yil libra? Imperiale?. Et renunclavit 
exceptioni non numerarie pectiniz hujus fcrvitii . Prxicrea proinilerunt inr 
ter fé p.irs parti omnia fopraferipta adteiidere , & obfervarc , & de cxtcro 
firma? , & rata? habere , & tenere , unde duo iniiruinenta uno tenore effe 
debent. Acìum Parm* feliciter fiib portico dirti Ccenobii cum fìipulatione 
fubnixa. Ibi vero tede? rogati fuere Albertus de òaiirto Vitale, Opizo 
de Sale in bofeo, Jacobus , Bernardus Presbiteri, Collus , Raimundut 
Mulinarius . . ' . 

Ego Jacobus Alberti Grandis Notarla? sacri palati! interfui, & hanc 
Cartana rogaiiu TcripC &c. 


XXVI . 

DaW Archivio Episcopale di Parma '• 

Copia antica autentica . 

In nomine fanrte & individue Trinitatis, Otto quartus divina {avente 1210 
cleinentia Romanorum Impeiator & feinper Augudu? . Dignum eli & im- Privile- 
periali glorie decorum ut nodra liberali? muniiicentia qiiosque fideles no- 0 >* 
Aro? preveniat eofque ultro fpontaneos ad nutuni fue voluntati? efhciat . Ymntti- 
£a propter cognolcat tam prefens età? quain fuccelTura poAeritas quod no? jj* 
difereta circunifpertionc conlidcrantes ndem ac linceram devotionem di- obizia 
lerti ac fidelis nodri Oppizoni? Parmenlis Epifeopi proprer clan fervida Veicovo 
que nobis & Imperio intrepide exhibuir & impodcrum creditur exhibi- 
turus : ad imitacionem fcrcnirtimi anteceffori? nodri Mentici fcxti Roma* 
norum Imperatori? divi Augudi ficuti fuo autentico privilegio ipfum feci?- 
se cognovimu?: imperiali munidccntia concedimus & confirmamus dirto 
Epifeopo Ecclelìe Parmend fuifque fuccefforibu? in perpetuum bonos ufus ) 

& confuetudines qua? hucufque Parmenfi? Eccleda habuit. Concedimus 
quoque & confirmamus prefarc Ecclefie jurisdirtionem Parmenlis Civitatis ' ' 

& Cumitatus Civitatis & ;uril'dirtìonem in placitis & bannis & ccteris que 
pertinent ad jurifdicìionem omnium cadrorum & locorum prefati Epifeopi ' 

& Ecclelìe Parmenfis. Et nomitiatim Abbaciam de Berceto fitam in mon- 
te Bardonis cum periiiientiis fui?, & cererà que in Monte Bardonis pos- 
sidet . Cafum(y/e)cum pertincntiis fui?. Colliculum cum corte fua . Mon- 
ticulum cum corte fua. Pupilium cum curre fua. Cadrum Guairerii cum 
curte fua. Columium cum curte fua. Cuitem Valnefnerie & Raygufie 
cum alpis didrirtu. Cadrum Regnanum cum curre fua. In Civitate Par- 
menfi ciirtem regiam. Pratum regium. Paludem politam juxta Civìr.atem. 

Ripam Padi & Ripaticum & Infulas in Pado decurfus aquaruin & al- 
veo? fluminum & ut liceat eì fuifque fuccefforibu? caufas omnes Parmen- 
lìs Ecclefie per Syndicum peragere nec predito ex parte fua facramento 
calumpnie. Sindicii? ramen juret in anima fua & non Epifeopi ita ut 
alius contra eos hoc jure uti non poffit, nec adverfarius nulla lege ob- 
dantc nec preferiptio minor fexaginta annorura Epifeopo Parmcnfi vel fuis 
fuccefforìbus podit opponi . Eodem modo concedimus & confirmamus , 
Canonici? Parmenfis Ecclefie pknam jurifdirtìonem in curtìbu? & aliìs ter- t 
ri? fui? vìdelicet in Sanrto Secundo. in Pizo. in Palaxone . in Sixa. ì« | 

Tom. in. X 


. . 

Coraro, in SanAa Euhtla. tn T.iron« . & in i!hs Terris fuis. tu pUcitls 
b«nr<is & aliU qu^ kà junCdidionem perttncnr . Confinaarr.us quoque 
omnÌA privilegia Epifcopo & Ecclefie Parmenfi ipriufque Eccleile Cano- 
alcU a preciccetTor'bus noflrit olÌm indulti • Infiiper prefatum Epifcopum 
oum omnlbiii ad Epifcopatum pcrtlnentibus & Civilatctn P.irmenfvm curn 
Ecclefiis fuis & rebus 6l perforits fub noHra imperlali proteflione fafctpi- 
mu$. De imperiali quoque benignitare diélo Epifcopo oc ejus fuccelforibus 
cpnceJìmus, (htuentcs ut tcrras feu loca prenominata & io quibus habet 
iurildicìtonem (3 banniverit ea vel aliquos in eis habir.intcs prò bannitit 
Kabeanrur ab hoininibus paniienfbus & ejus dilìridu* litm ot parmenfis 

( PoteHas feu Conful qui prò tempore fuerit de Clcricis ccmpellendis ad 
fuum judicium fe non introinìttat ncc penar in hanno Clerìcos quoufque 
fuo Epifcopo voluerint cfle obedientes nec ne^ent facere innitiam Epifco- 
po & Clerlcts & atiis Ecclesianicis perfonts conquerentibus de laicis & 
quod nuilus fc inrromittat ue regimine Civiratis Parme^ antcqaam con6r- 
matior.em & iRvefiituram recipiai de manu Enifeopi qui eam vice nollra 
dare debet. Et Pottllas feu Conful vel aiiiis Officialis qui centra fecerir 
fi ammonirua ab ipto infra XV dies libi non falUfecerit prò Confuie vrl 
PoteHare vel alio Officiali non habeatur. Sratuimus igìtur & imperiaU 
aufforitate fancimus ut nulla oiiinino perfona alta vel humilis ecclvuafflca 
vel fecularis nullum quoque Comnnine hoc noflre Maicflatif privilegium 
audeat violare nec alìquibus calumpnurum injurtis feu dnmpnis ocenfione 
conOiruti seu confuetuJinU Civitaiis atternptare prefumat . Quod qui fece- 
rit in utrionem fue temeiitaris ccncum libras auri puri medieratem tilco no* 
ffro & medietaum palTìs iniuriam prò pena componat. Ad cuius rei cer- 
tam evidentiam impulleium prcfenicm exinde confcribi paginar.i juflimus 
& tioffre excelicntie ligiMo comniunirt • 

Hujus rei teftes sunt Aquilegien. Henricos Mantuanus Epifeopm & 
Vicarins curie* Meinhardinus ymolenfìs Epifeopos. Azo Marchio EOenfis & 
Anconiranus. Henricus de Ravensder cainerarìus. Monatdus PafTaverra. 
Ruffìnus curie judices & alii quam plures . 

Signum Domini Otronis quarti Romanornm Imperaroris invi^ifTìmi • 
Ego Conradus Spir. Epilcopus Imperialis aule Canceliarius Domini 
Thederici Colon. Archiepifeopi 6l Italie Archicancellarii rccor.novi. 

Afta funt hec anno dominice incamationis millefimo ducentefiino de- 
eimo gloriofo Domino Ottone Romanorum ImpeMtore anno regni cjut 
XII Imperli VI per manum Walther! protbonotaiii apud Ymolam mense 
Marcii III Kalendas Aprilis Indidftone XIII. 

Sequuntnr recogniiiones hujus documenti fa^e in publica forma 
anno IM7 de Mandato Domini Andree de Henriis de S. Sepulcm Jiidicis 
& AlTcfloris nob. & poicatis Miiiiis Doir.im Maxetl de Rufebonibus de 
Cumis Poteflatis Parme* 
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Dair Archivio segreto della Illustrissima Comunità 
di Parma. Originale. 


I 


me 

OctOM 


nen,..« S»nflr. & IndivUu* Trinimi.. Otto o«e», 

Clementii Romanorum Imperator , 8c f.voris 

menti* confueia feceniMs eain femper m • femMr 

& grati* habere con.uevit, ut ipfis, quorum bile. , * “5''“'!° 

Cncera, & pura circa Imperiun, c(f inventa, cop.osrs ben.ficus r.fpo»''»' • 

Qua propter univerforum Impera noflrt fidelium tam pr*fens n j .jj p.tim i 
qnam fuccessura potteritas, quod no. attendente. Cnceram «idem, & devota 

?e^U. qu« dile.*!! fideies noOti Cives Parmenfe. ,a.ndudum^exh.^runt_. 

». : n: 


nioauro. ipei.uuu,, — T . „■ . u Ji 

antecelTorum noflrotuni Frederici Romanorum ‘‘"P"»'®"* *“6“"' ! p„Xn Co.'*»- 
--- -esis Romanorum AugulU , ficut ipfos ex fuo autentico »P“^ a. 

4o privilegio intet ipfos, & C.vime, Lombardi* ^‘'1' 

vimusj concedimu. ipfi Civita.. Patm* '«S»''». & '! 


tum 

icogiiovimui 
tam in Civitare 


ram la v-ivuaic , ^u-i» exira 

ipfaCivitas Parm* onmia babeat, ficui Ku^cnus ^ 

» - . 1; — it.»/. veaNMor^.l.. ‘tinnì» nyeri'ear . Quas ab aniluuo 


quatti 

' habeat, itcut mcicnus imlpu» » »»• •• 

vero on.nes coiHue.udinc. fine contradictione exerceat, q«“ .»'? 

eiercuit «r ever— t in (odro , CO ta, nemoribus , pafeuis publicis, P®"^* 
exercuit, de exer..t in wn o, ^ confuevit, & habet 

fcus, aqiiis, & mq.e ’ci»itaiU piena* jurisdiaione tam in criminalibu. 
.n excrci.u, & i„ emnibn. personis, 

cauxis, quam in pecu. iati « in ‘ g Civitatis & di- 

V * ‘"“'c a. - »<1 comn-.oditatem Ci- 
nrJius Parma, & in c«ens omnibus, qui fpcHau. cavitati concewt- 
vitatis i'arinenfis: & fiquis fiiper hoc , quod jam -^erimonlam 

Blu. , ve! |'.;rmifimu» live in Clvitate , vel extra Civitateirr q. ‘ ..,^5 

apud Ma.x-llaten; nofiram depofueiit, eju. querimonUm non acnrttreM. ’ 
he fiientiuin ei imponeinns : privilegia omnia data & concefliunes » 

qnz in prajudicium, vel dampnum Civitaris Parm* ab antecelTuribus nofiris, 
vel a nobis , five a nuncils nofiris alleili perfonx , loco , vel Iccis indulta 
funi,ca..amus & in iriitum deducimus ; incanfis vero appellationum fi quanti, 
tas XXV librarum Impetialium exceflerit , appellarlo ad nos fiat ; ita tamen , 
quod non coganrur in Alemaniam ire , led nos habebinius proprium 
nuncium in ipt'a Civitate, vel ejus Epifeopatu, qui de ipfa appellaiionc co- 
gnofeat, & jurer, quod bona fide fine fraude caufas examinablt,& definìet fé» 
cundum leges , & confuetudines , & more. Civitatis Parm* infra duos menfes 
a comefiatione litis, vel a tempore appellationis receptz, nifi iufio impe- 
dimento, vel confenfi] ntriufque partis remanferitr item volnmus, ouod 
precaria, & libellaria in fuo fiatu permaneant fecundum confuetudines 
Civitatis Parma, non obfiantc lege, qua dicitur Imperatoris Frederici. 
Item di^ìz CIvitati Parma concedimus, ut liceat ejus Civibus Ipfam Ci- 
virarem munire, & extra muniiiones facete, fiatuentes miod fi qua difeor- 
dia de Feudo otta fuerit inrer nos , & aliquem , qui lit de ipla Civirate 
Parm* , vel Epifeopatu , per partes ipCus Civitatis, vel Epifeopatus 
fecundum consuetudincs iUius Civitatis in codem Epifeopatu tenninetnr. 
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nifi nof in Lombardia ftierimust tane enim in audiemia noHra, fì nobis 
placuerit* ca aqiiabitur* Hxc omnia « & alia univerfa, qux contineuiur 
in privilegio fHclo , & conce(To generalìccr Civitaiibus Societatis Lombar- 
dix per Uominum Fredericum Imperacorem y & Henricum fereniflimum 
rune Romanormo Kegem dominos AuguOos fpecìaliier Civitari Parmz conce- 
dimus, & confìrmamus, & Paganum Alberti Egidil PoteHatem Parmz no* 
mine iptìus Civiratist & nuncios Boveiumt jaeobum Abraz, & Gerar* 
ditm Judicem, Ugolinuni, )ulianum>& Widonem Stephanum Notariosde bis 
omnibus inve(Hmus> & Imperiali auélorttate corroboramus » OatuenieSt & 
firniiter prxcipientes , ut nullus Archiepifeopus > Epìscopus »Dux , Marchio « Co* 
mes , Vicecomes, Capitaneus, nuMaCivitas ,nullumCommune , nulla denique 
perfona alta, vel humilU, EcclefiaHica, vcl Szcularis di^am Civitatem 
contea hanc noflrz ferenitatis conceHlonem , confirmationem , dationem 
moleftare in aliquo profumar, vel aggravare, vel fine legali judicio disve* 
Dire; quod qui faccre actei^raverit , in ultionem fuz temeriratis centum 
Jibras auri puri , dimidtum Fifeo noHro , & dtmidium diflc Civitari prò 
pana coinponac ; ad cujus rei iraponerom certam evidentiam przfentem 
nolìram paginam confcrtbi juflìmas, & noiìrz Maielìacis figillo commu- 
niri. Huiqs rei tefles funt Atdcricas Landenfis Epifeopus. Jacobus Tauri* 
nenfis Epifeopos • Wilbelmus AccocQs przpofitus • Hartìimannus comes 
de Wirtinberc • Cono de Mizemberc • Henricus de Ravensberc , Camerarii • 
Salinwera de Ferrarla. Ifac de Dovaria Poteftas Paplz. Albertus Stmxius, 
Johannes de Pado Imperialis curiz Judices • 

Signum domnì Ottonis quarti Romanorum Imperatoris invittissimi. 

Ego Conradus Spirenfis Epifeopus Imperialis aulz Cancellarios vice 
domnl Theodorici Colonlenfis Archiepifeopt , & Italiz Archlcancellarit 
recognovi . 

Atta funt ha.*c Anno rWrninic* Incamaeionis MCCX , VII Kaicndaa 
JunUy gloriofo domina Ottone Romanorum Imperatore imperante* anno 
regni ejus XII. Imperli vero primo. 

Dat. «pud Laudem per manum Waltherli Protbonoracli » Inditlione 
tertia decima. 



XXVIII 

Dair Archivio Episcopale di Parma . 

Autentico . 

Ottone o . Dei ^ratia Romanorum Imperator femper AnguHus. Umverfis pre- 
IV Iiopc* fentem paginam infpeéiims gratiam fuam & bonam voluntatcm. Per hoc 
prefens fcriptom fignificamus omnibus fidelibus noDris , quod nos in privi* 
cH« lY*’ quod indulfimus Communi Parmenfi nìbil fecirnus in dampnum Se 
Privila. prejudicium Parmenfis Ecclesie . Sed privilegia ipO Ecefefie Parmenfi a 
gio con- nobis indulta Se conceda volumus ci ab omnibus tnviolabiliter oblervari. 
ccJiitoal Mandamus igitur & firmitcr precipimus ut privilegium jam divie Parmenfi 
5fpa."* Ecclefifl a nobis conceflum ab univetfis inviolabiliter obfervetur, Se nulla 
non occafionc ab aliquo infringator. 

giudica ^pud Sanfium Salvatorem XVI Kalendas Septembrìs Indizio* 

■iriUro ne XIIJ . 


i 
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Ego Michael Notarlus facrì pahtu autentlcuni hujos exempli vidi accorJi. 
Se lc|;i & lic ibi conrinebatur ut in hoc legiiur excnspio piecer Utteros ** 

Tel silldbas pitires vel pnuciores* £r rogatns fubfcripsi. Vocov» 

Ego Yloletrui fach palatii Nocarius aoieoticum hujus vidi èt leg< & 
fic ibi conrincbuur ur in hoc legitur exemplo preter Urterai vcl liUabas 
plures vcl p.iuciorcs & rogatus fubfcripft* 

Ego P'osj-T N »rariu> facri palatli domini Ortonls Comicis Palatini 
autenticum bujus esempli vidi & legi & he ibi contlnebacur ut in hoc 
legitur exur.plo prctvr htecras vel hUabas plures vel pauciores & l'ub* 
fcripll rogarus. 

Ego Prior Notarius f.Kri palatii antentlcdm huius esempli vidi & 
legl & he ibi conrinebatur ot in hoc legicur exempio preter iitteras vet 
fiilibas plures vel pauciores & rogaius fubrcripfi. 

Ego Bernardus Mangni Notarius (acri palatii aurenticuin hujus exem< 

? Ii vidi & legi & Gc in co continebatur ut in hoc legicur esemplo pretcr 
itteras vel ftiUbas plures vel pauciores & rogarus fubicripfi • 

Ego Bernardus qui Cornicia dicor Norarius facri palatii autenrlcum 
hujus esempli vidi oi legi & Gc in eo concinebarnr nc in hoc legitur 
^ exen^lo preter Iitteras vi;l Gllabas plures vel pauciores & rogatua fub- 
‘ fcripu* 

Ego Johannes Ntbu Notarius facrì palaitl autenrlcum hnjus esempli 
vidi & legi & Gc ibi continebatur ut in hoc legirur esemplo preter liC- 
teras vel Gllabas plures vel pauciores £c rogaius fubfcripG • 

Ego Donntnus Pungolinus facri pautii Notarius aufcnrlcum huius 
esempli vidi & legi & Gc ibi continebarur ut in hoc legicar esemplo ut 
fuperius in co coniinetur propriis m^jiibus rogatus fcripG nihii addens vel 
mtnucns preter iitteras vcl sillabas plures vel pauciores & eiemplaius fui. 

XXIX 

Dal Codice antico MS. degli Statuti di Parma. Lib. i 
fol. 84. NeW Archìvio Secreto della IH.’" Comunità. 


Ho 


loc ordinamentum est sive capitnlnm raflam Tuprt fa^lo mininerii pi- 

J |nolati in concordia Conradi mnnarìi tane Pamr. por. «tqne tocius con- 
cini Parm. ùRi & choadunaii ad campanam fonatam line frauda per bo 
mines de confcilio & per confules miniPeriorom & per jnrarores de con- 
tratìs & de eorna voinntate & concordia Guidonis Ubarti tnne negoria- 
lionis Parm. & focielatis por. negotiatorum . Videlicec. Ego qui fum por. 
Tei ccnfal Parm. juro quod bona fide & fine frauda manurenebo miftenum 
pignolati in Parma & laciam fieri ad bonum & utilitatem commnnis Parm. 
& honorem bominum ipliiis millerii roto Tempore mai regiminit. Et ita 
faciam jnniTe confnlibus vel por. qui poli me inrrabont & qood in Parma 
nec io Enifenpam Pano, non permittam vendere nec debeat vendi aliqaod 
pignolatnm nifi illnd qnod erit faflnm in Civitate Parm. vel in Burgis. 
£r nullnm pignolatam fiflnm vel dillriflnra de aliqua Civitate Lomb.idie 
debeat duci Parm. nec in Epifeopatu Parm. prò tevendere. Et fi feivetit 
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aliquem qai cum diic.it dìAum pignolatum ei aufeum & fuper regUm 
fanAi Pccri cuid ardere Tacere. £t ei qui deiulcrit vel deferri fecerit prò 
unaquaque vice pecia pignolati per bannum XV fol. Parm. auferain . 
Et omnes perfonc que velleat venire Parin. prò Tacere pignolatum vet 
Tacere (ieri ad plenam iiduciam eundo & dando undecunque dnr permanen- 
do ad Civit. ad Tacienduai diAum tniflerium pignolaci ficut alii Cives 
Parm. & omnia predica adeendam & obTervabo in integrum ad rolunca- 
tem co.nscilil Parm. facti & coadbunati ad cauipanam Touatam. 


Ì^Gh"** J'"”' indicliorie quartadecima . In Capeila Parmenfis Epifeopi pre- 

i*'ido Domino Jocobo prcpodto de Reudenarla Guarnerio de Carillo 

Meteo di Novarienfi Canonico M.igidro Jacobo Novarìenfi atque Uberto Monacho 
Alban* Tanfle Marie Fontis vivi tedibus de lire & controverTia que erat intcr 
legato Doniinum Opieoncin Dei grati.i Parnien. Epiìcopum ex una patte & ejus 
co'ìntor- Capitulum videlicct Dominum Bcrnardum preporitum Gcrarduin Cudodem 
no allo* Misillriiin Scholarum Dominem Ubcrtum Dominum Raincriiitn 

touglia Migidrum Uugonem Dominum Ugolinum de Sesso Gnidonem de Bagnolo 
Ile' libii, Gerardum Marientis Johannein de Bcimontc ex alia coram Domino Cerar- 
* de' bt- (jo mileratione divina Albancnit ElcCÌo Apodoilce Sedis Legato & totiut 
dcrrimo Lombardie de rebus mobìlibns quondam Domini Alberti de Lavania Tratris 
Alberto ^lAi Domini Epifeopi bone tremorie Parmen. Archidiaconi prenomi- 
Fletrhi natus Domimis Gerardus auAorttate legationis qua Tungebatur de confenTu 

Areidii- mediAarum partium Tic datuit & ordincvit qitod omnes libri 

Firmi* P'ttiJS Car.iinali$ qnos diflus Archidiaconus habtbat 

sratuìi & ordlnavit ut 

Teu in alio loco accominodentur & nec extra Cancnicam 

Parmenfis Ecclefie & nifi exportentur ad palariuin Episcopi vel in Ecclefia 
jnajori . Itcm datuit & precepit preTatut Dominus Gerardus quod jam difU 
Canonici feu eorum Capitulum ft corum fuccenbres debeant Tacere an- 
nnaiim in Ecclefia majori anniverTarium prò anima difU Archidiaconi & 
ut libri preTati exhibcantur in Choro ipfius Ecclefie omni anno in die 
nnniverfarìi fui . Er hec prout Tupra Icgitur promìfit Dominus Episcopus 
rata & firma babere prour aAa Tunt & concordata fub pena mille foldoruin 
imp. & promisi! de evizione TupraTcriptorum librornm & dcTendere eos 
^ ab Omni perfona & fic omni obligatione fnb eadem pena. Alie antern res 
' otnnes Ungule & univerTe remaneanr in tam didto Domino Epifeopo & dc- 
duélis expenfis Tuturis usque ad anniverTarium proximum & dedutìis mcrcc- 
dibus Tervientium cum jam diAo Arcbidiacono nunc commorancium . £ 
converso ),im diAi Canonici prò ut Tupra Tunt ach & contenta tata & 
firma babere per Te Teu corum TucccdVires in perpetuum fub jam difta 
pena mille Toldomm . Unde pluia Indrumenta unius teaocis Tctibi )us- 
Mtunt . 


XXX 


Da//* Archivio Capito/are di Parma « Sec. XIII 
N. DXIX . Originale . 
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XXXI 


Dalle Schede delt Abate Paolo Zuip Gozzi < 


Xn nomine Domini mitleSmo ducenteCmo quanodecime tndiAtont fecun- tai 4 
cb die Jovii VI intrantis menfìs Febroarii . oiuri. 

Ego homo de Borgo fanéii Donnini » qui proiiteor me effe de Epifco* 
pati Cifltatis Parma iuro, quod fatvabo, & guardabo perfonam domini gbigiani 
Opboois Parmenfis Epifcopi » & fuccenoram ejus, 6c res ejus , & mano* e Barge* 
leneboy & defendam omnia jura ad eum pertinentiat & confuecudìnes* mh ai 
fcilicet piacila y & benna , pedagia, & polTeflìones, & vineasy & alia ad 
euro penincntia y qua: funr in Burgo fanéti Donnini, 6c in diihiAo Burgi yewoTa> 
centra omnem terram, perfonam, & hominem, & qned non dabo ope* jo ai 
ram, vel conliliam unquam aliqoo ìngenio, quod ÈpiCcopus, vet Com* Panna 
tnune Parms amirrant terram Burgi, & quod hoc loramentum teneat omni 
tempore q^uo Epifeopm, tcI Commune Parms tenuerint Burgum, Calva 
fiiiclirare Domini Irrpcratoris , vel Rrgit , qui regnarer in concordiam ex eo 
tempore in antea,exquo Epiic^ua,& Gommone Parms dimiferiat Burgum • 

Irem juro « quod falvabo Epifeopum Parma: , & Parfaenfes omnes io 
Dei nomine, Ipfommone ubiqoe, & adiavabo eos conrra omnes homines , 
loca, & terrea , & faciam Parmenfinm hoflcm , & iter roeo difpendio, 6c 
snea perdita centra omnes bomines, Jota, & Civit.ites ad prsceprum, 0t 
Toiuntatem Parmennutn confulum, ve) poteflati», qui prò tempore fuerlnt, 
nec de facile, nec itinere rccedam fine parabola confulum ,. vei majorts 
partis, vel poreflatis qui jfro tempore fuerint, & guerram , & pacem fa* 
ciam cum omnibus perfonis, locis, & Civicatibus, cum quibus Parms 
confules, vel potellas, qui prò temporibus frierinr, mibi prxceperint, nec 
de guerra ficiam pacem , nec treguam , nec guerram oec ore , & vita line 
parabola Parmcnfiutn contulnm, vel poreHatìs, qui fuerint p ò tempori- 
bus , & dabo caHmm , & tocum & curtem Burgi sanéli Donnini confuti- 
bus, vel poteftati Parmz ad faciendutn guerram, & pacem cum omnibos 
perfonis, locis, & Civitaribus , quibus voluerint , & locum , & caOrnm, 

& terram Bargt fanAi Ooanint cuflodiam ,& guardabo ad honorem Epifeo* 
pi , 5c Eccleliz , &Communis Parmz, 6t non ero- in confjlio, n^que in • • 
necue in operamento* quod Epifeopus, vel Eccafia, vel 
Commune Parmz perdat cuArum, vel tocum, five curtem, Cve dinridum 
Furgi fan^t Donnini, & fs perdiderint, bona bde recuperiate ad;uvabo , 

& recuperatum ad honorem , & uriiiratem Episcooi , & EiC'efìe de 
Commonis Parmz ut fuMrins diflum eA tenebo, & enaidabo fì fcìvero 
qui caAram, vel locum ourgi auferre velir Episcopo, vel Communi Par* 
mz , vel qui Auduerit ut amirrant quam cirins porero Ane fraude Epifeo- 
po & conl^olibus, feu poteAari Parmz, qui prò temporibus fuerior, dicam, 
oc manifcAabo raciones, quoque iura, & ofus « quz , vel quas ^Itquindo 
ParroenAs Epifeopus, vej EccleAa habuit in Burgo fanéH Domini, vel 



jxS 

lune hibet, aur in antea Iiabebtt, vt\ in pofteram« bona 6de matmteoe* 
1)0 > ÒL ego ^ui fum conCut Burgi » vel re£lor omnia attcndam , & obfer* 
TabK>» & faciam jurare omnes homines cafhit & communis didrìAus 6ur« 
gl a XV annls fuperius, & a LXX inferius per illos terminos fuos quos 
mthi dederinr confalcs* vel poteiUs, qui prò tempore faerìnt,&hoc facra* 
mentum beri faciam in capire cujuslibet anni , ni(i reminfcrii parabola 
confulum* vel potenatU Parmx» q*ii prò remporibus fuerint, & non fa> 
ciam racramemuni alieni atteri Civitati, vel loco» aur peribna: prò corri* 
mune fiurgi • & hzc om>tia ab bine in antea atrendam , & obfervabo in per* 
petuom bona 6de, fine Traude, falva bdelttace Impcracoris , vel Resnantls 
in concordia qui in propria perfona in Lombardiam veoerit le cabro m 
Burgi Epifeopoy & Ecclebzy oc communi Parme auferret, vel cui Epifeo» 
pus I & Eceferu & commuDC Parme in concordiam dimitterent » & juro 

3 uod obediam « & obfervabo omnia ea przceptay qux Dom:nus Barociuc 
e Borgo poteÓis Paniue inde feceric prò bonore Parinz ufque ad aanuin 
aovum, falva bdel irate , & bonore Eccteba: Parma in torum . 

Hoc fiquidem facramenroai fecerunt Gherardus PincbilinuSy & Jacobut 
Sachus confuies Burgi fancli Oonnini y GoilUelmus Sachut» Dominus Ver* 
lalusy Albertus Roglerus» Henricus Spara y Raneu* Gberardus Hofpirale* 
riuSy Aicardus <rangariasy Conradus de Tredalphlsy Afaliutus de Baldo- 
nibuSy Tancredos MagìseboUy Gozus Spagnai y kolandns de Palaiono I» 
pieno confilio Parma faéte, & coadanato in Pannenfi palatio communis 
«d fonnm campane fine fraude* indizione feconda coram Domino Opl* 
20 ne Dei gratia ParmenC Epifeopo y & Domino Barocio de Burgo potè* 
Hate Parma perfonalicer y Bc etìam rogatls Parmenfii ^clcfìa fanAa Ma* 
ria Arebidiacooo > Domino Hngolino de Sciflo Ecclefix Burgi fanfii Don* 
nini prapoGto y Domino Gaidotto Monafterìt ran<Rt JohannU Abbate yjaco* 
bo de FofTay Gerardo Scaravaitay Ugooc Judicey Gerardo pradiA. Nor. 
Ilderico Spaghusy & aliis multis de confìlio univerfali, plora inftruineoto 
unOy eodemqoe tenore beri rogaverunt. 

Ego Jacobos facri palarti Notarios interfaiy hanc cartaio rogatas 
fcripH. 

In nomine Domini . Ego homo de Bargono qui proBteor me effe de 
Epifeopato Civitatis Parma ad fanéla Evangelia juro otc. • • • • eW uitort 
(«mr soprm» 

Hoc fiquidem sacramentum fecerunt Frederìcus, & Oddonus de Bar- 
bone in M. CCXIIII die venerìs X intrantis OHobrisy indizione fecunda 
in palatio Burgi S. Donnini coram Domino Opizone Dei gratia Parmeniì 
Epifeopo «& Domino Barocio de Burgo poreDate Parma. Ibi vero interfucrc 
rogati Maeifter Plzolns Parmenfis Ecclefia fanAa Maria Archidtaconus y 
Gnifredus de palude, Mattbaus Buitulini, Jacobus Abraa, Gerardns Goa- 
diminiy johannev Vacarìus, Manglantus, & Arfachus" , Gerardns Vice* 
dominorumy Addtgerius de Burgo, Gerardus Scaravagia, Jacobos de FolTa , 
]acobus de Combinuannis , Lanfrancus, & ErfiUns Baratns, Guido TefU, 
linde plura inflrumenta uno, eodemqoe tenore beri ordinata foerunt. 

Ego jacobus facri palatit Notanus interfui y & hanc carrarn rogatui 
fupraferiptam , & Oddonls, Bc amonitione jim dìHi Domini Epifeopiy flt 
jam dlQi potefUtis fcripb. 
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Dal Codice antico MS. degli Statuti di Poma. NelP Ar- 
chivio Secreto delia Jll."" Comunità. Lib. i fol. 8 3 . 


In nomine Domini. Amen. Nne Johannee de colurnio & Gerard» feara- 
vam & Jacobus abrae & Matheus buthulìm cteAi a domino Roberto 
Manfredo Pizi por» Parm. In confcilio generali Parm. fa^o ad fonum 
campane in palacio commaoU (ine fraude coadhunaro ad dixemendom & 
feoe:jusdam u terminandum qoe funr placita & banna mercadancie Parrn. 
videlicet qoe debeanr eacrcert & (ieri per KeAorcs mercadancie 5c a ptacitii 
& bannis commanis Civirattt Parm. ira in concordia dicimus & derermi- 
aamus 61 feperamus predica fuper placitis» Ira dicimus in concordia & 
determin.imus quod Re^ores mercuancie cognofeant inrer infraferiprot 
■egociatores Civir. Parm* & Epifeopatus, fciiicetCambiarores* Drapperios* 
Beccarios» Calzolarios* Callegarios» Drappertos paonts lini» Mer/adros* 
Correzariof .. Boarolos. Sellarios» Sartonos» Nappariot» Zoppellarioi» 
ParoUrioi & Ferrarios» 

Additum ed buie compofitionr quod Aari 6 ces » Textorcs plgnolati • 
Carrarìi • & Coronari!» Parterii & Pellixarii opere domenice & fatvatice» 
Speciates & Texrores pannorum de lana & Fublarìi de aurlcalco Gnc eo* 
dem modo & forma in h.tc dererm>nattone ut predica quiodecim mideria 
sunti Et hec additio faAa fair in MCCLIII Indiati XI* 

XXXIII 

DaW Archivio Capitolare di Parma . Sec. XIII 
N. Devili ► Originale.^ 

In nomine Domini milIeCmo CO. XVI. Vili. Kit. Febr. Indie. IIII. 
Nos etenim Gerardus Scorti ingrox<tor a porta pediculosa & Uguiiio Spi- 
Jimanni ìngroxator a porrà fan^e CbriHìne tempore regiminis domini Ifa* 
cbii de Dovarta Poreftatis & Redoris Parme. Cum ante noHram prefentlam 
adenfet Domìnus Anfe^mus de san^o Virali de Clvirare Parm» nec non & 
ex altera pirre Domina Imilda ipfìus Anfelmi nxor & in concordia dice- 
rem ambo fe tale cambium & ingroxamentum inter se facete velie fetlieet 
quod idem Anfelmut dicebar fe per cambium & ingroxamentum ip(i Do- 
mine Imtide d.rre velie roiam iM.iirr rerram ram culram quam incolram 
prativam de bofrhivam qiun haber & prò eo tenetor in Calerno & per- 
tinentiis de in fv.i^a Èulalia de in ejas Cune de pertinentta cnoi omni 
iure de racione cuod de quan h-'ber ibi , de eis terris perrtner excepto ta- 
men c^flro de fpatdo caftri . Ad invicem vero prefata domina Imiida hec 
ab eo recipere de per cimbinm de ingroxamenrum eorum eidem Anfelmo 
dicebar fe dare veNe Molendinum unum quod dicitnr Molendinum de 
pavilliono nec son de daufuras fuas quas ibidem habet ab alio latere 
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Orade a fero . Unde nos dlAi ingrexatoret ambo & la concordia hoc 
camblum & iogroxamentum ex oflìcio noftro & conAìtuto Civitaris lauda' 
mus & confirnumus & diiUm terram de Calerao & fanéb Euiaiia qua» 
Anfelfnus dtcebat velie dare prefate Domine Imilde per cambium & ingro- 
xamentum adiudicamus. Et prefato Aafelmo verfa vice adjudtcamus & 
fireili modo didum Molendinum ejus domine Imilde & diélas fuas claufu* 
ras ira quod res que datur & accipitur in locom airerius ad invicem fuc* 
cedat quocamque gravamine tenearor Ave ùt feudum vel pignus vel fub- 
jaceat rcAitutiom vel alio altquo gravamine teneatur. Infuper iuravit An> 
i^elmus per fé & fuos heredes di^um cambium & ingroxamentum firmum 
& ratuin habere & tenere & quod per fé nec per alium occafione aggra* 
vamenti vel ulU alia occaAone non veniet concra & qnod predicare ter* 
ram de Calerno & fan^ Eulalia non impediet ipG Domine Imilde nec 
fuis heredibus nec cui dedit. Guarinus fuus Alius hoc idem juravit. Zan* 
^\rius eju$ Alias idem juravit , £c Jacobinus eorum frater idem juravit . 
Exinde cartule uno tenore due Aeri ordinare fuere & tinicuique parti difli 
ingroxamencì dedere parabolam interponendi Tua au^orìtate. AAum Parme 
io folano difii AnfeJmi corKOrdirer & felìciter. 

Ibi Sigefredus Rogerii Johannes Vaccartiis Torfellus Calandinos & 
Guido Poltrinelli & AuguAìnus interfuere rogati teAes . 

Ego Ubaldns facri oalatii Notarìus inteifut vidi ondivi & auAorltate 
di^rum ingroiatorum oc rogarus fcripA» 

XXXIV 

Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale dì Parma. 

Sec. XIII N. DCXX. Originale. 

I lonorins Epifc.pus ferriis renroram Dei, dilefllt filiis Capitato Par> 
menfi falutem, & apoAolicani benediélionem . Solet annuerc Sedes Apo* 
Aolica piis vocis, & honeAis petenrinm precibus favorem benevolum im* 
pcrtirì: ea proprer diteci io domino Fìlii veArts juAis precibus grato 
concorrentcs aHenfu jura , & rationabiles , & approbatas connietudìnes £c* 
clefiz veArz, vobìs per bone memortae G. Albanenfem Ele^um rune Lega* 
tum Sedis ApoAolica; conArmaras Acut hxc omnia juAe, & pacilice pofTi- 
detis, vobis, & per nos EccleAc veflra auAoritarc ApoAolica conArma* 
mus, & prxfentis feriptt patrocinio commuoimns. Nulli ergo omnino 
hornioum liceat hanc pagtnam noArs conArinatioms infrtngere , vel ci 
aufu temerario conrraire : fi quis autem hoc artemprare przfampferic 
ìndignationem Omnipotenris Dei, & Bcatorum Petti, ol Paul! ApoAolo* 
rum ejus fe noverit incurfimim . 

Datum Romz apud fanAuai Petnua XV lUI. Januarti PootiAcatus 
aoAri anno prlioo* 
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DaW Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma. 
Scc. XIII N. DCCXXVII . Originale . 

In nomine Domini Millcdmo CCXV'II. XI Kal. Julii. Indizione quinta. 
In prxknrìa infrafcrìptoruin telliums & coram Domino Gherardo caHode, 
domino Uberto» Rainerio » Gerardo Panr.ens. C^nonlcis» jacob ArebU 
prc!>biter l’armenfts iegic lirreras nsiiFaras cum figlilo Domini Opizonis 
Parmenns EpìTcopi » tener t^uarum rali$ eO : O. fola permissione Divina 
Tarmensis Epitcopus Clero Parmensi falotem, & Spiritus Sandi Gratiam. 
Accedentes Mutinam Vcnerablfes Fratres nofìrt Abbas fan^i Johannts, 
6 l Archipresbirer Parinenfls qutdquld gellum fuit in faéto Carrocii nobis 
fidelirer tntimarunc» afìerentes» quod nec ipfi, nec aliqnis de Clero Par- 
mcnfi Cnrrocium bcnediiit» nec ipfum aqua benedtéia afi>erxir» nec in 
aliquo fìmuiad'e» nec benedizioni» nec afperiionl faviffe. Ateendentes ergo 
Civci Parmenfes qaam pluiimom gloriati, fì allquod inhonenum fortitu* 
dint» & connantis veHrx june, vZ tnjune poifent inferre» Univerfitati 
vedrx* mandamus (iRniiicanrei « quod 6rmiter crediinus nalluinde Clero Par« 
menfi fententia a nobis prolata effe innodarum , & omnes penitus a prz* 
diZis crediwius efl*e immunes. Vos aurern Fratres conft.intes cftore, quia 
Don.iat eli bcliuin, 6 l ipTe pugnabit prò vobis» & noe vobis tamquam 
wcmbHs noflri* in omnibus opero prxbebinms eftìcacem , 5t fiquis hac fenica* 
tia clfet ligatus, eum a vincalo excommunicationis abfolvinius. 

Ae^mn in Pannsnfì Canonica felictrer • Ibi teHes rogati , & vocali 
fuere Dumlnus Martimis Presbiter Ecclcfìa; Parmenlìs» Bertullus Kotarius, 
& Jacob Canonicus Plebis de Cafalc Ottbono. 

Ego Egidìus Notarìus linperatoris diZas lirreras vidi» & legl, & (ìc 
in c.i cuntlnebatur ut in hoc esemplo prxrer litteras, vel ttllabas pintcs, 
Tcl pauclores» & logaius exemplatus fui» & in publicara formam redegi. 

XXXVI 

Dal Re^stro Mezzano della Comunità dì Piacenza t 

In nomine Patrìs & Filli & Spiritos SanfU amen. Anno dominice incarna- 
fioriis niiHeHmo ducenteHmo oZavodecimo indizione fexta die dominico 
fecondo menlìs Decembris* In Civitate Lauda videlicet in majorl Ecclefia. 
ColfcZo ibi popolo Civicatis eiufdem in prefeotia dominorum Henrici Dei 
grana Mediolanen. eleZt & Fulconis Papien. Homoboni Cremonen. Opi* 
zonis Parmen. Alberti Brixiem Vicedoroini Placent. Ugonis Vercellen. 
Jolunnis Bergamen. Oberti Bobbien. atqne Orrobelli Lauden. EleZi Epifeo* 
porum atqoe Azonis, SanZi Stephani Bonon. Abbatis donni Abbatis fanZt 
SyAi & donni Ade EleZi SanZi Sepolcri Placent. Archipresbirerì Parmen. 
Bcltrami Salimbene Judicis Vicedomini Epifeopi Papien. Hsnrici Torti 
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domini Pape fubdiacont Canomcl Paptea. & Arnold! de Valerino Cano- 
cipi Lauden. Donidei éc Palcalis clertcorum do ràni Honicn. tcniom* Pre* 
feniibus quoqae Amicone ^acbo Medio). Bernardo de Cornazrano Cremo* 
nen. & duidone de Regio Parmen. PoreBaribns & Confulìbus Placent. 6e 
ambax.)roribat earoindeni Cìvitaium. Nos idugo milerattoric divina Ho- 
Bien. & Veilitren. £pifi:opu« ApoPolice Sedts l.eg.«:us prccipimus vobis 
Amizoni Sacho Poreflati & ambixatoribus Mediolani & «onfuiibos & am- 
baxatoribas PI.icentie & roti parti vcflre aufloritate legatiimis qua fungi* 
inur & e< debiro nobìs preHiri juramenti quod infr.ircrìpti$ prectpris faàis 
per manum Gailletmi de Bellino norarii Vercellen* exp’entus continetor 
prò vobis & toro populo Communi Plac. Si prò omnibus fautoribut 
veftris & tota parte vedrà ut redd tis & ferveris veram perpctuam pa* 
cem & fccuritatem plen.im perfonis ac rebus tam in Civttaribus comira* 
tibus veflris quam extra Por. & an.baxatoribus Crcmon. ac PoTeflari & 
ambaxatoribus Parmen prò cis & roto populo & Communi Parme & 
omnibus faurohbns eoromdem & torà parte Ina. Nominatim de omnibus 
controverfiis guerrls incendiò damnis daris rapinis caprionibus & caprivi» 
& omnibus ofl'enfìonibus malefìciis St injuriis commìfTis & faflls inrer vos 
Mediolasendes & Placcntinos £c fautores veOroe & toram pnrrem veOranf 
ex una parte & Òremonenfes & Parmenles & eomm fautores & toram par* 
tem fu.im ex altera à tempore quo dominus Fredericus Romano* 
rum Rex iogrefTus eft Lombardiam oc prò predi^is omnibus nullam guer* 
ram nullam difcordiam nullam offenllonem vel conrroverliam feu vindi^am 
ullo tempore faciatis. Salvis omnibus aUis mandaris noArìs que vobis du- 
xerimus ucienda fuper prediétis omnibus & alia que expedire viderimus ad 
Babiliendam pacem & concordiam confovendam * Item precipimus vobis 
aufloritate legatio'^is qua fungimur & ex debito luramentì ut prò preteritis 

3 ue(Uoaibu$ & difcoidiis fì que fuerunt ante ingreflum predirti domini Fre* 
erici Regis in Lombardiam tnrer vos & fautores veOros & totam partem 
vehram ex una parte & Cremonenfes & Parmenfes & fautores eorum & 
totam partem fuam nnllacenus ofrcnd.atis fed iirmam treguam ufque ad illud 
tempus invioI.ibi>iter obfervetis falva vobis profequetidi iuOiriam veOram 
libera facDirate in bis domraxat quePìonibus & controvcrfìis que ante in- 
grelTum prediali domini Regis in Lombardiam originem habuerunt. Iteni 
precipimus vobis aufloritate fegationii qua fungimur & ex debito jura* 
memi ut nnum Civcm Cremoncnfem & alium Parmenfem pacis & con* 
cordie amatores infra dies quindecim eligatis qui afìrì^i vinculo juramemt 
cum uno cive Mediolanenfi & alto Piacentino quos Cremonenfes Bc Par* 
inenfes duxerint eligendos futuras difcordias C quas inter vos & eos oriti 
contigerìt fopire ac decidere teneantur ira quod de manifeAis infra viginri 
de dubiis autem infra fexaginta dies dicere non poOponant . Et PoreAas 
fivc Confuies qui prò tempore fuerint quod ab eis diflum fuent vef a ma* 
iori parte bdeliter exequaniur . Idem precipimus vobis Medioianenfìbus & 
PlacenrinU & roti parti vefìre auflorirate legacionis qua fungimur & ex 
debito juramenti ut omnes captivos Oat'm dimirratis & abfdvaris ita quod 
omnes pedites abfqtie precio cuftodie & compedum & penfione domorum 
libere diminantur miUres autem folutis conrraìlìs debins liberetis. 

Eodem dìe vero ibidem incontinenti in prefentia omnium predillo* 
rum nos Hugo miferatione divina Hoflien. & Vercellen. Epifcopus Apo* 
Rolice Sedia Legatus precipimus vobis Bernardo de Cornazano Poreitari 


1 


~ DiciTT’rrrtTT^^JO^lQ 



& ambax.itoribus Cremonen. & GmdonV de Reffio Potenatl & ambaxatorv 
bus Pani.e òt loit pitti Viilirc aucìoritate t.o,^i;on’t$ <jua furr^^jmàr éc ex 
debito prediti jurameuti iioois qtiod ’n indrumentis publìcis per manus 
Ger.udi Cornialc & Gcrardi de Perdice Parmenfibux Notariis faflis expres- 
sius continetur prò vobis & toto popnlo & communi Cremone & roto 
populo & communi Parme & prò ouuiibus fautoribus vcHris & tota par- 
te vedrà ut reddatis & fervetis vcram & perpetuam pacem & fecuritarein 
plenam perfonis & rebus tam in Civitatibus & Comitatibus vedrìs quam 
extra Potedati & ambaxatuiibus Mediolani & confulibus & ambaxatoribus 
Placentie prò eis & toto populo & communi MedtoUnt & toro populo 
& communi Placentie & omnibus fauroribus eorundem & tota parte fua. 

Nominatim de omnibus controverfiis difeordiis ^uerrìs ìncendiis damnis 
datis rapints captionibus & captìvis & omnibus odcnfìonlbus malcdciis & 
injurìis coinmtlfis Sl fa^is inter vo$ Cremonenfes & Parmerfes & fìuiores 
¥cdros & totam partem vedrain ex una parte & Mediofanenfes & Placen- 
tinos & eorum fautores fic totam partem fuam ex altera a tempore quo 
Dominus Fredericus Romanorum Rex ingredus ed Lombardiam & prò pre- 
diélis omnibus nullam guerram nullam oflenfionem Tel controverdam feii 
Ttr.diAam ullo tempore faciali» falvis omi^ibus alìis mandatis nodris qne 
vobis duxerimus facienda fuper prediAis omnibus 5c alits que expedire vi- 
derimus ad dabiliendam pacem « concordi.im confovendam . Iteni precipl- 
mus vobis auhorirate fegationis qua fungimur & ex debito juramcnii ut 
prò prcreritts quedionibas & difeordiis fi que ante ingrefTum difli Domini 
rrederici Regii in Lombardiam inrer vos & fautores vedros & totam par- 
tem vedram ex una parte 6c Mediolanenfes & Placentinos & fautores eo- 
rum & totam fuam partem ex altera veriebaniur ufque ad quadraginta an» 
nos Mediolanenfes & Placentinos & fautores corum & totam partem fuam 
nullatenus odèndatts fed drmam treguam ufque ad illud retrpiis eis invio* 

labilirer obferveiis falva vobis profequendi juditiam vedram libera facultate . In S 

bis dumtaxat quedionibus & controverfils que ante in^redum prediali domini 

Regis in Lombaidiam originem habuerunt . Irem predptmus vubis auftori- 

tare legarionis qua fungimur & ex debito juramenii ut unum Civem Me* 

diolanenfem & alium Pl.icentinuni pacis 5c concordie amatores infra quin- 

decim • . . eligatis qui aditali vinciilo facramenti cum uno Cive Cremo- 

nenie, & alio Parmenfe quos Mediolanenfes & Cremonenfes duxerint eli- 

gendos fnturas difeordias u quas inrer vos & eos orirt contigerir fopire ac 

decidere teneanriir . Ira qood de manifedis infra viglnti de dubils autem 

infra feiaginra dies dicere non polìponant. Et Potedates live Confules qui 

prò tempore fuerinr quod ab eis diéium fuerit vel majore parte fidcliter 

excquantur . Irem precipimus vobis Cremonenfibus & Parmendbus & toti 

partì vedre an^ortate Ie;tattoms qua fungimur & ex debito juramenti ut 

omnes caprivos darim dimittatis & abfoivaris ita quod omnes pedites 

abique precio coOodie & conipedum & pendone domorum libere dimit- 

tantur mtlires anrem folutts contraili s debitis Itberetis. Et ibidem incontt- 

nemi prefentia dtfii domini Cardinali & tedium eorundem Cremonends 

fi Parrrenfis PoreOates ahfolverunt omnes corum & Tue partis captivos» 

Et verta vice Mediolanenfis & Cremonends Potedates &. Confules Piacen- 
tini eorum caprivos ft sue partis dmiliter abfolvernnt quod ibidem a Do- 
m’po Cardinali reccperanr in mandatis reddenfes dbi invicem pacem in 
ofculo pacis prò fe & Communibus fupradlAis & eorum fauroribus & 
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— tota fiw oart* juxta mandatiim pr^ìl^i Doitimi Cudlnalis . Preterj.i ìJem 
tUintfit omnibus fiipralcrptis ut robur majoris obti- 
iiejnt tìrmiraii^ pax ixri omn'potentis Patrls & Filit & Splritiis San^t fit 
omnibus haiic pacetn treguacn h mandata noAra ita feivantibus • Omnes 
aiirem qui contra pacem prciitdam vtl treguam venire tempraTerit ex 
parte Dei omnipotentis & be.uoiutn Retri & PaiiU ApoAotorum ejus & 
audoritate legattonis qua Àin^imur aAìAcnttbus venerabìUbus fratribus no- 
Aris Eledo Mediolanen. & Epitcopi» iiifrarcrìptis excommunicamns anathe- 
matizamus & a gremìo sande marùs Ecclefie feparamus . Rredidus Domi- 
mis Hu^»o Hoftien. & Vercellen. Eptfcopus Apoftolice Sedis legatus precepit 
mifaì inlrjfcripto Lanielmo publlco Notarlo ut de predidls omnibus tacere 
quot necelTaiia fuerint InArumenta* 

Eqo Lantelmus ferr« Pap. imperialis notarius bis omnibus dum age- 
rentur interiui U banc cartain jussu intVafcripct domini Legati fcripCi • 

XXXVII 

Dair Archìvio Segreto della Comunità di Parma . 

Originale . 

t}i9 Xn nomine Domini sterni, flc Snivatoris nofirì Jefu Cfarifii* Amen, Fede* 
ricus Secundus divina taverne clementia Romanorum Rex, & femper Au- 
li Ke a«* gufliis, & Rex Sicilia:. Rcgalis dementi* nunfuera ferenitas d-gnam fem- 
fubjliis dirpenùtionem favoris , 5c grati* habe^e confuevit , Ut ipiis 
al còmi*- quorum 6dos & devotio femper fmeera & pura circa Imperium eA inventa, 
ne dà coptoAs beneAciis respondere. Quapropter univerforum Imperli noAri FU 
delium fam przfens noverit *fas, quarn succeflura poAeriras: tjuod nos 
R'-gaua atrendcnies Cnccram fidem & devota fervitia, qu* diledi fideles nofìrì CU 
ves Parma: iamdudum Imperio exhibuerunt, &t ipios in poAernm cxliibi* 
turos speraiDus .id imirationem SereniAlmorum AntecelToruin Rodroram : 
Acut ipG ex suo autentico privilegio etsdem Civibus Parmx aperte fecìsse 
noscuntur. Concedimus ipfì Civitati Parin* Regalia & confuetndines ram 
in Civitate quam extra Civltatem & in perperuum : viddicet ut in ip<ia 
Ctvitate Parma: omnia habeat , ficut hadenus h:ibuit Se b.'ibet. Extra veto 
omnes consuetudines exerceat fine conrr.ididioRe , qttas ab antiquo exercuit 
vd exercer in Fodro, Colta, Nemoribus, Pascuis publids, Ponribus , 
Aquis & Molendinis : ticut ab antiquo habere ennsuevir, vel h.«bec in 
Exerdto, rounitionibus Civitaris plenam iurisdidionem : tam in criminalibiis 
cautis, quam pecuniariìs in Ctvitate Pìimr: & in omnibus per^cnis Se 
extra. Se in omnibus nerfonis , & Terrs Epilcoparus Parili* Se Con;- 
munltatis Se diliridus Parm* , Se in czteris omnibus qu* spedant ad 
coiumoditatcni Civiratis Parm* . Et si quis super bis qu* Um did* 
Civitati confirmavimns Ave io Civìtate vcl^ extra querimoniam apud 
Majestatem noAram depofiiesit, ejus querimoniam non admirtemus , Se 
silentium Imponemus : privilegia Se omnia data Se concessiones , qn* in 
prxiudicium vel damnum Civitaris Pann* vel ab Antecessoribus noAris, 
vel a nnbif , stve a n'indis nofiris alicui perfon* loco vel lods indu'r.i 
sint , cassamus penitus Se in iriUum deducimus • In caufis vero ap- 
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pellationum si quantitas XXV libr. Imperialium cxcesserit, appellarlo ad 
iios iiic ; ira tamen qtiod non cogintur in Alemanìam ire; sed no$ habebi* 
rrns propriuin nuncium in ipfa Civitate vel Epifeopatu ipfius , qui de 
ciiwla appellatione cogiioscat, & juret qiiod bona fide caufas exiitiinabit & 
cefinier feeundum Icges & consuetudines & mores Civitatis Parm* infra 
duos menfes a conteflatione litis, vel a tempore appcllationis receptz: 
nisi jufio impedimento vel confenfu urriusque parcis remanferit. Icem vo- 
lamus quod precaria & libsllaria in Tuo statu remaneant, fccundum con* 
l'jttudines Civitatis Parma: : non obflante lepe qui dicitur Imperatoris Fe- 
derici . Item diclz Civitati Parmx concedìmus quod liceat e;u$ Civibiis 
Civitatem ipfam munire, & extra mnnitioncs facere. Statuentes quod fi 
qua dilcordia de Feudo erta fucrit inier nos & aliqiient , qui fuerit de ipfa 
Civitate vel Epifeopatu Parmx per partes ipfius Civitatis & Epifeopatus 
fecmidum confuetudincs ipfius Civitatis in eodem Epifeopatu terminetur, 
nifi nos in Lombardia fuerimus: rune euim in audientia nofira, fi nobis 
plicnerit , caufa agitabitur. Hxc omnia & alia univerfa qux contincntur in 
privilegio facìo & concedo generaliter Civitatibus Societatis Lombardix per 
Domlnuin Federicum Imperatorcm avum nofitiim, & Dominnm Imperaro- 
rern Henricum patrem nofirum tunc Romanum Rcgem Dominos Auguflos 
felicrs memorix fpecialiter Civitati Parmx concedimus & confirmamus, & 
Matihx'um de Corrigia, & Egidiam Giberti , & Bernaidum Mangili No* 
tarium Ambaxatores Communis Parmx nomine ipfius Civitatis de bis om* 
n.bui invtflimus, & regali aiifìoritatc corroboramùs • Sracueiites & firmiter 
prxcipisntes , ut nullus Archicpiscopus , Epifeopus, Dux , Marchio, Co- 
mes, Vicecomes, Cathaneus, nulla Civitas, nnlltim Commune, nulla de» 
nique perfona alta vel liumilis, Eeclefiafiica vel fxculaiis d:d).im Civitatem 
centra h.mc noftrx Sercnilaiis concefTionem , confinnationem & dationem 
moiefiarc in aliquo prxfun at vel aggravate, vel fine legali jiiJicio disve- 
nirc. Quod qui facere artentaverit , in ultionem fux temeriratis centum 
libr. auri puri , dimidium Fisco nofiro , dimidium di^x Civitati prò pcena 
componat. Ad cnjiis rei xternam in poflcrum credentiam prsfcns Privile* 
pium fcrtbi , & Majedatis noftrx figlilo jussimus muniti. Hujjs rei teftes 
funr Madeburgenfis Archiepiscopus : Varinah. Episcopus : Abbas fancH 
G.iili Di:x Biyverie, & Comes Palatinus : Rivus Dux Sassonix: Dux Bra- 
bar.iix : Ubsrius: Mucus: Belolandus Dapifer: Philippus frater cjus : 

de Inftrug. Marifch ilcus : & alii quam plurimi. Signum Domini Federi- 
ci Dei gratia Romanorum Regis femper Augufti_ & Regis Sicilix . Ego 
Conndas Maten. & Spiren. Epifeopns ft Imperialis Aulì Concellarius 
vice Domini Gifrrdi fandlx Majestatis tunc Scd:$ Archrepìscopi & totius 
Gertr.an. rccognovi. Acla funt hxc anno Dominici Incatnationis millefi- 
mo ducentefiino nonodecimo menlis Februaiii Indidfione septima. Regnan- 
te Domino noftro Federico fecundo Dei gratia excellenrissimo Romano- 
ro.m Rege semper Augufto, & Rcgc Sicilix: anno Romani Regni ipfius 
in Germania feptimo, & in Sicilia vigeftmo fclicitcr. Amen. 

Datum apud Spiram per maniis Henrici Imperialis Aulx Protbono* 
tarii : anno , menfe & Indidione prxdiflit • 
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XXXVIII 

Dalt Ughclh Irai. Sac. in Ep. Farm. 


jijp T^riijericus secundus Dei grati* Roinanoniin R» femper AugnOiu, & 
Fedendo Rex Sicilia* Univerds Im|>erii fidelib'is» ud qoo$ prxijens fcriptum pervene* 
/ gratiain foam, & bonam voÌunrat?m. Nobis expedire credimus ad f*- 

lUiivrite Ecclefìaram Dei caram gorimiit rolìicitani , Se ca$ debita reveren- 

Tiipimna ria honoramus, cum per ipfunip qui i'ubltmes deprìmit, & huoiiles novit 
nnn pre. gratiofus cxalrarct atquc per venerabi.'eni matrem noOmm Roinanam Ec« 
giudea ciefuni vi^oriofa viéloria in eju9 nomine gloriemur ideoque univeriltan ve- 
del volumus fieri manifellum, quod nec volumus » ncc fentimttSy ut pii- 

eovo di vilegtum a nodra clementia fideiibus nolìris Communi Parmen* tndultum 
PtiBta. in detrimencum Opizonis venerabilis Epifeopi, & Ecclefix Parmen. ef- 
fec^um aliqvem ullo tempore contra nodrum propolirom forrU'^ur : d 
quid enim In ipfo privilegio contlnetur, per quod jus Parmenfis Eccledx 

minuatur, illud decen imus irrirnm, & inane» 

Datum apud Agheno laip quintodecimo Kalendas Aprìlis indiflio* 
■e 7. 

XXXIX 

Daìf Archivio di S. Ecc. il Sig, Conte di 5. Secondo i 
Copia# 

Ilio X^onorius Epifeopns ferviis fervonim Del. Venerabili Fratr'i Oplzoni 
Sentcnia parmenfi Eplfcopo wlurem & apodolic.im benedi^fionem . Coram venera- 
rio^T* Fratre nodro Bononien. Epilcopo fuper cauta qux toter te* prò tc« 
U° ac Epifeoparu tuo ex parre una, & Commune Civiratis Parmea. ex altera 
«ore del verteMtur a nobis Judice deirsaro p^rs rua oblato libello propofult, quod 
Vescovo Gommane Parmen. in quibusdam terris Parn'en, Epifeopatus ac pertinen- 
di p»i« jjjj jarundem fcilicet Colarne, Pupillo, Cadrò UQalrerii, Montlculo, 
uinrpt.* Colliculo, Cadfignano , Comilio, Curtis RayguCix, Valerlx, Berceto, 
tionidi) Cadrò Terenrio, Perrebalcix, Petremochelarx » Comlanx, & toro Monte 
ConuM. fiardonis balivam ponebat de alias jumdlAlonem temporalem ac fpirìtua- 
' lem cxercebar injude in cauds ram civilibus qaam criminalibui tam rpiri- 
tualibus quam temporalibus prxterquam in matrimoniis, ufuHi, emancu 
pationibus, datione turorum & corarorum, intcrpofirlone decreti fuper alte- 
nationlbus rerum minorum, publicarione rediom ad xternara rei memo- 
rum & tabelllonlbus faciendi*. In qiiarom podedioiìe vel quali Ep)lco- 
pum & Epifeopatum ipfum effe dìcebc.t & foro fuendum , adjiciens & prò- 
ponens Epifeopum & Eolfcopsfum ìpsum fpf»liatum ede prxdictis exccpris 
luperlus exocptia, & aflcren* quod cum ex concemo’ c Rerum & Pnnci- 
pum, nec non confuetudlne Potedas live defcrifores vel Reijores Parmen- 
fes f qui prò tempore feccrunt Invedituram regimlnis Civitatts recipere ab 
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ipfo debcint Epifcopni & Eplfcoparm eo jure fpolUtl erant ab ìptis fu* 
per hcM.' & aiiis pr^Jicìis fubiradis eidcm pofl'eflbiium inCcntavit fubtràdo« 
rum reHirutiont perita. Et ad)icivns cunéla pratmifTa tam in tetnporalibtis 
raiione conluctudims 6c conc«iTìunis luipcratorum & Rc»um , quam in 
rpirtruaìlbas iure dif;nlt.itis Epilcup.ilis ad ipfum Epì^upurn pcrtincre 
petitorio , nlhilominus egit & orme jus fuum omnibus lupradidls in judi* 
cium d^ducenJo peiiic omnein plenain jurUdiéìionein in Ctvìrare ac toro 
Epilcopaiu Parmen. tam in clericis quam in latcìs prxtcrquam ut diximus 
in fupertus cxcepiatU quorum polTeiiione giudebat. Poflulavir proprerea 
ftatuta de Clericis Civitate & locis Parmen. convenienJis f ib Communi 
Parmen. banniendis & privandis nec non decimis 6t quarteriis hominmn 
non l'olum diocefis fed & Civitatis ejufden contra liberutem eccleliani- 
cam & in pr^iudicium remporalls juril'dtdionis . Epifeopi attenta peuitus 
ìrritari » imponi fupradido Communi Clcntiuiii , ne ad h«c vel (imilia ma* 
num refumptionis extendant. Lite itaque fuper prxiiùnìs co'am prznomi* 
nato Bononien. EpiCcopo conteflara, pra’ftito juramenro calumni 2 , coni'es* 
sionibus, telìibus ab utraque parte prudué^ts & aticnationibus publicaiU 
ad aponolicae decinonis examen caufa fuit futheienrer intruda & remilfa. 
Nos i^itur Epifcopi Privile(*iis & univerbs adii negotii dili^eiiter infpe* 
Ais ,• abfentia procuraioris Comniunts Parmen. qui contuinacitcr cum fen* 
tenria fuerat promulganda reccflìt, Dei fuppleta praffentia de Fratrum no- 
iìrornm conhlio ad po(T«nionem jurifdichonis ir* terris prznominatis, & 
eariim perrinentiis , prztcr colteétas , hofles, & cava'c.itas « labnriria,& 
publicas fi^:ones, quibus pars tua se fpoiìata non docuity ad pofTunioncm 
inveltiuirs Poteltatis feu Defenforis Ttve Re.Horuni Parmen. Civinris 
Te nomine Parmen. Ecclefz fentenctaiiier rcnituimus. Decernentes te no* 
mine diffz Eccictiz in przdiAorum le^itimorum aéluum potTc^flone vel 
c/.'ari ponelTìone tuendum • Quoad pcrirtonem autem tam przdid.is coHedas 
& hoAes, cavalcatasi laboreria przdicìa & publicas faniones in przdidis 
terris vel eorutti peninentiis quam alia omnia a tua parte perita ribi no- 
mine eiufdcm Eccleiìz adiudicamus « Hatata przdiéla & alia in prx;udicium 
£ci lenalìicoram &. Clericorom Parmen. Epifeopatus ab eodeni Commune 
pf^fumpra in irritum revocantes « 6rmiter tnhibendo ne hujufmodi de 
cztero acrentire przfumant . NuHt er^o omnino hominum liceat hanc 
pnginam noHrz debnirionis & inhibitionis infrinftere, vel ei aulu temera- 
rio contraire . .Si quis autem hoc attentare przrumpferir indignatìonem 
omnipotentis Dei, ac Be.itr<rum Ferri & Pault Aponolorum ejns fe nove* 
rit incurfurum. Oat. Vitetbii quarto Nonas Juaii Pontiticatiu noAri 
Anno quarto. 


XL 


Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma , ' 

Scc. XIII N. DCLXXXVIII . Originale . 

In nomine Domini MilIeGmo CCXX. VII Kal. Dcccmbris, Indizione 
Oéliva. Omnibus hanc Scripturam videntibos, & audicntibus clare.it 
man:fvfte, quod Ugo Oivina Graiia Ho(Uenn$y & Vcllcir. Epifeopus auvto* Pv» uì* 

Tom. ni. V 
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rirace DD. Papz denunciavit Poteftarem , & Connimm Parmz excommunìca* 
tos, & Terrain fuppofitatn Interdico coram Domino Federico divina 
grafia Romanoram Imperatore, & femper Augniìo, & Principibos Im- 
perii, & Exercitu , & poHulavimos ab eodem Imperatore, ut & iple 
bracbium apponeret fzculare, & imperialem potentiam fuper excefTu , & 
ignominia illata a Coinmunitate Parmenfi contra fuum Epifeopum , & Cle* 
rum. Qui vero Dominut Imperator requifìtis Principum Imperli condlio 
& affenlii , bannum , & fententiam contra à\£ioi Parmenfes a Domino Spi- 
rend Imperli Cancellarlo ratam habens ipforum fententiam , & bannum 
ore proprio przfentibus Principibus fuum dantibus condlium , & adènfiim 
imperiali au£ìoritate drmavit; Principes vero Imperli ab Imperatore fuper 
hoc requidtis , & dbi fuper hoc dantibus condlium , & aflenfuin fuerunt Pa- 
triarcha Aquilejcnds , Cancellarius , Przpodtus Camerz , Marifcalchus , Se- 
nefcalchus, Dapirer,Dux Bavariz, Marchio Dendox, Dux Spoletanus. Hzc 
quidem omnia folempniter dièta, & acia fueruat in Imperiali Parlamento , 
« Exercitu coram fiiprafcriptis omnibus in Prato ciica Urbcro , przfcnti* 
bus Dominis Taurincnit , Cremonend , Anchonirano Epifeopis, Abate San- 
ali Bonedièli Montis CalTini , Opizo Canonico Lucano , & Guido Tigri- 
nio, Comitibu» Palatinis, Redulpho Comire Poteflate Lucano, Corr.rJo, 
Marchione Malafpina , & aliorum multorum indnita multiiudine , & pu- 
blicata per Magiflrum Militiz Templi Alamaniorum de ultra mare. 

Ego Guilielmus faeti palarli Notarius przdièlis intcìfui , & hanc 
Cartari rogatus fcripfi. 

XLI 

Dai Codice antico 3fS. degli Statuti di Parma . NeW Ar- 
chtvio Secreto della Ill/”‘ Comunità . Lib. i fol. 8 6 . 


Tn nomine Domini . Exemplum Inflrumenti Concordie & compodiionis Do- 
mini Epìfeopi & Coinmunis Parm. In MCCXXI. die ('abbati decimo intran- 
te Jtilio Ind. nona. Civitiis reditnet omnia ablara, vel exidimationem Ind. 
predabir & emendabit omne dampritim quod faètum ed Epifeopo & qiie 
snnt .ablara Ecclide & Clericls & Eccledaflicis perfonis occadone difeordie 
Ecclede , fi Civitatis , ex quo Niger Marianus fuit Potedas ufque .ad diem 
hunc & hoc dar antequam excommunicatione abfolvantur, vel de hanno 
extrahantur . Item dimittet jurifdiflionem Clericorum & Ecclede & Eccle- 
dadicarum perfonarum Epifeopo & Ecclede, nec de cererò fe intromittct, 
nec .ainodo eos b.anniet . Item datura que feclt de Eccledis & de Ecclcda- 
dlcis perfonis vel fpititualibus rebus cantra ecclefiadicam perfonam & li- 
bertatem Ecclede dedruet nec de cererò ea vel Emilia redituet . Et nomi- 
natim jurifdièlioncm decimarnm novalium & quarterinm dimittet , nec de 
ea fc intromittet . Epifeopus non dabit Civit. banna & pl.acita de terris 
mie nominabunrur in concedione, 4cut exprlmnntur in fententia Domini 
Pape . Sed retincbit dbi nec dabit Civitati Curtem Raygofe , Cornilium , 
Agrimons Mofalli, in quibus dat Civit. placira & banna que habuerit cum 
hominibus Civit. vel Epifeopatu vel aliarum tcrrarum , d de ipds tetris 


/ 


I 

I 


<querÌHionu l'tfU foerit Cìvir. Et conced«t exercitum & eabalcaram Civitacl 
in eifdctn terris iicuti babent in aliis terris Epifcapatus* Et boTaurìam 
VI. Imper. prò pario bofum, & III Imper. prò zappa (icut presrant aito 
terre que alFignate Tunt milicibus. Et teneantur batina que pofueront 
Civit* de biava & aliis rebus non exportantibus extra Episcopatum & fa* 
cere alias fadiones quas fecerint Civit. & (ìcut & qaando facient. Ab 
aliis vero omnibus coltisi collefUs fHAionibus & honotibus (ìnt libere, 
nec impediet Uominos Epifcopus Civitati & exercere in terris fult om- 
nia piene & integre que voluerint ut faciunt in aliis terris que ad Epifco- 
Dum non pertinent, & «xcepris Curtis Raygofie, Cornìiiii, Agrimontis, 
Alofalli , & excepiis libertatibus datls Rochis a Civitate, fcilicet Petramo- 
pqlana Petrabarcia» & Corniliana» & Rocca Ferraria. Et prt^ter hoc 
Civit. dabit Epifcopo medietatem omnium primitlrium placitorum & ban- 
norum a quocutnque percipianiur > À habeaniur, de quibus omnibus terra- 
rum Tuarum quacunque occallon* iplos banniet & puniet Civit. vel alteri 
prò Civitate fìvt prò comrr.unitate terrarum Uve fpeciales perfonas. Et 
ui istegrum dobit ilUm medìetatem fine aliqua diminutione qoud nthil 
Ubi reririebit, nec alinm reiisere nec habere permlttet. Liceat tamen ClvU 
tati ipfam medietatem rctinerequandocunque ipC dari placuerit MMM Libr. 
Imper. Epifcopo de quibus teneatur emere terram in Epifcopatu Parroen. 
falvis predidìis Epifcopo terris, oc di^um eO. Refervaiìs libertatibus datis 
Rochis ab ipfa Civit. & falvis & intcgris omnibus aliis ratlonibus Epifco- 
pi de anriquis ufanclts quas habet vcl babere confuevit in fuis terris. Et* 
ceptts pLiCitis & bannis Communi Parm. concelTis . Por. Uve confules nKt- 
piart in^^lìituram infra XV di« de regimine Civit. poflquam intraverint 
teuti anriquitus eonfueverunt. Epifcopus facramentum calumpnie non fa- 
ciat r«d juret fi opus fuerit de ventare diccnda. EmarKÌpariones , curatio* 
nes generales luinorum, dationes totorom» interpofitiones decreti In aliena* 
tionibus rerutn pupllo'rurn , & produdiones teHium ad eternam memoriam 
recipiendoram, & creaiiones tabellionum diruitrent Epifcopo nec impe- 
diant ncque amodo de els fé intromitrant. In duelis vero fervabunt 
Epifcopo, & facient fecimdum cuod confuevemnt . Atrraf\um non fubrra- 
hirntCìvit. predi^lis terris quas fio t retinet Epifcopus, fed concedet quantum 
dabit aliis terris Epifeopatus. KuJlum oaus imponant hominibus terrarum 
Epifeopi nifi quale tmpofacrint aliis terris Epifeopatus. Et predilla obser- 
vare promlttent & jurabunt Por. de Confcìlium , Confules viciniarum de 
RcvHorcs Mifieriorum* Et faciet Poiefias fuccciTorcs jurare idem quod te- 
neatur quilibet Re£lor succefibrem (irum facete iurare hoc idem facramen- 
rum . Et predifla concordia five convenientia fcribatur in fiatato Civit. de 
non unquam deleatur fed perpetuo ibi maneat. Et fi coatta predi£U eri 
aliquid de predifUs venerte de fupertus dicia non obfervavetit peiiUt Civit. 
omne jus quod concclTit Epifcopus placitorum de bannorum in terris 
luìs de conveniencta five concefiio nec nulliiis momenti fit, de integra fint 
onmia jura Epifcopo ut erant ante convencionein ifiam de integre Epifco- 
po competant , mfi ammoniti infra Vllll nienses Epifcopo (atisfcccrint . 
Epifcopus autem proinittet per fe de fuos fucccfTores hanc concenionem 
de convencionem nrmain tenere Civit. de se obiigAblr quod occafione feu- 
tentie Domini Epifeopi vel aliquo jure contra prediria non veniet nec im* 
pdiet nec molefiabit Civit. de jurifdiriione terrarum fuirum , vel alianim 
Eptfcopaius, feu Civit. occalione fent. vel .aliqua alia de canfa. Inte- 
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gra À rata manente prout fapertor compofìn efl. Et hoc totom dlcet 
ic promittet Epifjopiis facluruin il pUwuerit Domino Pape ImpcraTori 
Archiepil'copo Kavennen. & promUter quud ex fiJc dabit opcram ad haben- 
dum predidorum confenfuin* Et in Por. sacramento conrinebitur Òl in 
flatuto Civit. Temper ponstur & numquam de cetero delebìrur quod faciet 
rationem clericis & cccleliafticis pcrlonis defendet eus & eorum bona 
^icut altos homlnes Civit. Item Dominas T. de Straca Por. Parm. tate 
t'acramencum fecit. Juro nomine Se vice Communis Parme Se promitto 
vobis Domino Epifeopo Parmen. iUpulantt nomine Se vice Parm. Eccteiie 
arrendere & ohfervare, & arrendi & oblervari facere compofirionem fìve 
concordiam fadam inter Eccleriam Parm. & Gommane Parm. integre 
abtque olla diminutlone • Sacramentom Coniiliariorum & Consuium Vi* 
cinee Se Redoriitn mifleriorum rate efl & tale erit . Ego talis confiitarius 
Communis Parme five confai lalis vicinee, five redor talis miflcrii promit* 
to Se juro quod quantum in me erit obfervandum obfervabo dU'ìam com- 
pontionem oc bona fide dabo operam ut obfervetur a Communi Parme. 
Et fi aliquando tradatom fucrit de venìendo contri didam compofitionein 
contradicam omnibus volentibns venire centra* 

XLII 


D alt Archìvio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Poma . Cass. Q. 7 . 


In nomine Sinfla, 3c Indi.idux Trinitatis Opizo Sanflr Parmenfis Ec- 
' clefix Epifeopus omnibus ChriPi fidelibus tam prjrfentibus qaam fnturis. 
Amen. Hoc nofirx devotionls fiudium notimi fieri volumits ut & fucces* 
sores noflri quod jufium t{i facere fiudeanr Se quod audorttare Sande 
I Romana: Ecclefix & Sandorum Parruni repererint geilum inconcuflum in 
xternum permane.it. Ad ofiitiuin namque Ponrificis pertiner fa-^dorum at- 
«uc religiolorum virorum socictatem defiderare .ic manutenere & eorum 
* devotioni ptenam revcrentiam oftèrre. Veniens fiquidem ad nos Venerabilis 
Frarer Mminus Abbas coenobii Sands Marie de Fontevivo SanéU Cifier* 


cieulìs Ordinis in nofiro siti Epifeopatq humlllter pollulavic a nobis ut 
priviiegluin quod felicis recordationis Bemardus Episcopus prxdecessor no* 
iier fecerat in prarnominariim Mon.itìeriutn ad petitionem bona; memorix 
Diaconi quondam fxpedldi MonaRerii Abbatis de decimis omnium terra* 
rum quas didus Aobas Se fui Fratres propriìs minibus & fumpribus ex* 
coluerinr prò fallite animx noOrx ac prxdecefTorum noOrorum confimure* 
mus. Quod quia juRum & prxnoininarx congregationl utile Se congruum 
nobis comparuir ip^iot pix polluUtioai adquievimus cui fupnmemorato Ab* 
bari fecundum quod j.im d;dus prxdccdTor noRer Bemardus conrnlir pr.rfa* 
ro Monailerio donavit omnium' rerrarum decimis quas propriis manibus 
vcl fumptibns exeoluerint prò falute animx noRrx prxdecelforumque no* 
Ororum confirmair<u$ Se in perpetuum offerimus atque donamus. Prxclpt* 
mus etiam ut nnllus ab eis neque a prenominato MonaRerio decimis ext- 
par nec rnfeipere audeat • Decernimus quoque atque sancimus ut fi quts ju* 
ris ooRri Epifeopi terras feudi, vel libellario nomine, vcl ad cenfum reJ* 
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d<;n(!um pofTìder» ut exind« Aiprair.cmourx facrx coni^regatiom prò falute 
anima Tua) 6t noAra, ptadeceirorumque notUorain aJiquid oAèrre voluerit 
ex Dei parre & noAra liberrarem oAerendi atque vendendi habeat quoufc^ue 
MonaAcrium in Cistercienfi Ordine fìrmarum illibatumqoe pemunfent» 
Addimus etiam quadam qua annotari duximus eflè digniflima Tcilicer ut a 
Auvio Taronis ofoue ad rivum MaAoni & a Arata Claudia usque ad ViU 
lam quondam Maiadobati canfìdici nulla Ecclefia noviicr conAruatur nulla 
facularis habitatio prorfus edincetur. Si qua vero cccieAaAica facularifve 
perlbna concra hujus noAra inAitutionis cartam Audtofe ire volueric nifi 
luam temeritatem congrua psnitencia correxerit, a Corpore« & Sanguine 
Domini NoAri Jefu ChrìAì remota permaneat arqiie in eitremo n>dÌtio 
dìAricìx fubjaceat ultioni. Conl'ervAntes h^c Otnntpotentis Dei, & Domi- 
ni noAri Jef^u ChriAi San«^que Marix l'empcr Virgims & omnium San- 
élorum graiiam confequantur. Privilegia omnia facìa a przdeceAbribus 
noAris bonz memorix Lao. & Bern. in ioiegrum MonaAerio conlirma- 
n'.'js atque corroboramus • InTupcr vero donamus & oAcrimus a prxfentl 
die decimas omnium rcrrarum qux Tunt infra hos cor.Anes prò falute ani- 
mx noArx noAroronique prxdeceAbrum videlicet a Arata Claudia ufque ad 
Morticuoi & ad cogoUriam & a rivulo & Tarone mortuo ufque ad rivum 
feagnum, & ufque ad rivum batibov:m exceptis illis decimis quas nos 
Tel noAri prxdecclTores dedimus in aliqu.im Ecdellam leu in aliquam per- 
fonam fcilicet de terris qux funt infra iilos conlìnes de quibaa in fupra- 
fcriptum NIonaAertum nullum datum nullamque oblationem feetmus. Prz- 
f.ium vjro donaiionem , & oblationem d^imx terrai um omnium qu» in- 
fra ilìos conAncs inveniuntur in iam dieìum monalierlum de Fontevivo 
facimus, & conHrmamus atque Aabilem, & iìnnam peipetuo eAe volumut 
tn integrum. Infuper tibi fratti M. Abbati prò lAo MonaAerio inveAiru- 
ram damus de decimis iAarum terrarum & de confirmatione iAorum prì- 
/TÌlc 5 Ìorum & qualiter fuperius legitur ibidem nos O. Dei graria Parmcn- 
/ Às Episeopus lam difium Abbatem M. nomine fupradi^i monaAerii per 
^ Cartam quam io noAra renebanms manu inveAìvìmus & ut hoc prxfens 
privilegium robar obiineat perpetux Armitatit sigillum noArum julTìmus 
apponcndum • 

Ego Presbiter Gerardus ejusdem Domini Episcopi Capcllanos jus$« 
& Toinneare eius hoc prxfens privilegium fcripA. 

Afluin Parmx in Palario fupraferipti Domini Epi/copi* Datum in 
miilefimo CC. XXII. 111. Idus AuguAi indi6lione X. 

Ego idem Presbiter Gerardus prxccpco & vice dominorum Jacobi 
Archipresbiteri* Bernardi Prxpofìti. Gerard! CuAodis. Baldonis MagiArt 
fcholarum .(Jberti Presbiteri . Garsindinì Prxpofìti FerrarienAs. Dgonis Care- 
rinx . Gerard! de Man. Guidetti de Sesso & MagiAri Martini Canonico- 
rum Parmx huic privilegio fobfcripfì « Similiter prxcepto & Tice Guidoois 
de Bagnolo Canonici Parra* buie privilegio fabfcripli. 


Tom. Iff. 
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XLIII 


Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma. 
Sec. Xlll N. DCC\ 1 . Originale . 

itis Tn nomine Domini milleHmo ducenteflmo vigenmo fecondo die Sabbatt 
Confini un Kaicndis Noveiobrìs, Indizione X. Ego Magifler Martiniu Canoni* 
cus Parmenfis judea ex dclegarione Domini Opi/onis Jei gratta Parmenlis 
Èpifcopi ad conl)n.mduni t & dividendum Plebaium Sandi Pancratii ab 
fillio, ilio Piebattt de CaHro novo, audita confvfTìone Domini Guidonis de 6a* 
e di Ci> zolo Archipresbireri Plebis Sandi Pancratii, & Rolandi Archipresbirert 
itefrwfo (le Caftronovo 6c ?ifa affìgnatione bonorum hominam utrìufque PlebafOf 
d? Mif. talem fenrentiain dedi in fcriptisconfenfu ,& voluntate partium . Divido ununt 
•croMir. Plebacom ab airero, fcilicet tncipicndo in capire nemorìs Domini Marrbart 
cii*o Ct' de Corrigia , & extendendo in rurfuni vcrfus meridietn iicnci venir via, 
mnicodi qi ]2 vadir infus Paludeni de Petra Baldana a domibas Sarruriorum vU 
rama, mcdi.ttite intus confìnes urqae ad praia de Cornazxano , poRea fe volvunt 
fines vcrfus mane nfque ad Pontem de Cervaria, ira quod domus Bernardi 
Quinzant, qua; fuernnt Domina; Rubez, & tiliorum , rcmaneanr in Plebara 
Sandi Pancratii, poOea fé volvunt verfus fero ufquc ad termtnum pofi* 
tum a fero Sanda; Maria; de Vigo Morano in ripa vix, poAca veniunt 
per viam ufque ad PofTolum , & vadunr in furfum ncnti vadir f onblum 
ufque in capire Salicum, qui fuor in campo , qui fuit Rliorum qu. Jacobi 
Manfri in ripa FofToii ponendo rerminum , & poliva fe volvunt ~pur fpara* 
tam Communis redam lineam ufque adLamam, & poAea vadunr in furfum 
ufque ad domum Pafeui, 6c ad Jimitem, qui venir a domo, & a claufo 
Guitinelli , remanendo Plebatum SanAi Pancratii a mane, Se a fero, & 
Plebatum de Caliro novo a mane, & a nuilora. Er praxipio utique, ut 
bis confinibus sint contenti , nec ultra przdiAo^ confìnes Ecctefìz Plebaiut 
pono, & ordino, & cfle pronuncio* 

AAum Parma; feliciter: una, vel plores cartx in uno tenore ordinate 
foere* Ibi vero teAes Raimundus Ciencus $. Martini, Aicardus de Ma- 
rovia, Joannes Cerornus de Gallono. 

Ego Jacob Carelli Norarius facri palatii interfui , & hanc cartaoi 
iulTu fupraferipti Delegati fcripn, & in publicam formam redegi. 

XLIV 

DaW Archivio delle Monache di S. Cioanni di Borgo . 
Originale . 

i*»l Prepofirus fjnfll Michael» & Johannes presbiter & Johannes bonus Ca- 
nonici Cremonen. summe nobiliutis viro Parmen. PoicAati Se cjusdem 
dtuAt Communi falutem in vero falutis aurore . Prefentibus lifferis 

CoitiBM vefire probititi facimus manifeAum nos a Domino Papa in hiim. modnm 
4i Pimi licteras recepisse: Honorìos Epifeopus fervus fervorum Dei. Dileélis fìiìis 



prepofìro fanAi Mtchaelis Jfìhanni presbtrcro Johanni bono CanonlcU • rtnd«r 
Cfcn;oncn. & apoftoiicain b<ti. DtieéU in Chriflo iìlia Abbaiifla Jn^'ue- 

MuiuUcriì Sané)t Johannt^ de Burgo San^ì Uonnini nobis expofuit con- ^ ^ 
querendo quocl Cummunius Parmenfis homiiies ejufJem Burgi & quidem «Um di- 
a(ii Parmen. Uloc* quafdam deciinas pofTefHones 6c res alias ad idem Mo- ritti trjt* 
naflerlum de jure (pe^antes conira junitiain detinenc & reddcrt contri- 
dicunt, alias eidcm MonalUrto graves & injuriofi non modicum cxiOen- 
res. Jraque difcreiloni vefìre per apofìolica rcrlpta mandamas quatious ciosani 
partibus convocatis andiacis caufim & appellatione remota fine debito ter* di Borf>o 
minetif facientes quod decreveritis per cenfuram ecclefiaftlcam firmiter ob- 
fervari. Tefles autem qui fuerint nominati fi fe gratta odio vel timore 
fiibrraxerint cenfura fimili cefTante appellatione cogatis ventati tcnimonium 
perbibere. Dat. Signie Xlll Kal. JuliL Pontificatus noflrì anno VII. Quo 
circa vobis mandamns qoatinus decima dìe a reprefentatione prefentiam lit- 
terarom per vos vet per (ufhcientem refponialem prò Communi Parme 
Cremone in noajori Ecclefia noHro debeatis vos conipeé^ut prclentare pre* 
diAe AbbaiifTe prò vedrò Communi de ratiooe plenarie rerponfuti* AHo- 
quin quod canonicum fuerìt faciemus. 

XLV 

T'jlt Archivio de' Canonici delia Cattedrale di Parma . 

Scc. XIII N. DCCLIV. Originale. 

Plonorios EplTcopus fervns fcrvorum Dei. DlleAis filiis fanflz Felicu- 
Iz Parmcnris Uice.'efis , & Sanfli Profperi Przpofitii , & Magiftro Matthzo 
Canonico Regienfi Salutem, & Apodulicam Benedi^ionein . Dileéli Filli ut jeie. 
Capiiulum Parmenfe nobis GgniBcare curaverunt , quod bone memorie ga Giu. 
pjrmenfì Eplfcopo viam oniverfx carnìs ingreffo G. M. ac quidam alii , 
qui Vicedomini appellantur ParmenGs DioeceGs ad fe cunodiaiii Epifeopii 
perrinere vacante ^cIcGa afferentcs cos de dumibus Epifcopalibus turpiter ni 
expulerunt ipfos» & czteros Epifcopalcs redditos per violentiaitì occapan- cedcm.aì 
tesi ideoque discretloni veOrat per Apofìolica fcripta mandamus vobis ^ 
ut partibus convocatis andiatis y & appellatione remota fine debito termine- 
tis, facientes quod decreveritis per cenfuram EcclefìaGicam Grmirer obfer* fuo ta ' 
vari. Tedes autem, qui fuerint nominati, G fe gratia, odio, vel timore cottodia 
lubrraxerint , per cenfuram eandem appellatione cenante cogatis vcrìralii dc*Benì 
tedimonium perbibere ; quod G non omnes hit cxcqaendis potueritis iute* 
tede, Lirrerar Nodrr ninilomtnus exetmantnr. va* 

Dat. Laterani XII Xalendas Jalii Poatidcatos NoArt Anno OAavo* caoK . 
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XLVI 


Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma'. 

Scc. XIII N. DCCLV. Originale. 

it :4 Ta nomine Domini millcCroo CCXXIIII IndlAione XII die tenio in- 
Elulione trattte Seprembr. Jn przfentia infralcrìptonim TcHiom » Nomina Canonl- 
y ,Jj^**'* comm Parmenris Eccleli*, & Capellanorum, aique carterorum Clericorum 
PirnienfiS Civitatis, aui fecemnc obedienciam manaalem Domino Graciz 
ma. Parmtnfi EIc^o ofculando ore ad osy fune hre , fcilicet Bernardus 
Prxpofìtus, Bonifacius Arcbìdtaconui , )acob Archipresbirer, Glr.irdus Cu* 
fìos t Ugo Magider Scholaruni, Guido de Bagnolo « Dominus Uberrus, & 
Magtlìer Marcinus» Guido^us de SifTo Pnepofitus Burgenlis, & Guido* 
Aus de Corrigia , & Guilielmus de Cornazzano Canonici Majoris Eccitnz , 
& Dominus Guitielmus Crofus , D. Girardus Simonis fiixoli , Johannes 
Pauli , Tedixius Ghirardi Abrici , & Guido Sordus Manfionarii eiul'dem 
Ecclefiz , item D. Pizolus> & D. Fredulfus Degomani ipHus Ecclefiz, & 

Guitielmus Sacrila, & D. Ydelberttn CuAos ebori iam 

diclz EccleGzo Poflea D. Johannes de S. Thoma, qui dicìtur Przpotirus 

Capellanorum , D. Gilins ejufdem Ecciefìz Capellanus, 

ViCus, & D. Martinus Capellani MonaAerit S. Hoderici , D. Marrinus 
de S. MarzulinOt D. Martìnbs de S. Brigida* & Archipresbiter Pfebis 
de fiianconexto , D. Rainerius de S. Anaftafio* D. Jacob de S. AmbroHo , 
D. Marrinu!!, D» Ranfredus, & D. Fredentius de S. Andrea, D. Scefanns 
de S. Perro, D. Uberrus de SanClo Georgio, D. Guitielmus de S. MI* 
chaele, D. Jacob de S. Jacobo, D. Oddo de S. BlaxiOf D. Bonus de S* 
Modcramine, D. Jacob de S. Chrifttna, D. Gibtrtus de S. Quirico, D* 
Jacob de S. Apollenario, D. Johannes de S. Martino, D. Guido de S* 
Laurcntio, D. Roglerius de S. Silveiìro, D. Ugo Capellanus SacrifJiz de 
S. Quintino, D. Redulfus de S. Ymerio, D. Ugo de S. Donnino, D. Vi* 
Janus de S. Salvatore, D. Girardus de S. Antonio, D. Albertus de S* 
Matteo, & MagiOer Guilielmus Archipresberer Plebis de S. Eulalia, D* 
Marinus, & D* Girardus de S. Gervalio, D. Johannes de S. PernalMO, 

3 IIZ Eccfelia eft Monafterii S. Pauli , D. Morus, & Magifler Martinus 
e S. Nicholao, & D. Petrus Minifter Hofpitalis Kodulh Tanlìi , & 0« 
Onneboniis Prior Domus Religionis, atque D. Johannes de S. Martino 
Zopeibrlorum I item D. Guido^us Abbas Monaderii S. Johannis , & D. 
Bernardus de $. Michiele de Arcu , & D. Johannes de S. Cruce, & D* 
Girardus de S. Simone, quz funt Capeltz etufdem MonaOerii. 

A^nm Parmz in veteri Palatio die\i Domini EleAi. Ibi interfuere re- 
Pes Aéìulinus Paratus , Girardus de Adegerìis in camera ipHus D. ElefK 
przfentibuf Domino Martino Abate Monaderii dr Vivofonte, Onnebono 
Priore Religionis, & D. Girardo Capctlano didi Elcdi* D. Girardus Prior, 
& Redor Monaderii de S. Felicula dmticm obedieatiara fecit jam dido 
Domino ut alii fupradidi feceraot. 

Ego Opizo Nocarius facii palati: ÌQterfai| & base fcnpfi* 
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Daìt Archivio del Moti, di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma. Cass. Q. 8. 

tionoriai Eplfcopni ferrus ferrorutn Dei dileflU filiis Abbiti Monanerii 
Foniisvivi, ejufque fratrìbas tam prefcntibus. quam futarts re^uJarem 
vitatn profeflìs. Segue tm BoUs 4el tenore deli' mntecedente d" Innocenxo IIJ, 
tranne poche mutazioni , Dopo P indicazione de' beni donati dal Marchete rio HI 
Delfino fì aggiugne : Terram quam babetis ab Abbate de Leno . Potcia al Moni. 
indicate le Terre comprate da Armannino fgUo di Oddone Rujìici dopo le 
parole & omnibus aliis bonis fuis continua in tal modo: cum pratis vincis 
rerrìs nemoribus usuagiit & pafcuis in bosco & plano in aquis & Mo- 
lendims io vils & Icmitis & omnibus aliis libertatibns, & unmunicacU 
bus futs. Sane labomm veAroruni de pofTeffionibus habiris ante Concilium 
generale ac ctiam novaiìum que propriis manibus aut fumpribus colitis 
live de onis & virguhis & piscationibus vcOris, vel de nutrìmentis 
aniinalìuni venrorum nullas a vobis decimas exigere vel cxtorquere pre- 
Juniat. Licc.it quoque vobis dericos vcl laicos libtros & abfoluros a 
fcculo fuglentes ad converConem recipere éc eos abfque contradicìtone ali- 
qua retincre* Prohibemus infuper nt nulli frarnim vesrrorum pofl faclans 
in Mon.isii^rle veflro profclTionem fas br line Abbatis fui iicentia de cob- 
dem loco difcedcre . Difcedenres vero abfque coismunium lirrerarum ve- 
lirarum cautione nullas aucicat reiinere. Quod ft qoìs forte retinere prò* 
futnpreric llcitam vobis lit in ipfos Monacos veJ converfos regoUrein 
lentcntiam promulgrire • Illud diliridios inhibentes ne terras Tea quodlibec 
bencficiutn Ècclefie veflre collarum liceat alicui perfonaliter dati five alio 
modo aitenari abfque confenfu torius Capitoli vel ntaioris aut fantorts 
parcU. Si que vero donationes vel alicn.itiones alìter quam diAum eli 
fede fucrint eas irritas elTe cenfemus. Sed hoc etiam prohloemus ne atiquis 
Mon.ichits five converfus fub profelTione velire domus aQiiclus line conten- 
fu & Iicentia Abbatis Se majorìs partis veltri Capttuli prò aliqoo fide- 
ittbeat vel ab aìiquo pecunias mutoo accipiat ultra pretium Capituli veflri 
provtdenria conDitntum nifi proprer manifefiam domai vefìre nttliratem» 

Quod fi ficcre forte prefumpferir non teneatur Conventus prò iti aliquate- 
nus respondere. Licitum preterea fit vobis in caofis propriis live cìvilem fi* 
ve criminalem contineant queftlonem fratram vefitorum tellimomis ori ne 
prò defedu tenium jus veltrom in aliquo valeat deperire. Insuper avdorU 
tate ApoRolica inhibemus ne ullos Epifeopus vel alia quelibet perfona ad 
Synodos vel Conventus forenfes vos ire vel judicio feculari de vcAra prò* 
pria Aibfiantia vel poflclTtonibas vefirls fubjacere compcliat ncc ad domot 
vefiras caufa ordines celcbrandi caofa tramandi vel conventus aliqaos publi- 
cos convocandi venire prefumat nec regolarem Abbatis vefiri cleAioneni 
ìmpediat aui de inllicuendo vet removendo eo qnt prò tempore fuerit con* 
tra Aaruia Ctflercienfis Ordinis fe aliquatenus inrromittat . Si vero Epifeo- 
pus in cujus Parocbia domus vefira fundata eli cum humilitate ac devo* 
tione qua convenir requifirus fiibfiirntum Abbatem benedicere Se alia qne 
ad ofticiom Epifcopale penincot vobis confcrre reouerit licitum fit cidem 
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ASbatì fì ramen Sacerdot fuerlt proprio: novitio: benedicere & alla qne xÀ 
ofhcium fuum p«trinenc cxercere & vobis omnia ab alio Epifcopo perci- 
pero que a vdìro fuerint indebite denegata. Itlud adiicienres ut in recU 
piendii profclHonibus que a benedi*fìis vel a benedicendii Abbicibus exbiben> , 
tur ea unt Epilcopi forma & exprdlione contenta que ab origine Ordì* 
nis nofeitur intlituta ut fcìUcet Abbate: ipH fatfo ordine fuo pro6tcri 
debeant & contra fVatuta Ordini: fui nuliam profefnonem facerc compellan* 
tur. Pro conlecrationibus vero Altartum vel Écclefiarum five prò Oleo San> 

^o vel quolibet EcclefiaHico Sacramento nullu: a vobis fub obientu con* 

fuetudinis vel alio quolibet modo quicquam audeat extorquere fed hec 

omnia grati: vobis Epifeopus Diocefanus impartiatur, alioquin liceat vo* 

bis (juemcumqne malueritis CathoHcucn adire AntiAitcm gratìam & coni- 

munionem ApoOoiice Sedi: habenrem, qui noAra fretos auCloritate vobis 

quod poAulatur impendat. Quod A Sede: Dìocefani Epifeopi forte vaca* 

verit) interim omnia Ecclefiantca Sacramenta a vicini: Epifeopi: accipere 

libere 5c abfque contradiclione poAitis fic tamen ut ex hoc in poflemm 

propriis Epifeopi: nullum prejudicium generetur. Quia vero inierdum pro- 

priorum Epifeoporum copiam non habetis 9 sì queni Epifeopum Romane 

oedis ut diximus gratìam & communiorem haMntem & de quo plenam 

notitiam habeatis per voi tranfìre contigerit ab eo benediéìiones vaforum 

& veAium « confecraiione: Altarium « oidinationes Monachorum auclori* T 

rate ApoOoIice Sedi: recipere valeatit. Porro ù Epifeopi vel alii Eccle* 

Aarum Remore: in Monaflerinm veArum vel peifonas inibì conAituta: 
fufpenrioni: excommunicarioni: vel interdii^i fenrentiam promutgaverint A* 
ve eriam in mercenario: veAros prò co quod decima: Acut di^um eA non 
perfolviri: Ave aliqua occaAone eorum que ab ApoAolica benignitate vo* 
bis indaltafunt, leu bcnefaAores veAros prò eo quod aliqua vobis bene* 

Acia vel obrequta ex caricate preAiterint vel ad iaborandum adiuverint in 
ilUs diebu: in quibus vos Jaboratis 5c alii feriantur eandem fententiam 
protolerint, ipfam tanquam contra Sedi: ApoAolice indulca prolatam do* 
aimus irricandam . Nec littcre iite Armitatem habeant qua: tacito nomine 
Cisterciens. Ordini: & contra tenorem ApoAolìcorum privilegiorum con* 
siiterit impetrari. Prererea cum commune tneerdì^um terre fuerit liceat vo* 
bis nihiiominus io veAro MonaAcrio exclulì: excommunicatis , & interdi* 

^is divina Officia celebrare. Paci quoque & tranquillitati veAre paterna 
in poAerum follicìrudine providere volentes auCÌoritate ApoAoiioa prohibe* 
mu$ ut infra claufuras locorum feu grangiarum veAranim nullus rapinam 
feu furtum facere ignem apponere fanguinem fondere hominem temere ca* 
pere vel ìnrerAcere feu violeoriam audeat cxercere. Prererea omnes liberta* 
te: & ìmmunitates a predeceAbribus noAris Romani: PontiAcibus Ordini 
veAro concelTas nec non libertates & exemptiones fccularìum exafìionuni 
a Reglbus, & Prìncipibus vel alti: Fidelibus ratlonabiliret vobis indultat 
auélorirate ApoAolica conBrmamu: & prefentis fcrìpii privilegio communi* 
mus. Deccrnimus ergo ut nulli omnino bominnm liceat prefarum MonaAe* 
rium temere perturb^e aut cìus poflTeflloocs auferrt vel ablatas retinerc mi* 
auere feu quibuslibet vexationibut fatigare . Sed omnta integre conferven- 
tur eorum prò quorum gubernatione ac fuAentatione conccAi funt uftbus 
omnimodi: profurura» falva Sedis ApoAolice aufforicate. Si <|ua igitur in 
futuruin EccleAaAica Sccularisve perfona banc noAre conAitucionis pa* 
gioam feiens coocra eam temere venire temptaverit fecondo tcrtiovc coin* 




moniti nìn reatam fiiam congrua ratisfaAione correxertt potcHatls hono« 
rlf^u« fui careat digntrare . rcaiiìouc (c divino judìcio exiftere de perpetrata 
intquicare cognofcat & a Sacratilhmo Corpore ac Sanguine Dei » & lamini 
Rcdcmproris coltri Jefu Chriftì aliena iiar atque in extreino examine diiUi- 
Ae ^ubJa^.eac uUioni . Cun^lis autem eidcm loco Tua jura Tervantibus sit 
pax Domini Nodri jel'u Chrilli quacinus Òc hic frudum bone aUionit per* 
eipianti Òc apud dillridum judicem premia eterne paets ioveaianC» Amen ^ 
Amen . Amen . 

Ego Honorius Carholice Ecclefìe Eptfeopus st* 

«I» Ego Hugo Hodieniis » & Velietren. Eps. $$• 

Ego Nicoi'aus Tulculanus £p$. ss« 

4* Ego Guido PrenelHnus Ep». ss. 

*ì* Ego btephanus fialiiicz Xlf Apodolonim pbr. Card. ss. 

fi* Ego Tnomas cii. bande Sabine pbr. Card, ss* 

f|* Ego Oitavianus SS. Sergii, & fiac«.hi Duic. Card. ss. 

Ego Kom.inus S. Angeli Diac. Card. ss. 

4» Ego Stephanos S. Adriani Diac* Card. ss. 

Uatum Larerani per manum M.tgidri Guidonls Domìni Pape Notarii 
X Kal. Januarii Indidione Xlil Incarnationis Dominice anno MCCXXIUI. 
Pomibcatus vero Domini Honoriì Pape Ili anno nono. 
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Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma . 

Sec.XllI N. DCCLXIX. Originale. 


In nomine Domini millefimo CC. vigeiimo quinto. Die Jovis quinto leif 
ìntrantts Junii, Indidione Xlll . Nos Nicholaus S.indi Profperi Regtenfis f s«mmia 
& Philippus S. Fclicul 2 Pariiicnfìs Dtacesis Prarposttì, & Magìfler j 

thxus Canonicus Keginus a Domino PP. judìces delegar! in caufa , feu 
controveràat quz verrebaror ìnrer Dominum Parmenlem Przpofitum nomi- vo i vi. 
ne Parmensis Ecclelìx, & Capiiuli ejofdem ex parte una, & Gerardum eedominì 
Vicedomtnum y & Gerardura tiiium condam Marentii, 5c Gerlacum, & 
Klancharorum , òc Kainerium, & Penempum Vicedominos, ut dicìrur, de 
Colurnio ex altera fuper eo quod dicebit didui Bernardus Prxpobrns ad <ui vc«* 
Parmenlem Ecclefiam, & Capirulum cudodiam Epircopii, & rerum Epifco> covado. 

t :ilium tam mobiuuni , quam immobiltum , corporaltuin , & incorporalinm 
pik'opaiu vacante perti:;ere, de infuper dkebat Eccleliam dictam, & 
Capitulum fpoliatos a Vteedominis didis podeflìone, vel quad cudodiz 
prxdidorum; onde nomine Eccleliz dtdx, oc Capitali pereb.it a nobis re* 
dirutionem podedionìs, vel quali cudodiz przdidorum, de in peritorio fibi 
aC)odicari przdidam cullodum. Nos didis Vicedominis plurics vocatis, 
de perhemptorie ad refpondendum , de judiriam faciendam nido Przpodto 
nomine, de vice didz Eccleliz. & Capituli eiurdem fnper przmidts, & 
ipfis ante nos venire conremnenttbus , de nullum refponfale mirtere enran* 
tibus, judicamus de pronunciamus , de renientiamus dtdara Przpodtnm 
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nomine d 1^2 FrclefiSy & C;ipltuIIt & Ipfum Capitulum eie manurcneo- 
dum in poir^fTione , vel quali cunodix omnium ptardiclurnm vacante 
EpUcopatu caufa rei fervandx, & damus Sytuoi.em M..nllunarium Knrmrn* 
fis EcclefìXt & Cjibcrtum Clericum Ecclefix Sancii Stephani di^o Prxpo* 
iìtO) & C^lrufoi ur auAorirate ooHr.i» & Apoiìolica qua fungimur in 
lue parte Fixpontum ìprum, vcl alium Nuncium C.<piculi inducaot in 
dicìam poITciTionem , vel quali dantes utrique corum jtberam poteHarem 
hoc in folidum faciendi. lenor autem manditi ad nos dirceli rnlis ef): 
Hoftorius Ept/copux frrvttt ftrxorum Det , DtirHit fiiiit Sanii^t FtiicttléC 
Ptirmenfif Dtmetfit O* SmhBì Profpsri Pr*pi>fUit ^ O* Magi/ìro Altàfthrv 
Canoftìco Sahaemy 0/ Api^fiJicam Btned/Biontm , Ditr&i Piiti 

Q^tpitulum Pttrmtnfe n^hit fipvificjrt cuntvtTunt y ^uod O'c. D<tt» Luttna^ 
ni XII Kalfiuiat Julti y PonujìcatHr nojìri Anno Otìavo, 

Aetum in Porticii S. Profperi Regini fellcirer» 

Ibi vocali Oonnus Guido, donnus Urlus, Donnus Peligrinus, Alber* 
tlnu5 Patini Cambiatoris Canonici Sancii Prorperi Reginenfìs , Donnus 
Guido Albriconum Canonicus Keginus, Donnus Giliotrus Fachiotinl ja* 
dei qui ad hoc fuere rogati ttlles • 

Betnardus Cavalius Noiarius facri palatU intctfui , & hanc car* 
nm ex przeepto di^orum Judicum rogatus fcnplit 

XLIX 

DalT Archìvio del Monìstero di S. Paolo di Parma . 
Originale . 

F rlderlcus dei «3tia Rom^nomm Iniperiitor femper Augustus JcrusiTrm 
& Sicilie Rei. Per prefens fcriptum norum 6eri volumus univerlìs Imperti 
lidclibus tam prefentibus qu.im futuris quod FJandrina venerabilis Ablùtis* 
sa 5c Coilegiutn Monialium Monasrerii lanélt Pauli de Parma fidvies no- 
i sire Tuppiicaverunr celliiudini nostre tam humiliter quam devorc quitenus 
eamdem Abbarissim idem Colfegium ac omnes sibi canonlce l’uccedentcs 
una cum Monosterio obedientiis terris hominibus & omnibus bonis earum 
fub protezione noOri culminis recipere dignareinur. Nos igltur atrenden. 
tes celibcm viram & laitdabilem converfationem earum qualirer eiiam de* 
vorus fexus femineus in fervore fpeciali iugirer & incessanter divino cutiui 
lamuletur ob remedium divorum Augustorum Romanorum Princtpum re- 
colende memorie predecessorum nofhorum & prò incoinmiiate noOra divi* 
ne quoque retriburionis obreniu ptas fupplicaciones earum benigno profe* 
quentes assenfu eadem Abbatissa & facrum Collegium confororum fuartim 
ac omnes fibi in pofìerum canonice l'uccedenres , nec non Mcinanerium 
obedientias terras iramines ac omnia bona earum que rum concclTìone 
Principum largitione PontiAcum cum aliorum oblatione fiJelium v<l alio 
)u(ìo tirulo imprefentiarum renent & polbdcnr ac in antea juste poterunc 
adipifei fub Imperiali protezione nostra recipimus & favore . Concedentes 
& eidem Monastcrio de nostra gratta liberaiirer indulgcntes ut tiullum 
amodq f^rum dacìtum exaZioncm nliqnim aitcui Ctvitati feu Communi 
vel alicut ctiatn perfone private feu publice falvo tamen iure imperii fol- 
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fere tenearur* Concedenres infuper ut ù Monasferium memontum caufas 
cum aliquo habere contigerir Abbatissa eiuldein loci facramcnturn calum- 
pnie Tacere in perfona propria non cogatur Ted per Sindicum fuutn fiat. 
Conccdtmiis quoque Nfonasteno memoralo ut ejulJem Monasteri! Abbatissa 
iorisdiclionem h.ibeat tn lioniinibus fuis quos habei in Epifcopatu Parmen* 
fi quatenus punire pecunUtirer possit eos . Prererea de afHuentiori noflre 
gratta majcstatis eidem Munasteno concedimus ut nulla nifi fenagenaria 
prefcriptio ei objici possit in rebus vel poficssioriibus fuis tam habitis quarti 
nab«ndls» Staru mus ramen & prefenti edìAo fancimus ut nulla Civitas 
nullumque Commune ac nulla pcrfona ecclsfiastica vel fecularis alta vel 
huniiiit circa predidle concesstonis nofire paginam prefaium Monasterium 
imperere vel molestare prefumat. Quod qui prtfumpreric in fue temericatis 
vindi^am rriginta librai auri puri componet medietitem videlicet fifco no- 
stro & reltquam medietatem passis injuriam pert'olvendam . Ad huitis ira- 
que concessionis noHrc memoriam & stabilem firmitatem presens fcriprum 
neri fecimns & figillo nostro jussimus communiri • Hujus autem rei tesiea 
funt A. vcncrab lis Magdeburgcnfis Archiepiscopus A. Warmarien. & R. 
Curen. Epifcopi L. Langravius Turìngie A. Dux Saxonte R. Dux Spolcti • 
Comes MaynarJus de Cìorze quaniplures alit qui inrerfuerunt • Afta funt 
hec anno Doinìnicc Incarnationis millefimo ducentefimo vicefimo fexto . 
Menfe Junii^ quartedecime Indicìionis. Imperante Domino Friderico Del 
gratta invilissimo Romanorum Imperatore femper Auguflo jL^rulalem & 
bicilie Ke.qe anno ejus Romani Imperi! Texto Regni jerol'olimitani primo.. 
Regni vero Sicilie vicefimo nono feiiciter. Amen. 

Data in Clvirate Parmenfi anno menfe & Indizione prefcriptii • 


DaW Archìvio del Mon. di S. Paolo fuor delle mura 
di Roma . Cass. Q. 9 . 


Jn nomine S.inflr & Individua! Trinitetis. Fridericus Seeundus divina 
favente clementia Romanorum Imper.itor femper AuguHus |erufalem« & 
Sicilia Rcx. Inter clar<is manfuetiidinis nofire laudes illud puriore luce 
tamqu.im sidus irradiar quoti locis & vìris religiosis ob Dei reverentUm 
devotius induleemus. Mac igitar doflt conftderarione laudabili arrendentcs 
honeHam vitam H converfarionem laodabilem nec non & religioncm Egidii 
ereiierabilis Abbatis» & Conventus Monallerii Fontisvivi CiAercien. Ordtnls 
fidaifium noftronim prò falute noftra , & remedio animarum divorum Au- 
gofloroin parcntum nonrorum memori* recolend*, ad preces quoque Ve- 
nerabilis Porruen. & lan^* Rufins Epifeopi ApoOolicz Sedis legati dilcéU 
amici noftri MonaHerium ipfum^ & Abbatem prxdiAum nec non & Mo« 
nachos ibidem Domino famnianres* & luccefTorei ipforum fub fpcciali prore- 
flione ac defenfionc noOra fufeepimus, & omnia bona , quz Monaficrium ipfum 
larsitione Principum feu oblatione fiJelium rationabiltter tenuir haélenus & 
po^edir , & qua* in anrei julto acquifitlonis titolo poierit adipifet. In 
quibus hzc propriis vocabulis duximus expiimcnda* Locum in quo ipfum 
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Monjf)«riam (ìium eA cam pertinenttìs faU . GrAn^Um Cassin. cuin per* 
tinentits fuis. Grangìam Grati^arìt cum periincnriis luis> Groagiam Curtis 
Krdaldi cuni pertinenciis suis. Rìvum aqus quz dccttur de Noceta Se 
r'nruin aque Tubtra Maladobati . Delup:;r abundantiorì quoque gratta. . • . 
. . . concedimus cis ut res fuas liceat eis prò atilitatìbus MonaAerii libere 
vendere, & dìArahere , ducere, Se reducerc ubicumque & quibuscumque vo- 
Juerint line aiicujuf concradidione noa oblUnte confuetudine vel Aatoio 
Civìtatis alicu)us vel loci . Et ut debita quìes przfatls Abbati Se Conven- 
lui non frangatur, diAridmi przeipimut ut a Huvio Taroais vivi ufque 
ad rivum Massonis, & a Arata Claudia ufque ad Villani Maladobati, 
quar dicitor Ciana, circa ipfum MonaAerìum edificia de novo non 6anr, fe- 
cunduin quod (ibi cA a Venerabili Parmenfi Epifeopo lideli notiro conces- 
sum»& a Sede ApoAolica conltniurum • Ut autem niaiorìs irercedis ì:i 
«terna vita gioriam confequauiur prxfato Abb.iti, & fratribut l'u:<t l'ncra- 
n^cntnin catumpniz condonainur, ita ut ipfe Abbat vel Monachi fui per* 
(onaliter illud non cogantur fubirc, fed per procuratorem in caufis fui’; 
vel Stndicum conniturum. Ad hoc dlAridius inblbenius, ut nulla oinni* 
no perfona alta vel fubUmis, EcclcfìaAica vel Sxcularis prcf.irum Ab* 
batcni Se fucceffotes fuus , vel MonaAerium fupradldutn in petfonis, aut 
lebut contra hujus protedionis , conhrmarionis , & conceAionis nolìrz 
tenorem moleAarc, inquietare feu perturbare przfumtt . Quod qui pra:- 
fuinpferit prò poena quinuuagiata libras auri puri componat, quorum ire* 
dittas camerz noArz , reiiqua vero paflu injurianì perfolvatur. Ad hujus 
iraque protedionit, confinnationis , concelHonis , Se inbibitionls noArz 
ineinori im , Se robur ptrperuo voUturam przfer.s privilcglum fieri, 5c si- 
gillo celsirudinis noHrz juAìinus coir.muniri. Huiiis autem rei tcAcs frnt 
Aibertus M->gd.’biirgeii. H^nrteus Mcdlolinen. Lindus Regin. venc;a- 
biles Archirpifeopi . Caren. Hoben. Cremonen. Albertus Briaien. Henricui 
Mantuan. Jordonui Paduan. Tisus Tarviùn. U^;u!lnus VerccDen. Jacobus 

Taurinen. Se Novarien. Johinnes Pergaraen Vulteranus, M. Aretinus 

& Fefuian. Epifeopi , Roiaaldus Due Spo'eti, M. de Giiritia, Henricus 
Se H^rinannus de Woiemberch , Se Aibenus de Muguiila Cotr.ltes, Ricar- 
dus con.erorius , & alìi quam plures . 

Signum Domini Friderici fecundi Dei gntia invlcìtflimi Romanorum 
Impcroturis feinper AuguAi Hienifalem Se Siciliz Regis qloriolirTimi. 

Fado flint hxz anno Uomintcz Incarnilioais MCCXXVl. Menfe 
luUi quariardeciniz IndicUonis imperante Domino miAro Friderico fecondo 
Dei grafia invidilfìino Romanorum Imperatore femper AuguHo Jerutalem , 
Se Sicilix Rege, Jmperii cjus anno fexro, Se Regni lerufalem primo, Re- 
gni vero Siciliz vicefnno nono fclicirer. Amen. 

Datimi apud Burgum Sardi Donnlni anno, meafei Se indidioqp 
przfaipiit. 
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Dair Archivio Segreto delt Ili.”* Comunità di Parma'. 
Originale * 

In Ciiriftl nwnint . Anno a Nafivitate ejufdem inilltrimo dncentelimo vi- iij6 
fexro. Indiélione XIII. Die Sabati primo intrante Augullo in pala* Acct<rd« 
no Commonte Cremone ibidem ad fonum campana! in conlilio Cremori* 
more foliio congregato Dominus Riprandinas Guidonis de Ronco de Ve* ^ ^ 
tona, & Oominut Johannes Della Corta de Verona Vicarii Domini Cailiel* migUni 
mi de Lendenaria Potenatis Cremon* fune abrentis vice, & nomine eius* *" 
dem Potefìatis prò Communi Cremon*, & nomine, & vice ipsius Com- 
munis voluntate, & parabola ejufdem Confilii compromiferunc fé fine om* 
ni tenore in Dominum Bonifacium de Baioaria, 6t Dominum Guidonem 
de Guidone Ambaxatores Commnnis Mulina: recipientee nomine Com* 
munis ejufdem, & in Dominum Tefum de Cav«Ieno, & Dominum Ca* 
mulinum de Gonzaga Ambaxatores Communis Regii recipientes nomine 
ejufJem Communis, & in ipfis Communibus de onrai dilcordia, lite, flc 
controversia, & dilTennone qu* erat , vtl effe poHet aliquo modo, vel 
ingenìo ìnrer Comnnme Parniz, & Commune Cremonz occaOone conli* 
nium Epifeopatus, vel didrldlus atriufque Civiratis Parme, A Cremonae 
a Folì'ito Domini Baro/i, fcilicet ab co loco in quo decimus termimis 
corfinium uirìulque Epifoopatas Farm*, & Crernonz in FolTato torto elt 
poficus . & designarus juxta przdidium FolKitum Domini Barozi per Lan* 
dum fa^um ab eifdem Domino Bonifacio, & Domino Guidone, & Domi* 
no jacobo Bonìzi , & Domino Guidone de Papia, & Dortiino Berardo de 
Rivela , & Domino Alberto de Madono, prout in InArumcoto confìtto 
« me Pctrobono Not. de ipfo Laudo continetur ufque in Tarimi. Ita ut 
diflus Dominus Bonifacius, & Dominus Guido de Guidone Ambaxatores 
Coirmonis Mutine, & Dominus Camulinus przdi^lus, & Telia prardi^us 
Ambazatores Communis Regii prò fuis Communibus, & eorum vice, leu 
tpfa Communia Mutinz, 5i Regii liberum habeant arbittium, & plenam 
poreilatem etiam juris ordine non obfervaro, & omni die feriato, & non 
fenato, & omnÌ loco, & parrlbus prxfentibus, abfenribus, live una 
parte abfente, & altera przfenre, & etiam partibus inrequilitis , & non 
ciraris procedendi confinandi definiendi , 6c terminos ponendi , ^ omnia 
facicndi, quas tpfìs Ambaxatoribiis , feu Arbitratoribus prò fuis Com* 
miinibus , leu iplis Communibus meiius videbirur, dt fpecialirer prò con* 
finibus terminandis, & declarandis inter otraque Communia Crernonz, & 

Parrrz a prznominaio decimo termino ofque in Tarom hoc a^o intcr 
przdiCJos Ambaxatores, & Arbitratores eornm nomine, & eorum Com- 
munium , & nomine Communis Parme, & inter prznominstos Dominum 
Riprandimim , & Dominum Johannem Vicarlos przdivSz Poielhtis Cremo* 
nz nomine, de vice przdicìz PoteUatis Crernonz, & Communis Crernonz 
ut dojoli otnnes, de novicii, qui noviciì fenentur, vel fueruiit detempti 
prò M.irchionibus de Soragna , de Villa de Castilliono preferì prò , dt 
determiaato modo Conunuoì Parnur remaneani, de ejus finr prò dtUtk^u, 



& Lplscopritu fjfvis noviciis Dominorum de Sanimo ^qi tn hoc non coa- 
lineatitur, fcd aibitrio tpforum arbirroruiii prò sui& Conimunibus, fcu 
tpCorum Communtum remuncant. Verum (ì aliqua quxtlio, vcf conrem- 
ptio efTet, vcl orirerur inter prxdida Communia Cremona;, &, P.irnue <Ie 
ipjis novitiis qui efTenr, òr ubi efTent, leu ^uo uU}ue prorenderenrur , de- 
ben bare quzstio, fivc coniemptio, & terminatio , 6l continium pofitlo cfTe 
rimili modo licut Tupraltriptum eli in prznominAtis arbitratoribus prò fuis 
Communlbus, feu in iplis Communibus. Inl'iiper hoc ado exprellim , & 
cotwenro quud didi arbirrarores prò Tuis Communibus feu ipra Communia 
potTint prarcipcre, & laudare , & ternuiure, & definire, oc facere oimiia 
prxdida uc fupra fcrìpcuin ef) femel, 6c pluries uTquc ad Hnem compro- 
missi, & hxc omnia, quz didi fex Ambaiarorei fecerint prò ut in prz- 
dtdo Inlìruinenro Laudi coniineiur, in Tua lirmitate, & robore permane.ity 
& prius cuinpromifTum fàdum a Poteilatibus Cremonz , & Parmz in prz- 
didi$ (ex Ambaxatoribus , quantiim ad eas parres (uper quibus, & de qui* 
bus ab eisdem laudum five definirio , & rerminatio fada tfi in Tuo Pam 
permaneit. Quz omnia fìcut fuperius siTiptum efl in lotum fiipra/crìprui 
i>ominus Riprandinus, 6cUominus Johannes przd'dus nomine, & vice p'X* 
didx Potcstatis Cremonx, & Commur^is Cremonz folemni Pipiilatione 
promiferunt dtdo Domino Bonifacio, & Domino Guidoni, St Domino 
TeOz, & Domino Camufìno prò eomm Communibus recipientibus fut> 
pana rr.illc Marcharum Argenti obfervare , & non contr.iver.ire , q ja 
pana fo’ura, fcu commtssa, omnia przf'cripra, & Uudum, quod fererinr, 
firma, 6c rara, 5c ra>um, & hrmum permaneanr, feu omnia, quz a di- 
dis arbirris prò fuis Communibus, feu vice eorum Communium, feu ab 
ipfis Communibus fada fuerint de przJidls* Eodeiii modo, & lub eadem 
pa ia idem Oominus Riprandinus , & Dumtnus Johannes przd^dus nomi- 
ne, & vice Communis Cremonz, & didz Poieflaris Crenionz fulempni Pi- 
pularione promiferunt Domino Bonifacio, & Domino Guidoni Ambaxatori- 
bus Communis Mutinz & Domino Teilz de Cavalerio, & Domino Cainu- 
fino de Gon/a?a Ambaxatoribus Communis Regi! vice, Ik nomine Com- 
munìs Parmz flipulantibus omnia przdida obfervare, & non conrras'cnire* 
Qua pana a Communi Pirmz perita, & eidern fuluta, omnia przdida , & 
laudum hrmum, & rarnm permanear, & ptrmaneanr , feu omnia, quz a 
didis arbirris prò fuis Communibus, feti vts*e eorum Ciiimmmum, feu ab 
ipfìs Communibus f*da fuerint de prardidis. Przterea didus Dominus Ri* 
pnr.dinus, & Dominus Johannes przdidus vice didz Potefìatis Cremonz, 
« vue, & nomine Communis Cremonz, voluntare ejufdcm Conniii, & 
ipfum Confilium totum viva, & aira voce approbaverunr , & amologa- 
verunt laudum, & arbitrium, Tea Termlnatio, vel definirlo fadum, & 
fada a przdidis sex Ambax>troribus , 6i omria, quz ab eis f da funr, ut 
in przdido Inflrumento laudi continetur, Re oomia przdida funr fida 
fafva Omni propnerate, & prfr.fTione • Re quafi cuj'isliber privati. Re Ec- 
defiz habentis altquid in przdids locis, vel in allquo przd'dorum loro- 
rum. Quod comprnmissum , Re omnia fupraferpra ìterarn ficut fuperius 
fcriprum eft didum Confilium Cremonz in Palario eju>dem Communis ad 
fonum campanz more folito conpregarum exo elT: u confirmavit, arqtie 
approbavir in totum; ita quod ruHus de Confiiio przdido contradixit le- 
do etlam tpfo comorom'ffo a tre Perrobono Notario aba voce In przdi* 
do Confiiio Cremonz ante pnedidam confirmatìonemy Re approbattonem • 



ASiam in przdi^o confìtìo Cremonc fo!emniter. £t ex hoc pluea 
iiont Inllrumenta. 

Prxfentibus Tefìibas Martino de Bianco Notarlo » Girordello filio 
Bonhclii , Cernerio Spadario » Petro quondam Johannis de Frutils « l^n* 
franchino 61io Villani, Alberto de Quinravalle, Arndriano de Palatio, & 
Gilio Notario de SairAo Ambroxio de Parma. 

Ego Petrusbonus Cardinalis Norarius bis omnibus interfui rogatos 
fcribere, & fcripfi, ét emendavi. 

In ChrifU nomine anno a Nativitate elusdem milleHmo ducentesimo 
vtgerimo sexto. Indizione qnatoordecima . Die Sabati primo intraote Att> 
guÒo in Pafatio Communis Creinonz ibidem in Confilio Cremonz ad fo* 
num campanz more folito congregato, Dominus Riprandinus Guidonis de 
Ronco de Verona, Ac Dominus Johannes de la Porta de Verona Vicarii 
Domini Guiiieinii de Lendeniria PoteHatis Cremonz vice, £t nomine prz« 
di^. Poreflatis, Ae Communis Cremonz voluntare diAi Confìlii Ai ipaum 
Confilium forum approbaverant , Ac ratum habuenint promilTìones , feu fii- 
pulaiioncs, quas Dominus Bonifacius de Bajoaria, & Dominus Guido de 
Guidone Ambaxatores Communis Mutinz, & Dominus Tefla de Cavale* 
rio, Ac Dominus Camnfìnus de Gonxaga Ambaxatores Communis Regii 
receperunt vice. Ac nomine Communis Cremonz a Domino Algixio de 
Roxato Vicario Domini Uberri de Monte Merlo PoteftAtis Parinz, & 
T)omioe ipfìus Communis Parmz in compromisso, fen prò compromisso 
cuod didus Dominus Af^ixius voluntate przdifìi Confili] fecit nomine 
Communis Parmz io przdi^is Ambaxaroribus prò ut in Inthumenro con- 
fr^o a me Petrobono Norario continetur de ipfo compromisso , quam 
ntih.'ibstionetn tlt^us Dominus Riprandinus , Ac Dominus Johannes przdl- 
^lus, Ae Conniiom Cremoi'z fccerunt ad hoc ut acliones ex przdié^is fli* 
pulationibus Commuri Cremonz acmiirantur . 

A^um in przdi^o palatio , oc Confilio Communis Cremonz fo- 
Jempniter . 

Et ex hoc plura fuot faAa Inflramenta. 

Przfentibus Teflibus Martino de Bianco Notarto, Girordello lìlio 
Bonirelli, Berncrlo Spedarlo, Petro quondam Jobannis de Fruitis , L'io* 
franchino filio Villani, Alberto de Quintavaile, Ac Arndriano de Palatio, 
Ac Gilio Not. de San^o Ambroxio de Parma. 

Ego Petrusbonus Cardioalis Noe. bis omnibus interfui rogatus fcribere , 
Ac fcripli. 
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Daìt Archivio dclP Illustrissima Comunità di Parma . 

Copia autentica. 

In Chrìfli nomine amen. Anno a Nati.ìtare ejur<tem Domini millerimo ia:R 

3 iilngente(imo nonageftmo nono Indizione duodecima dìe vigelimo fecun- 
0 menfis O'flobris, Ponrificaros aurem SanéfifTìmi in Chriflo Patrie & V?."* 
DD. Clemenrls divina providentia Papz Oélavi anno ejai o^^avo. Reperi- 
tur in A«'cbivio iHuRrilìiniz CommuRitatis Parmz pencs me Eneam Blon-' mondi e 

Tom. III. z 
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1 Firmi- duni Civera Parmcnfem ipfiuj Archivlt PraifcfJuin inttr citerà adenV Jura- 
c<«*n"ro ■ Cremoncnfium cum Capitulis Pacis inter eos ac Paimcnl'es 

Pitec». publicam , éc autheiuicam forniam in Carta membrana , tenorit 
mm a it. videlicet. 

«or «ifgii jn Nomine Domini millefimo ducenteCmo vigefimo oflavo die Domi- 
"O"® exeunte menfe Julio , Indizione prima in Cremona, in palatio 
iitt. Comnuinis Cremonz in quo bunt Confìlia & in Confilio ejufdem Civiratif 
ibidem coadonato ad sonura campani & ad vocem perfonalem hominum de 
Confiiio , & Confulum viciniarum , & miOeriorum juratorem de contraifìis 
Civitatìs Cremonx. Egidius quondam Lombardi Potellas Cremonz juravix 
ad Sanala Dei Evangelia tenere concordiam & pacem inter Cìvitatcm Par- 
ma: & Civitatcm Cremonz ficnti in Carta concordi! continctur fa£lx in- 
tcr Cremonam, & Parmam , Se fafla Carta per manum Manfredi Not. 
eiijus tenor inferius apparebir , detraila claufula qux eli in ipfa Carta 
qux dicit : exceptis bis qui fecetunt sacramentum Placentiz , & eo acuito 
«uod reneatur omnia prxdifla attendere , & obfervare , & facerc attendere , 
& obfervare non obAantibus aliquibus sacramentis , vel paclis , vel pro- 
miflìonibus faifiis inter Placentinos, & CremonenOes aliquo tempore tenean* 
tur Cremonenfes Parmenfibus contra Placentinos Ccuti erat centra alii-s 
homines. Ledo ilio tenore in ConClio prxdifio Parmx perMichaeiem Faiiì 
Not. & data Mrabola di£lo Domino Egidio Poteftati Cremonz ab bomini- 
bus de difto Confilio faciendi przdiflam junAam nullo tamen contradicen- 
te. Poflea vero jurarerunt per^ fe, & prò Communi Cremonz eodein 
modo fecundum formam infraferiptam Petrus Bucha , Nicolaus de Blacis . 
Albertus de Burgo, Barotius de Burgo , Albertus Pexolus, Andreas Capra, 
Robertus de Morengello, Andreas de Bignamo , Salainon de Rainerio, 
Martinus de Martignatia, Morincus de Tanibns, Petrus de Tobanibus, 
Paganus Peverarius, Egidius de Aliprando, Gtilielmus Fugacia, Lanfran- 
cus de Sablocello, Guido de Sanflo Savino, Bernardns Maratius , Alber- 
tus de Perfico, Rodulfus de Giroldis, Micbacins de Aleo ditflo Aiamanus, 
Guarinus de Algìfis , Ottobonus Ronfcrus , Vivianus della Hofola, Gagi- 
nus de Guidoldis , Bernardus Erimerius , Albertus de Lanrentiis, Egidius 
Mainata • Algarinus Corelerius, Petrus Tata, jacomus Avogadrus, An- 
celerius de Larderefca , Oliaxius de Ramignano , Lanfrancus de Meìlo, 
Cirardus Machagnus , Rubeus de Farfengo , Anfelmus de Judicibus , 
Bartholomzus de Jovanibus bonis , Jacominus de Riboldis, Vainius de Co- 
mitibus , Johannes Bonus Pronsus , CopoBa de Surdis , Nicola de Corniti- 
bus-, Zaninus de Sanalo Sepolcro, Albertus Bozaniis, Petrus de Maladona, 
Orlandus de Albricis , Richobonus Saporus, Nicolaus Tinfìor, Gaiferius 
de Judicibus, Petrus Bonus de Rubeis, Oracius Pronus, Opizo Raxona- 
tor , Rufinui de Laude , Martinus de Orsolario , Boxanus de Naute , Caro- 
linus de Gabis, Jacobinus de Riboldis, Guazolinus Piperarius , Zanibonus 
de Riboldis, Girardns de Canevaria, Conradiis de Ongries , Nicolaus Zebol- 
dns , Leonardus Malumbra, Bcrrolottus de Giroldis, Gabriel de Comitibus , 
Guilielmus Brancha , Girardus de Rocha, MufTus de Vacharela , Oratius 
Della, Valentus de Bono, Matthzus de óna, Bernardus Tarafepus, Gan- 
dulfus Murator , Jacobinus Fufebanus , Egidius Mantenarius , CaBellus 
Ponzius, Bendicnus Capra, Guilielmus Berenza , Zabenonns de Laude, Boca- 
debos de Zuchelis , Hnmobonus de Farfengo , Lanfranchus de Baiairo , Bcl- 
tramus Taracontus , Gabriel Carius , Johannes de Btodolano , Bernardus 
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MAoaria, Jacobin Frixonni, Bonaremura d« UrpUia, Gailìelmus de Cafa* 
mala I Dondcus deTalfOt Pciros de Regona, Michael deLadernato, Jacobus 
Beiia 7 ida« Homobonus de Dniciolis » Guaxzo Pinzaguerraf Albertus Dezo- 
sara, Orlandos Ponzonus , Nìcbola de Bernardis • Bernardus Multidine, 
Conradus de Rontat Osbertus de Boia, Nixota Gaza 9 Gubiana de Zubranis , 
Torenfendus de Aribertis, Johannes de Barono, Niger deBaooe, MufTus de 
Pizzenardis, Rubeus Ferrarius, Guido Donatus, Egidiusde Copa, AlglesqQf 
de Ofcafalct Martinus de Girardis, Andreas de Vernlo, Gigardos de AIU 
orando, Bonfapiens Odio de Ifolla, Petrus Compagnus, Brocaldot de Ri- 
ooldij , Albertus de Giroldis, Nicola de Contis, Albricus de Sardii ,GdUìcI» 
mus de Caneeara, Johannes de Caiero, Bernardus fiezanus , Albertoj CapelU 
DUI, Martinus de Carpirò, Nichoiaus de Puebeo, Medius Lombardus de 
Zanebonis, Johannes Dondonui, Cremoxianus de Belvedere, Homobonna 
Carafaldat, Marcbixiut de Putbeo, Bernenus Matalius, Arrecncos Dodo* 
noi, Orlandos de Agogois, Presbirer de Orfolario, fiarthinus Javaneniìs, 
Marchixius Cartagnus, Marcblnus della Zella, Egidius de Bottacio, Od* 
do Alamznus, Afigìus de Alixiis, Rainerias de Garda, Girardus de Gi- 
rardi! Zanto , Anfclmus de Aleo , Petrus Ravafìuins , Johannes de 
Rivalra de Naxìis, Oddo de Comiiihus, Jacobus de Borgo, Rubeue 
Capelinus, Simon de Sufpìro , Girardus de Borgo, Johannes de Bclozza , 
Bonezinus de Ta>above, l’eregrinus de Gofoicngo, Homobonus de Sanalo 
Petro, Egidios de Surdo, Guilielmos Capra, Johannes Quatuorbaile , Ro- 
beus de Burgo, Algifìus de AlgUiis, Bernardini^ de Laude, Guidos de Bel* 
loro, Albertonus Azzilus, Goidus de Copi, Isac Mazacaaus, Goalfredos 
Cagalana , Lanfracus Bersanus, Petros de Rubeis , Albertus Macabonus, 
Marcus de Bagnavacha, Lanfrancus de Familta, Guilielmus Tin^or, Osbti* 
ous Sbraterius , Leonardus Codebove, Bartholomzus de Alino, Jacobus 
Carcaccllus, Johannes de Azzo, Alberrinus de Anfelmo, Girardus Guerra, 
Ciiiberius de Gixalba, Johannes Tinéior, Leouanios Caceoacios, Paganus 
de Oculo, Osbertus Ermezonos , Maza de Oldevrandis , Johannes de Pczanis, 
Gabericllus de Borino , fienediflos de BinaCco, Matthatus de Pufceiuo, 
Aloysius de Laude, Otto de Perfico, Balliorus de Secegnano, Martinus de 
Ferro, Oprandus de Ife, Federicas Avocatus, Gabriel Adortsus, Corradus 
Advocatns , Rugerius Carfalla , Corradus Michael , Albertus Maronns , Clericut 
de Coppa, Nigrus de Pezo , Egidius de Mola, Crensoxianus Maronus , Gui- 
zardus de Palaxio , Magmu Cazcllus, Guizolus de Aodergis, Horadus de 
Maluinbrts, Johannes Palmerius, Lanfrancus de GoUèrramo, Gazint Arma* 
rius, Gracianus de Burgo, Petrus de Crema, Gufredus de VcAa, Cunacius 
Bonfratis, Manfredus Statere, Pifqaalinus de Pafqualibus , Monacus Gilonus, 
Gerardus TinAor, Bezanos de SonliRo, Petrus de Talfo, SilveOer de 
Menlis, Andreas Maronus, Ugo Bcrcenjs, Albericus Uogaronos, GutlicU 
mus de Campagna, Dothoi de Lambraxola, Hegnatius de Gablaneta, Bene- 
gnuf Verdelus, Gulielmus de Persico, Anioltnos de Porpora, Albricus de 
Ovo, Adam Hegabos, Gaza de Tonixatta, Albertonus de Bcrallo, Egidius 
Finatius Belcngberius , Maflalius Presbiter Scbolc, Dranius Nazarus de 
Pnenalario, Oprandus Marianus, Guido de Pancia, Ortonus de Jovifalta, 
Bartholomxus Gasardus, Todefefaus de Crema, Ugolonus Pacia, Oldefredus 
Sartor, Por61iaxÌns de Robcrtls, Ronebetus Panevinus, Johannes Betlus de 
Ruta, Jacobinus de Rambertis de Tufeano, Jaco- 

bus AlauaDus, Jacobiuut de Antigreto, Johannes Bcllus Decìure, Oddus 
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ét D^bma» Nicoh Piftor, Atmcus de Rociis , Guido^ui de Zametedi» 
Amicus de Refutato, Guafconus Paoicia* Eeidius Benzonus, Johannes Bo- 
nus, Rontius BancU de Fraganefcbo, Guilielmus CazaJus , Guiiielmus de 
Joviralri, Raimondus de Medicis, Johannes Bonus Gaja, Johannes Ber- 
gamafco , Rubeus Malarpina . . • de Vianenfe, Darius de Marano, Otto 
Arcbidiaconus , Oidcfredus de Pincenardis, Bernardus de Lamo, Gabriel 
Ptncenardos, Thomaxtus de Pilla, OAonellus de Blaochis, Homobonus de 
Ferino, Redulfus Pcfo Nlcolatis • • . • Manfredus NoBe • * . • • 
Redulfus de CaTo, Ugo Malaspina, Jacominus filius Nicolz piAor, Pe- 
trus Bulius, Guido Maronus, Girardus de AlBano, Guido de Villarna, 
Johannes Bonus de Pacbczio, Otto de Suzo, Lanfrancus CivoU, Martinus 
de Trìvillo .... Tico Leonardus PcrGco , Petrus de Arvonaro , Giu* 
iianus de Vacharelo, Homobonus Cariala ^Bernardus della Porla, Gregoriua 
de Baraabe, Osbertinus Laudenfis, Boconus de Giroldis, Martinus de Or- 
man, Nicolaus de Boncemo, Maifettsde Amizo,Sira clericus, Johannes Bo- 
nus de Oldarandis, jacominus Sartor, Bonacinus de Anfelonis , Guncius de 
Marzola , Girfus de Siruflìs Nor», Petrus de Vafaxeoa Nor. eodem die 
in plathea Communis Cremonz prcfentibas Domino Uberro de Bobio, 
Domino Mangiarono Vicedomino, Gerardo Farcelo de Cremona teAibu» 
rogai if. 

Pontìus Amatus eodem modo juravitraiìa fune hcc Inflrumenta prztcr 
iilod Poncii Amari in palaito Communitatis Cremonz ubi fuerunt przien- 
tes Jacobus de MediUaao tane Judex, fit Affetsor PotcAatis Cremone,Do* 
minus Ubertos de Bobio DoAor Icgum, Dominus Manglarotrus Vicedomi- 
UDS Ambaxatores Communitatis Parmz, Marrondus Currerius Communis 
Cremonz , & Andrcatius de palatio qui fuerunt rogaci tcRes. Tenot 
auiem Cartz ralis cA . 

In nomine Domini. Ego iuro ad San^ Del Evangelia quod bona 
Bde, dt Anc fraude cuAodiam, & falvabo in perfonis, 6c rebus homines 
Civilatis Parmz, & Epifcopaius, & diAriflus per totam meam tcrram, 
Be aanasn,&fortiam,&diAriAain, nec in sua terra, vel aliena, vel aqua, 
vel diArié^ Parmz, vel per alium eos oAèndam, nec aliquos Cremonenfet 
eos fraudulofe pcrmlttam, vel confentum oA*endere. Et si qua gens, vel 
Civitas feu perfona cum hoAe vel exercltu feu cavalcata prò oAtnAone 
ParmenAbus facienda venerìt, feu cqaitaverit in e)us Epifeopatu vd di- 
Arifiu, vel A quis locos, aut caArum fui Epifeopatus vel diÀri^us Civi- 
lati Parmz contrarium fecerit, ita quod fuis przccpcis Aare, & obedire 
coluerit, bona Ade, Bc Ane Aaude ipfAm Civitatem Parmz adjuvabo per 
commune , aut dlvisum cum mitiiibus, Bc pediiibtis Bc arcatoribus cum 
rueis dilÌf>cndUs, Bt perditts quoties, Bc fecunduro quod r^ulAtom fueric 
per Confules, vel cerros nuncios Civitatis Parmz Confutibus, vel Com- 
muni mez Civitatis Cremonz, Bc in boAe veniam , nec inde recedam donec 
ipfa gens vel cxercitus fupcr Èpifeopatum, vel diArictum Pantiz Aeterìt, 
vel locus aut caArum fuom voluararem ParmenAum feceric , riiA remanferìc 
parabola omnium Confuium vel ma;oris partis qoz in Civitate vel bo- 
lle , vcl PoteAatis qui prò tempore fuerit , Bt parabola data Ane fraude & 
xcepta attendam Ane fraude ita, Bc A Parma guerram babuerit cum ali- 
qua Civitate vel gente feu persona vel CaAro feu loco , eam adjuvabo 
cum militibus, Bc peditibus, Bc arcatoribus meìs dispendiis, & perditi! 
in Tuo Epifeopatu Bc ^llriclu , Bc io alieno Epifeopatu Bc diAriclu quo- 
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fics , & fecundum qnod r*qui(lni:n fiierit per Confuics , rei certos nuntios 
Civitatis Parnix Conl'alibus, vel Communi me® Civiracis Cremon® , & 
in hoAe veniam quoties Se fecundum qiiod requifiturn furrlt, nec inde 
tecedam fine parabola ur fupra continetur. Videticet data pubiice in publi- 
ca audientìa Parmx, & parabola data fine fraude attendam , & obfervabo, 
& hxc omnia attendam , & obfervabo bona fide (ine frauda contra omnem 
perfonam , & gentem , & Civitatem excepto fratre , & fìlio ejus Re- 
ge Henrico, & corum fuccelTore . Itera bona fide operam dabo, & Ou- 
debo precibus ut Parmenfes hanc gratiam , & bonam voluntatem Impera» 
torìs , & filii ejus Regìs Henrici , & fuccessoris ejus , & ne maium , 
five contrarium Ci vitati Parmx faciat de fuis honoribus vel possessionibus, 
nec fuum difiriiffum contra hanc concordiam cura aliqua Civitaie, nec fa- 
ciam concordiam contra hanc per facramenrum (ine parabola Civitatis Par» 
inx data pubiice in publica credentia Parmx excepra Papia, & Lauda. 
Item rationes faciam hominibus Parmenfibus & Eptfeopatus , & diflrì-Hus 
Parmx, vel per perfonas ad hoc conilìturas fecundum confuerudinem Ci» 
vìtaiis Cremonx de malehciis a quatuordecim aiinis infra ut caput tantum 
reddatar, cxccptis his, qux commissa fuerunt per guerram Cafalmajoris , & 
Colurnii , cui terrx tregux remissx fuerunt de posselTionibus fine fraudi- 
bus , & pcena de debitis fine ufuris, & poena, hoc falvo nc aliquod cadat 
a jure suo propter prxdam vel invasionem, vel aliud malcticlum , & quod 
nemo possit fe tuen jure uxoris, vel matris, vel hliorum: de relìquie vero 
fecundum confuerudinem Civitatis Parmx , & fi ille qui de prxdifìis 
condemnatus fuerìt, non habuerìt modum folvere, vadat in bannum cura 
poena , nec eum exclodam de hanno in toro meo confulatu & de mea 
Civitatc, & diftriélu cum expellam nifi venerit ad folutionem faciendam, 
vel nifi renianferit parabola lameniatorìs . Nec terminus folvendi debet 
'dati ultra XXX dies nisi voluntate ejus remanferit cui condemnatus fuerìt, 
& infra XI dies fa^ìs fecuritatibus abfque parte (inìara ni(ì qualitas ne» 
gotii aliud podulaverlt , vel nisi remanferit parabola lamentatoris, vel 
judo impedimento, voluti pedagia, & ripatica (éu catisx qux ante XXX 
annos prxstabantur, sivc cognìtiim fuerìt per bonos , & antiquos homlnes 
dari debeant, baiina vero, & fuper impofita a XXX annis infra remittan» 
tur, exceptis his qux collìguntur & prxdaiit ad Poteflatem Guaflallx, Se 
prò ipfo Poteflare , & bona (idc operam dabo ut Potedas , & Confuics Cre» 
inonx jurenr obfervare , Se attendere hujusmodi concordiam , Se quilibet 
Confai vel Potedas debet in fuo sacramento firmare quod ita obiervabi» 
tur, & attcndetur hxc concordia , Se debet facete in omnì X .anno 
hujusmodi sacramenta renovari ab hominibus credentix qui non fecerant 
hoc facramentum , & a Nuncio Civibus in publica conclone per laudum 
popoli si requifitum fuerìt a Confulibus Parmx, Se taleam a bannltis non 
exigant Se bona fide operam dabunt, ut xqnaliter homlnes Cremonx jurent 
a XV'III fupra. Se a LX infra, exceptis his qui fecerunt sacramenta Pia» 
ceoiix de difeordia Mezani dovaricnsium , debet dici ratio per Vetulum, 
& Girardum Fabrum vel tranfaflio feu concordia farti fic Parmenfes fece- 
lint in dotibus Mullerum Parmx, ita nos obfcrvabimus in dotibus Mulierum 
Cremonx, bandez^tos P.irm. qui nunc funt, vel in antea erunt in meo di» 
ftrirtu non r^ipiam , nec tenebo , St de mea Civitate , & didrirtu expel» 
lani cum mibi requilirum fuerit a Confulibus Parmx, vel a fnis nunciis, 
St hanc concordiam , Se pacera tenebo , Se obfervabo bona fide , Se sine 
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fra’jde ufque Ad quinquagìnta antjos . F,iflora Motendlnonim P.idi non eft 
in hoc facramenio, H- remansit in vctulo , & Hotnobono de Trtglo , & $t 
quid fucrit addiuim , vel mautum, vel meliorarum in concardia omnium 
Consulum rei majorit partis rei E^oteHasis utrìusque Civlmis id obfervart 

debet, ira tamen quod predilla p.ix > & concordia ob hoc non deOrua* 

tur, hanc siquidem pacem & concordiam inravit Confilium Cremona; 
faflum , & coadunatum in Ecclelia San^i Laurentii Ctviratis Cremons 
ad campan^m fonatara ita attendere, & obfervare adverfus Parmenfes ficuc 
iuperìus contineiuf coram Girardo Francifeo & U;:;one Tcbaldi ConfulU 
bus Parmx, Maladobato judice, Rolando Rubeo, Uberto Baldonis Ficiani , 
Uidicione Guafeoni de Ci vitate P.^rmz & coram O^one Seb.iOiano , & 
l^infranco de Renzo Not. de Civirate Creraonx M. C. octuagcfimo 

Vili XVI die mensis Deccmbris • Indices, vìdelicet nomina eorum homi* 

nam de Consilio Cremonz qui hoc przdi^utn racramentum feceruut 
/unt iila. 


Pagnnos de Munchara • Tenconui Sita , CUricus Diaconos de Perico, 
Ugo Advocatus, Tebaldus de IlHo, Tarafeonus de Bonferis, Paganus Ttn* 
cha, Robertus Rambonus de Ciisbonìs , Petrus Manata, Presbiter Vctulus, 
Turebenus de Guidoldis, Corradus Marconus, Martinus Ildarandi, Bonus* 
Gpcre de Lauda, Cremoxaaus de Riboldis, GuUielmus Burfonu», Monachus 
de Corvo, Nigrus Oldrovandì, Enorius de Tacho , firocardus Rubeus , 
Eldefredus de Ardenguis, Bajamons de Sìivelìiis, Arnulfus de GuictardU, 
Rugerìus Advocatus, Manfredus de Cazzo, Paganus de fiurgo , Raimondus 
Udrìnus, Leonardus Petrus Tln^i , Rugerius Biacca, Petrus Pescatorus, 
Guiiielmus de Farténgo, Corradus de Burgo , Albertonus Burfonus, Ambre- 
xinus Crodolaro, Masnerius de Lauda, Gazza de Burgo, Guc. Albeiti 
Blanci, Rugerius de Malungqla , Albertus de Burgo, Otto Maladobatt, 
Presbiter Penfamalum, Nicola Malinpede, jancboldus Cap. Magli, R'tge* 
rius Judeus, Petrusbonus BuU, Jacobas Carrifìus, Martinus Zaccaria, Hen* 
ricos Mal'inox, Petrus Ermezonus, Arprandus Anhidiaconus 

Albertus de Brugnolo , Arooldus de Sanilo Mattfazo , Johannes Corradi , 
Albertonos Vulpis, Guilielraus de Dovira, Conradus de Sommo, Cor« 
ndus Lucinus, Guidoldus TabllGus, Melior dc^ Jodicibus 
Rolanus Bernardus, Tuzus Malabarba, Giolim de Tedoldis, Guiziar- 
dus Bonferi, Perficus de Persico, Rolandus de Brugnolo , Arditio Petracius^ 
Albertus Corro, Gilìus de Aratelo, Johannes Camizrus , Corradus de San* 
èia Cn)cc,0nzius de Albertinis, Jacobus de QuUxalba ,Gu:do Gabbm,Del* 
lìnas de Gozalengiis, Johannes Cazzola, Albertus de Fumo. 0>bertus 
Perous, Oddo de Mabilia, Lanfrancus de Mola, Osbertus Delagio , Petrus 
de I.agro, Guizardus de Sanflo Pctro, Henrìcus de Urfo Cafali , Pet us de 
Bonmirtino, Girardus de Lauda, Ugo de Coniacio , Johannes Palme-Ìus 
Robeitus de Cornu, Capellinus Roncius, Guifeardus Cattariut, Guiiielmus 
de Panarotro, Gilins de Benadolano, Gilìus de Comitc Ardici© de Frat»a- 
nefeo, Gìuzoldus de Giuzoldis, Guiiielmus Bonsenìor, Albrieui de Pilla 
Gilius de Alco, Bonifaciiis de Ferr.irlna, Conradus DIvicìz , Riboldus Bini» 
eia , Orto Riigcrì, Capedebove de Urfol.irìo, Otrtibonns Riparius, Mws* 
sus de Donadede , Homobonus de Utfolarìo, Blanchahus Lanfranchiis de 
Persico, Infublanarius de Pufheo Galina, Marriniis de Buia. Hemicus 
Capra, Otto de Joh.innis bonis Goiliclmì, Johannes Mufitis , Ru* 
heus de bono Martino , Guizardus de Fer/egnato, Guanzo de Madol* 




bcitis, BAjamons Scorrlcafit Galla de Fabr», Caracomes Rugertus de Pilla, 
PiOor Gui/onu9. Ibique Nero 0<Hodulzanu$ , & Albertus de fiimma ripa 
Adeocati Comitis Girardi Poteflatis Cremona; TÌceiii tpsius Girardi obtincn> 
tcs uni cum prxi'cripto Confilio Cremonz ibi exHlente una voce dcde> 
runt mihi Manfredo Notarlo Communis Parni« rune temporis parabolani, 
& licentiam faciendi, & conBruendi de hoc otiod fuperius hanc carram 
attenaram, & corroboratam • Pratterea decimo Kalendas Januarii proximi 
venienti^ in predica Eccleha SanAi Laiinntii D. Comes Pizardus Cre* 
n.onx Potedas hominibus Consulibasque Cremonc ad Confilium coadunat^> 
ibi prxfentibus firmavit hanc concordiam, & pacem ex Tua parte prò 
Communi Crennonx ficut fuperius coutinctur & eam juravit propria manu 
hibere , £e tenere hrmam • & Babilem , 6t ita illam ilUfam obfervare bona 
Bde, & line frande in omnibus ficut fuperias continetur coram Ugone 
Tcbaldi Confule Parme, Uberto Baldonis riciani, Rercillio, Gabatore vero 
Adraldi de Civirate Parma. Et mihi przdiilo Manfredo Notarlo dedlt 
parabolam, Se licentiam quod de bac concordia , & pace (acerem , Se 
Icriborem cartam atreftarani. 

Kgo ManfreJus Notarlus invicìissimi Imperatoria Federici omnibus 
fupralcrtptis interfui, eaque vidi. Se audivi, Se rogatus ut fupetlus conti* 
nctur hanc cartam fcripfi . 

Subfrripr. epo Michael Fafi Nofarius facrt palatii predillo novo jora- 
mento i'itho prefcriptam per Domliiuni Egidium, Se per przdiflos qui fue* 
sunt in diéìo Consilio przfen» fui eosque turare feci, Se vidi, Se przterea. 
de volunrare. Se parabola przfati Domini Egidii tuoc PoteBatis Cremonz, 
Se hominuin de przdi^ Conlilio mihi una voce fine fraude data Line 
camm rogaram tcripG cum fignes 

przcli^i Nor.iriì • 

Su'jfcripr. cnm ejus foltto Sigillo . 

Ira prò ut fiipra tiJciu facio ego ¥.neas Blondus Civis Parmenlts Se 
Archivri przdifiz llluBrUsiinz Communir, itis Przfeéius, Se in przmilTo- 
rum Bdem me fubfcripQ cutn impressione Sigilli mei foliti. 

Requilìcus* Se licec adiint vacua, de quibus l'upra, id fuit quia cariba 
ibi cB vetudate cortola» 


LUI 

DaW Archivio Segreto delt Illustrissima Comunità 
di Parma. 

I22p Jh 14 JmnuMrif» 

In nomine Domini. Mitlelimo ducentefimo vigefìmo nono- Indiftione ^ 
fecunda « die Drminico decimo quarro, intrante Januarìo . In palarlo Coni* giBncfiu 
munis Cremonz in Confilio ejoldem Civitarls f ;éÌo , Se ad fonum maioris zìooe éi 
campinz more lolito cohaduntio per jicobum de Burgo, Se per Ut^inem concor- 
Agacnolani, Se pe» OdJoncm de Divicidis« Se Alberrum Marabiti Con* • 

fules m.ifores Cornm’^ni» Cremo- z. Se coram iam diélìs Confulibus ibidem i 

ptzieniibus. lofrafcripti omoes de M<n ditU Credentia juraveruuc atrea- par»*;. 
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giiaì (Jj-te , & tenere coticdrilium, & pxctm ftélum, & inrer CiviMtem» 

(lui pia* ^ CWes Parmenles* & Cremonenfe» fecjndum quod continctur in carta 
manum Manfredi tj^la Nor. detraila cUnfulat qus eil inipsacartu- 
•g'ni ec. ia, qu£ diclt, & narrar ex:epi:a bis qui fecerunt sacramentum Placeniiz, 
ccxioae. & eo addito quod teneantur omnta prardieìa arrendere, & obferrare non 
obilantibus aiiquibus promijnoiiibus , sacramenris vel pactis faAìs inrer 
Placenttnos, & Cremonenres aliquo tempore» Irem teneantur Cremonenfei 
& Parrnenfes contra Placentinos ficuti centra altos hominos Robnus de Pis- 
chardo, 2Li3lùnus de Johanne quatuor baile, Egidius de Cantare, Alber- 
tus de Porta, Guifeardus de CaTale, Girardus de Dovaria, Coda de Fa- 
bris, Ifaccus de Caf.imaia, Paganus de Guinzana, Symon Advocaius, Fre- 
dcricus de Cafatnala , Jacomus de Comiribus , Guilielimis de Ofcasale, 
Manuel Falconerius, Mafnerius de Natalibus, Rubeus de Olduinis, Pele- 
^ prinus de Gatdoldis, Odo de Pteinardts, Andreas Kemizonus, Ancelerìus 
Chopacius, Uabertus Massarus , Fredericus de fiurgo, Gufredos Gaiboldus» 
Petrus Faber, Torexanus de Noce, Mibeus Kemizonus, Girardus Sco- 
vilocins, Johannes Confilonerius , Leonardus de Comiribus, Joachinus de 
Cella, Marus de Burgo, Oddo quatuor pines de Divicìdis, Marchexius 
de Capirei ungo , Johannes de Perzanis, Lumbardus Olduinus, Petrus de Ca- 
Canova, Guilteinius deSummo, Gazinus de Perfico, Bertrannis Soldi- 
zonos , Johannes Talamatius , Danixius Malumbra , Bocardus de Perfico , 
Guiiielmus de Perfico , Bozardus de Burgo , Leonardus Morixlus , Ikrnar- 
dinas Barztus, Richobonus de Burgo, Guido Buxius, Oddo Ponzonus, 
Albertus de Azanel/o, Johannes bhus Domini Aiincrici Dodoni, Jjzonut 
Snnronius, Roieriiis Carfalla, Martinus de Sipenigi, Nicbolaus de Puteo , 
Conradus de Dovaria, Perros de Nar.TÌlbu$ , Laurentius Kemizonus , Ga- 
bardus Vlvianus de Arnixio, Guazo de Guazonibus, Fre- 

dericus de Otronibns, Guazo Bmnus> Ntcbola de Bernardìs, Nicholaua 
Stradeluntus , Gabriel de PePenoga, Albertonus de Cafalorcio, Hosbertus 
Vecitlus, Bw'lengerius Marcianus, Atbocius Martianus, Johannes banus de 
Surdo , Anfelmus de Alleo , Zohanus Marlanus , Egidius de Burgo , 
Bertholoólus de BlroldU, Petrus de Gizo,^ Petrus de Orredo, Rogertus 
de Parrezanis, Nicholaus de Gazo, Marttnus de Capiiitio , Beniardus 
Runferius, Civazo Pizaguerra, Uberrus de Suino, Orlandus Ponzonns, Fe- 
dericus Advocarus, Lanfrancus Stagna, Guiiielmus Branrha, Gabriel de 
Comltibus, Guiiielmus Capra, Galmartus de Rabbis, Jacobus Kemizonus, 
Alarius Ravanenfis, Guiiielmus- de Caoevaria, fioneraciut de Canevaria, 
ficmirJus MaBalius, Pagaons MaHilianer. Aéìum in Cremona feliciter, 
ibi vero relìes rogati fuere Michael Saffi Noe. Pirm. , Roberrus Cor. 
Civis Parm. Jacobus Muti de Ascheriis Parm. , & Guiiielmus PHiparias- 
Pann. 

Ego Opizo de Tranchedo Noe. sac. palirii in pr-Tdifto Conniio 
interfui, Se Jam diflos omnes iurare vidi, & eoruin nomina autentica- 
tus fui • 

1229 die 15 JdntiMrii * 

In nomine Domini millefìmo ducentefimo vlgeCmo nono* Indizione fe- 
cunda, die decimo quinto infrante jannarìo» In palarlo Communts Cre- 
mona; feliciter infraferipti funt Confuics Viclnìarum Port* Natalis jam 
dièia; Civiutis, qui juraverunt atteodvrt, Bt obfcrvarc concordinni, & 
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RICCHI fà^kum » 3c Taftam inter CIviutei Cremonenr<fm, & P,irmenf«nì, fi- 
cuti in c!irra concordi! inter hm diétas Civitates , & homines earum Ci- 
viiaruirt concinetur Icrìpta per manum Ranfredi Not. » derrata clauluia, 
ouf t{[ in ipfa carta, dicìt cxceptis hìs, qui fècerunt sacramentum 
Placentiz,&eo addito , qaod lencintur areendere, & observare omnU prz- 
dicU, non obibntibus aliquibus sacramentis, vcl piéìis, vel proinifllonibus 
fa^is inter Placentinos, & Cremonenre» aliquo tempore^ fed reneantur 
Crenionenfcs centra Placentinos 6c Parmenfes, sicuri conira alìos homines, 

& quod facient jurare homtnibus omnibas eanim Viciniarum a XUll an. 
fupra, & LXX infra diilum facramentum > videiicer de Vicinia Sanici 
Georgii Johannes Kemizonos, Petrus de Regona, 5c GuiMelmus Kemizo- 
nus » de Vicinia Sancii Refmc Martinns Cafiegna, Marzus Monza, & 
Thomaxiu^ Pianardus , de Vicinia SanAi Saltracoris jacobus de Burgo, & 
CarJevaie de Burgo , de Vicinia San^U Donati Petrus de Sanélo Savi- 
no Tunrorius Omnebonus, Petrus Ferrari us, &0£to Peza* 

Jiu8,de Vicinia Gonzaga; Osbertus Maiavaccha, Michaet de Cafamala, 
Pafquaiis de Monticar., & Liurentias PUiorius, de Vicinia SanéJx Maria; 
in Berlein StruGus, & Guido Dodonus, de Vicinia SancU Petri de Padq 
Michael de Alio, & Guidoé^us Bonefacius, de Vicinia SanAi Quìrbet 
LanrranchinusMcrgonu$,& Petrus Bonus Granellos , de Vicinia Sanéli Panta- 
ieonis Machagnus de Perfanis , Thomaxius Fugatia, & Bartholomxus Bru- 
z.itorus, de Vicinia majoris Ecclesix Boscareliusv item de Vicinia majoris 
EccleGx prò pefearia Goillelmus de Cilamala ,& Bonus de Advocatis* Te- 
fles interfijere Michael Fafi Nor. de Parm. , Rc^rtos Cor. Cùis Parm. Ja- 
cobinus 6IÌUS Muti de Ascherìis Parm. & Gnilielmus Piliparius Parm. 

Ego Opii» de Tranebedo Norarius sacri palatii prxdicìos omnes jura- 
re feci, & eorum nomina autenticatus fui» 

LIV 

DaW Archìvio Capitolare di Parma, Sec. XIII 
N. CMVII . 

Tn Domine Domtnt millesimo CCXXX primo die XIIII ìntri oi^ubr. In- ‘^7^. 
dici, quarta.* In prefentia infraferiptorum telUutn Dominus Grana Par- 
raenGs Epikopus candelis accenGs iolempniter fulit fentenciam anathematis Jì vltmà 
in hunc modum • Nos Grana Parmenfis Epifeopus excommunicamus 6c «comvm. 
anachematizamus omnes illos qui in derngationem feu diniinuiionem ho- «a fili 
norls vel juris nolìri aut palaci} five Epifeopatus Parm. fecerunt confpìra- 
tionvin feu coniurationem vel focietaiem vel promifTionem ad tnvicem aut 
confederationem aliquam quocumque nomine cenfeatur & qui ad hoc de- la «us 
derunc confitium ve! favorem niu ea dilfolveriat poRqueim ad ipforum ckùta- 
audienti.'ini fentenria iPa pervenerit» 

Item excommunicamus & anathematizamus omnes qui conrpirationctn 
coniurationem focietarem vel promiflìonem ad invicem aur confederario- 
nem aliquam per quam nobis & honori noPro vel jurt palaci! noflri Gve 
Epifeopatus pofTIt vel vidcatur aliquo modo derogar! de cererò fecerinr, 

& qui ad hoc dederint conGIium feu favorem & quatndia i!la duravcrle 
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eonfpirAtio vel coniurarTo focletat ve! promìlTio ad invicem feo confcder** 
ytio hu).ìs fitìteniK vincalo ipfo fa^o uncanxar aftri^i . 

irem excommunicarttus omnes qui privavcrint vct operam vcl cnnH- 
lium vei favortm dcderlnt ut piiveiur vel mlnuatnr vel inquieretur paUrium 
five Epifcopatus de jure quoa babet in polTeffìone vel quaG quam habet 
▼el conf'uetudinem quam Èpifcopaiu) vel Epìfcopus folirus eQ habere io 
lemporalibuf & fpiritualibus fine ordine judiciario. 

liem excommunicamus St anathematìzamus omnes Laicos qui de De> 
cìmis vcl allif cauGs ad jurifdì^toncm nodram fpc^iuibu$ de cetero co<> 
Snoveriot dne licemia & audoricate nodra. 

LV 

Da/r Archivio Capitolare di Parma . Scc. XIII 
N*. CMXIV . Originale * 

Pija ^Jregorius Epifcopus servns fcrvorunt Dct, dileflìs FUils Capitalo Parmen, 
Gr«n.,rio faluiern , & ApodolicaiTi Benedi^iionem ► Ut eo libentlui DivinU Odiciis 
meiuVl *’^^*^*f**» vobis fuper ili poiiorem Braiiam tmperrimur* devotionis 
Capi*nio precibus inclinati vobts ao^orìme przfentium tndul^emus, ut cuio 

«li p4rma j^nerale Tcrrz fuerit inrerdi^um liceat \T>bÌs ctaufi» ianuis« cxcomiuunfca* 
4i cric- tis, & interdidls eaclufis, non pulfatis campanis, faporelfa voce Divina 
celebrare, dummodo caufatn non dedcritU interdico, & id nobis. 
iJ'Va” '* continpat id specialiter interdici : nulli erqo- omnìno bonfmum licjat 

t«m|K> d* paginam nodrz concelTìonis infringere , vei ei ausu temerario contrai- 

Licifiln- re : si quix autem bue atteraprare przfumpserit indignationem Omniporen* 
IO cviu» {ij Qet , & Beatorum Petti, 5t Piult Apodolorum cjus se noverit incur» 
" '.'■«ni. 

•jar"*” D.UU1H Ijttram XV. Kal. Januarii Ponlificatus nollri Aono Quatto. 

LVI 

DaW Ughelti Ital. Sac. in Ep. Farm. N. 33, 
Corretta su i Registri Vatic. 

12JJ (-JreROrius EpiTcopas &c. Epìfeopo Briaien. & Abb. d< Cerreto Laudei. 

Fi'>» Dìokcs. Ut venerabilis frater nollcr Parmctllis Epifcopus ill-us fuperni Pi- 
(^re,;n.io ftoris gedaret imnginem , qui anin^m f«.»m prò ovibm f'f' d Mr , ot Epis- 
nomcn , imino nominis interpretationem arrendens proJeflé lludcrer po- 
vè«rU* quain przelTe, ut fibi ad liijuicm, & fubditis pron . cf ad e\cm» 

di Bfe- plum, deberer cife ut oliva fruftifera in dotno Domini , dt tainqu.Tm li- 
»c!a, c gnum fecus Huenta planTatum tructunr redderc opportuno tempore <*r.uio- 
* * su-n ; nain Pador qui pafeendas ovei fufcipit» fi Padorls opus non a.'?ir, fi 
reto r non colligit, fed dispergii , fi non pascir,<ed depafcir,fi non lucris anima- 
eM.nirar ìnhiaf, fed arcarum , fi non prò spirlruali mercede , fed tempora’’ , non 
i« •cfwie v?xa, fed falla, non zterna, fed itanlltgrìa pafcii oves, fi non frucliòcat. 
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fcd ci.iTipat, proftiìo Pailofis nomen amuilti & mercenario cui non cft cu- 
ra de ovlbui, 6c 6cuinc£« qu£ inuiiUicr reiram occupar, potell mento 
comparari* Heo qaot hodiernirs videmus, ìl dolemus in Jiccìefìa merctna- 
rios, qui cuin nonien tanien PaHoris habeant,a Te incrituin abvìicantes tnva- 
lescum bzrctici, tyranni inCatviunt, & perlidt prorrquumur ! Sane cum do- 
lore referiir.us, & fcrlbimus cuoi pudore, quoci lìcur inultorum nobls rela- 
tio patefecit idem Epifeopus , qui opponere i'e deberet murum prò domo 
Domini, & Hare in die bctii« afeendenribus ex adverfo proHìgara Poiuiiica- 
iis odìcii gravitare afcer.dentlbus dar afTen[uni,immo cutn alcendcnrlbus ipfe 
confecndens, cum els spolìa diviiiir, & rapinas; cum enini prò ecclefiafltca 
liberrare tuenda deberet, ù opus^ePeT, martyrìum funinere, iple comra 
etlicii fui debirum, non atteodtns quod lingua Prorlari non debet effe alti- 
gara, ne iìt car.is mutns latrare non valens , non folum ipùm conculcanti- 
bus non reblHt, verum etiam iplls concuteandam exponit. Inrer alia liqut* 
dem fmiftra, quz nobls de luis ai.Hibus flint telata, iminemor , quod fecun* 
dum natura canonica clerici paclfci non po(fuDt, ut judicium fubeant fseu- 
lare, cum non fit pcrfonale nabere benctacium cui pa^ìis renunciari valeat 
privarorum, diios Judices laìcos elìcere dicitur annuatim , fub quorum cxanii- 
ne compelluntur omnes clerici Civicatls, h dice.efis fux tain in criminali, 
quam in civili, nec non ti fuper dccimls respondere , a quibus non modi- 
ca qoaiititare pecunia: nomine judicaturx per Judices eosdem cxrorta iplana 
xiividir cum eìsdcmi propter quod dl<iU cletici pra’da: patcnt, cxpnnuntur 
infamia:, vinculis, ù. enreenbus depuramur; unde contirgit q.qod cleri- 
cus enntra clericum , vei laictiin non audcc noHras Jitreras reporra- 
re. Nu^er autem prò eo quod quidam cterìcus litreris impetratis a nobis, 
per quAs mulierem quandam frahibat in caufam ad mandarum Judicum non 
rcntintiAb.ir ipforum, or per confequens ageret co»^aiTi eìs, ipfum captniti 
roteHatis P.irmenfis Judicl rradidcrunt ex parte ipHus Epil’copi carceri man* 
cipanduni : ìidem quoque Judices fi clericus cltaius ab eis protinus non 
comparer, hanno Potcn.itis eum ftbjtciunt per praironem ; nec appeliationit 
reti edium condemnaro ab eis clerico futìragatur , quin ea contempta in con- 
turr.L-liim Creale :is , & Ecclebz Romana: coniemptum , ad quam per 
appdUtionem volult h.tbcre recurl'uni, iprum capi.int, & tamdiu detineanc 
compediium, quou«que folvat qiiulquid fuit in condemnatione deducìum, 
Vvl Ipfum hanno Civitatìs expouanr, in h.vc verba per Crviratem przeone 
clamante: talis clericus, quia condcmn.irus non folvir, ranuliu Ile in hanno 
, Crtr.iTìunis, donec quidquid invenirur in condemnatiotve ptrlolvat, omneque 
imium iilatum eidem clerico fir impune. Nec credunt ii, qui clericos tali- 
ter capiunt, incarecrant. & affllsunl^. laqueum cxcemmunicatiouis incur- 
rere, cum fir in iis omnibus manus e)us, immo ipfiiis auéloritas interve- 
niu, & mìndatum: ad hxc cum clerici Ecclcfijc SanRi Barrholomzi Par- 
n.eniis quold-ntn a nobis contro quemdam civem fuper co quod in czmete- 
fio zd:fìc>b.ir ipforiim .-u! Przpofitnm S. Profpcri Regicn. lirreras impc- 
traffent, jndiets ipf<is affcv^uofe prò cìve rogai» eodem, caufam ejus as- 
sercb.it fe prnpr’am reputare, cum bene, ur dicebanr, prò fecoritare difU 
clerici ab Ìpfo r.inrjUnm Ordinario popofcifle poruerinr }ufìirism, nec dc- 
tmcrir.t fuper hoc brreras aliquas reporraffe; caufas infuper matrìmoniales , 
quz nd exatren refc-rnntur ipfuis, nec per fe ipfum cognofeit, nec Canoni- 
cis, fei nerfonis difcretis, fed nmplicibus & fere penirus idiotis cotn- 
sniciit eafdein; quìcunque przterea in Civitatc, vcl dicecefi fua super bene- 
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fido a no'jis litreras Impetrar, ton confideram, proprie conditionis obli* 
tus, quod in minb perfonam mlttenlis daninab’iiiter inhonorat , iplum, 
cut deberet fpecialiter prò reverentla nofira deferre, habet perpetuo inimi* 
cum, & Tic Romanam Eccleftam vilipendit, £c habet conretnprui nomen 
noOrum, & quafi non ifla fufficerent, ut omnem prorfut in Epifeopara 
fuo clericorum fciniilUro extinguat, eirdem univerfis & fingulis inhibere 
furavit, ne ad altqoam e)eé)ionem Prelati procedane, vel clerici fine fua 
licentia fpeciali in eos, ii fecus agerent, excommunicationU (ententiam 
promulgando, fi fic e(fe, ìmmo quia confiate afleritur ita elTe, nonquid 
non tamquam ficus fatua umbram nocìvam, & ramos proteodit inutile» 
fuper terram reddens eam pene penitus infacundam^ Ob fi diligenrer atten- 
derei quid de ipfo ab aliquibus fentiatur, non ininus erubefeerec de infa- 
mia, quam doieret fi comingerer forfiran de ja^ura! Lìcer igitur plerum- 

3 ue dillimutanda fint quxdam, & ad tempus conniventibus oculis tuleran- 
a, quia tamen ex difiTtmulaiione buiusmodi fame Tue detraheretur non 
modicum, & perfone, & ubi periculum vertitur efi quantucius occur- 
rendum, mandamus t^atenus ad locom perfonaliter accedeotes, it baben- 
tet prz oculis folum Deum, inqutraiU fuper Drzminis, & aliis , que In- 
quirenda videritis , tam per Canomeos Parmenl^, quam alios follicita veri* 
tate que tnveneritis, fiudearis nobis vefiris litterls fidelirer intimare, ut 
procedamus exinde prò ut fecondum Deum vidcrirons procedeodum . 

Dat. Anagnie II id. Januarii anno VI . 

LVII 

DaW Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma, 

Scc. XIII N. CMLXXII, Originak*. 

Cjregorìas Epifeopus fcrvut rervorum Dei dilefto FHÌo Abbati de 
Fraxinuro Mutineniis Dicecefis falutem, & Apufiolicam Benediéiionem « 
Dile^orum filiomm Przpositi , & Capituli Parmenfìs recepimus quarfiionem , 
quod Uberrus Presbiter, Rolandus didus Raogonus, & A. Frarres , ac 
quidam alti Parmensis Civitatis, & Dioecefis super ncmorlbus, possessioni- 
bus, & rebus aliis inioriantur eisdem ; ideoque diferetioni tua: per Apo- 
fiotica fcripta mandamus, quatenus partibus convocatis audias, & cauLim 
appcllationc remota debito fine decidas, faciens quod decreveris per cen- 
furam Ecclefiafticam firmiter obfervvi: tefies aurem, qui fuerint nomi- 
nati, fi fe gratta, odio, vel timore fubtraxerint , cenfura fimìlt, appella* 
tione cefiante compellas veritati refiimontum perhibene . 

Dat. Perufii V nonas OAobrls Pontificatus nofiri anno oflavo. 

Cum Plumbut 


TOjTTrwl 



LVIII 


365 


D alt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma • 

Scc. XIII N. CMLXXV , e MXIV. Originale. 


In Chrini nomine, anno a Nativitate ciuTdem milleCmo dncentelimo tri* 
gcrimo quarto , Indiéiione feptima , die Mattia quinto inttante mente 
Dccembrìs ^ 

£^o Uga AbbAS Fraxinarìenfts Mouanerìt a Domino Papa Index delega* 
mi io caufa, qnc vertitnr interCapitulum Parmenils EccleluK, & ejiu Sindi* 
eum Albinellom nomine ex una parte, & Dominnm Ge qaartnm de Cor* 
naztano, & Dominum RoUndum Rangonum, & Dominam Abbatem e>us 
fratrem ex alta, qoz canfa talis erar. Agebat namque przdìAns Siodicas 
nomine ParmenCs Ecclefiz contra Dominum G. quartum de Comaxu* 
no, & przdidos Domino» R.&A. ut per fé, & per alios non deberent in* 
quietare Canonicos Parmenfis Ecclefiz, & alios prò eia in poflelfione Ne* 
moris, & Terne boschivz & prativz quz dicitur Terra Arzioldi. & uC 
de cztero oon debeant inquierare per fe, vel per alios Caoomcos Parmen- 
(ìi Ecclefìz, feu MlniRros, & eorum Nuntios in diélo Nemore Tea in 
polTeflìone diAz Terrz, & przcipue homines de Palaxone, Hve Univcrfita- 
tcm ptzdifiz Terrz & Nemoris ab anoo eitra» Com vero cicaflcm dlAot 
Dominos G. de Cornaezano, ée R. & A. Rangones legitiroe, & terminum 
peremprortum eisdem Raruiffcm; ipS vero nec per fe, nec per fufficientem 
prtncipalcm ante noflram przfentiam venerint , ftcut res evtdenter maoiiè* 
liar, Nuntio Canooicorum femper in omnibus terminis veniente ante me, 
ut procederetn interpellante deprehenfo przfenti D. G» de Comazzano, & 
didos DDo R. & A. maaifeha contumacia, & babita deliberatione ile di* 
co, & tilem fentcntlam in Tcrìptis facio, elapfo termino peremprorio, 
quovi decerno,& judico Sindicom przdiéiam Parmenfis Ecclefiz, & prò 
Farmenfi Ecctefia, & ipfam Ecclefiam efle mittendom io pofiefiìonero pnedU 
dii Nemoris, & Terrz causa rei fervaodz, & prs^i^Hm Sindicnm prò Par* 
menfi Ecclelia in didUm polTefnonem diéit Nemoris, & Tenz mirto, & fi 
venerint infd annum fupradldnm , poiTe/Honem recuperent przflita prò e* 
visione judicioFixi, & refafis expenfis adverfz pam; infoper Domini Pa* 
pz audoritare qua funger, przeipiendo- mando Antonio icarpz Canonico 
Piebis de Volta, ut ficut foperius levitar diAum Sindicam, vel alium Nua* 
cium didt Capitoli mirrar in poiTeilionem przdiAi Nemoris coatra przdi* 
Aos Dominos , eis refervata potevate recuperandt pofleffionem fi veocrìnt 
infra annum, & fecerint ficut foperius iu fententia continetur. 

Adlum Fraainorì in Curia dìAi D. Abbaris folempniter przfentibns Petro 
Abilioae Gironi rfuondam Frnxionis Moragìi , 6c Ambroxio fillo Bernardi 
de Cimpadellis, & GuUelmo Barberio quondam Fraxerii Moragìi tefiibus 
adbibitls, rogatis, & specialiter vocatis omnibus tempore feutentizÉ 

Ego Joha'ines quondam Singìbaldi Notarius facri patatii bis omnibus 
in^‘*fui, & julTu praKiidlt D« Aboaris baoc carram fcripfi , & faujos teno* 
ris senrertiam pcrfonaliter rogatus fcripfi, & fuper ipfam femeutiam pro- 
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Dalt Archivio de' Canonici della Cattedrale di Parma . 
Sec. XIII N. MIV. Originale. 

Cjrcgorius Epifcopni sennu rervomm Dei. Veaerabili Fratrì ^ifeop» 
Motinenn s»Ìarem, & Apoftolican Benedi£)ioncni • Diledi Filli Propoli* 
tue , & Opiculum PArmenfe fnam ad nos querìmonìam deAinaranc , qaod 
Abbas Sandi Jofaannis , Arebipresbiter de Burgo Sandi Donnlnl, & qui- 
dam alii £cclefi.ìmm ptzlari » capctlacly & clerici Parmendi Civitaiis, & 
Diaecefis in eledione Parmeniìs Epilcopl Gbi voccm centra ittHitiam vendicare 
przfutnunt) cum eis non rii jas talia faciendi: linde Aiper hoc iìbi junitUra 
beri petierunt ; ideoque Frateroitati lux per apoftolica fcripra ir.andaiaus , 
quatenns partibus convocata audias caufam , & appellaciooe remota canoni- 
co hoc decidas bKÌcns qnod decreveris per cenluraro Ecclefiaflicam brmiter 
obTervarì» tefles aurem,qai fuerinc nominait, li fé gratia, odiot vcl timora 
Tubtraierintt per cenfuram eamdcm appeilatiooe ceuante compeilas vertuti 
tcnimoniam pcrhibcre • 

Dar* Vicerbu XUII Kalendas Junii| Poatibcatos aoAri anno onde- 
cimo • 

LX 


Dall Archivio de* Canonici della Cattedrale di Parma ; 
Sec. XIII N. MVII. Copia autentica. 

Tn nomine Domini millelimo docentefimo trìgefimo r«piimo die Vencrie 
teitiodeclmo intrante Novembre, Indizione decima. In prxfenria teAiuni 
fi» dì infraferiptoram , arqne in prxfentia Dotninornni Bernardi Prxpofiti , Ugonii 
VcV.lvo Ugonis magiAri fcbolarum, Gcrardi CuAodis, Gutdonis de Bagno* 

diVà’tni» Donni Uberti, & Donni Gerardi Canooicorum ParmenAum ibidem 
al Capi. prxfentiuB. Talem confelTionem, privilegìom , & conceAionetu *fecic Marti* 
nu» Dei gratia PariDenfìs Eleélus Capiculo ParroeoGs EccleGx, & perfonati* 
bus eiufdem, feo perfonU, videlicet fìc dicendo. Nos in CbriAi nomine 
Martinos miferatione Divina Parmenfìs EleAus ad honorem Dei , & B. 
Virginis Marix volentes, & cupienies ampliare, &c aogere culrom divinnm 
in PannenA Ecclcfia dileflorum fratrum noAiorum Canonicorum iprorum 
piis precibus inclinati prò uliliratt, & decore prxfatx Ecclelix conlite* 
mur,& proreAaniur omnia beneficia, & omnes Ecclcfias iafrafertpra , & 
fcriptas omnes debere elTe ab antiquo , & de extero ParmenAs Capituli , & 
pcrfonaruuin ipCus, quod ipAs, & prò ipAs perfonatibus Angulariter infe- 

lius exprimentur, & confitemur bab.*re in 

ipAs fcilicet Capitulum in fuis EccleAis, f*. perfonatus in fuis clerlcorom 
ìnAItatlonibus & deAirotionem aut datom , fuspensionem , & excom.nuni* 
cationem , eorumqae omnium abfolutionem , & infuper ne de extero apud 
aJiquos tic ipAs ulla poAit efife dubietas omnia prxaicU psrl'o- 
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nis bojdsmodl decreti e!sdcm ptenarle concedtmus « & largìmur in 

perpetuum Hrmlter obrmenda , falva tainen aa^orlrate , 6t libera potcHate 

lis Canooìcis « ^oi de novo • Parmenft Ecciefta in* 

Itituendi, & deOitoencil clericos in eisdem » & omnia prardi<6la faciendi duni 
vixerint nullo cis pra:judiclo generando in ipTis ben^ticiis proprer iplàm 
concclTionem , habeant, & disponanc de eit po ut foluerint, & vide* 
rint expedire. Ecclella vero San^i Pancracii in fiata priAino rctnaneti 
ita qucM circa eam nihil ad prxfens. Univerfas quoque decimas ab anreces* 
soribos noftris przfato Capitalo concelTas confirreamus, & de novo conce* 
dimus decimas plebatos Matricis EccleiiZ) & decimas plebatuum S.mfH 

Martini , & Sanai Prosperi • . • • & $. Cnfllanì de Gai* 

liono, Cmilirer omnium teriaram Capitali abicumque lint, iplìs concedt- 
mus, & con6rmania$ i ita quod per iflam concelTionem non bar prariudi* 
cium alicui perfonc, vel Ecctedz in jure fuo; nomina vero beneUciorum , 
& Eccledamm, & perfonaruum font infrascripta; in primis in Ecdefia ma- 
lore benencium triuoi cuflodum cbori. Irem beneficium Decomanis. Bene- 
^cium Altaris SanAc Agnetis. BcneScium magiari Albenl de Ongaria* 
Senedclum Domini Baldonis quondam magifiri fcìiolaram . Bcnebcium Uomi- 
ni Gerardi quondam cuAcdii.^nebcìun) Domtoi Guidonis de Bagnolo. Bene* 
ii:ìum Domini UberriParmenfìsCanonict . Benc6cium Domini Ugonis Archiprcs- 
byceri Ipfiiis Ecclefiz Parmenfìs. EccleCx veroCipiruti funi tllx. In civira- 
te MonaAcrium SanAi Quintini* Ecclefia San^x CbriAinx* Ecclcfìa SanéU 
Antonini. Extra civiratem vero pttbs SaofU Pancratii* EccleCa Sanéli Se- 
condi. EccleAa de Pizo. Ecclelìa de Palixono. Ecclella de Quarta* Eccle- 
P .1 de Grugno* Ecclella de Azano* Ecclelia de Terentio • EccleCa de Baio* 
iio.Eccìcfìa de Callcllario. EccleCa de Marano. EccteCa de Colorerò. 
Écclefia de Sanéio Donato. Eccfcfia de Ulmo • Ecclella de Barchis. Eccle- 
(ia Sanili Jacobi de Ponte flentix de Strafa* EccleTia de Meletulo ultra 
Hentiam* Ecclefix aurem A rchiduconarns funt in Civirate EccleCa Sanili 
CervaCt: extra civiratem plebs de Culiliano cum capellis suis* Ecclelia de 
Vifiliano . Ecclella de Vìgoferttilis * Ecclella de Vigonandulis . Archìpresbi* 
teratus Ecciedx funt plebs de Malandriaro, & quo ad Sponfalia EccleCa 
de Gemlniano • PrcpoArx vero Ecclefix funr plebs de Porpurano com capel- 
Bs fuis, & Ecelefia de Sala* Primiceriatus EccleUx funt plebs de Craliono, 
& Ecclefìa de Vighefulis, & ut hxc omnia fupradiéU firma ilfibaraque in 
perpetoom maneanr, hanc prifentem paginam noOrx confeffionis, concelTìo* 
■is, ficconfirmationis noAri figilli mnnimine duximus roborandam , nibilomì- 
aus regantes inde fieri publlcttm inihumentnm unum, & plora* 

Atìum Parmx in camera palatil Parmenfis Eplfcopatus felicitcr* Ibi 
▼ero teAes rogati -fuere Donnus Guitielmus Archìpresbìter plebis de Cull- 
lìano capellanus Domini Eleéli , Arlortits clericus, & Manlìonarius Ecclefix 
majoris, & Salandus Borattus Archipresbicer plebis de Calklottone fimilique 
modo . 

Ego Opizo Gerardi Johannls Boni Notarius facri palatil Domini Gl- 
fnedi Comitis palatini inrertui, & banc cartam rogatus , & eriam prxcepto 
prediali Domini Efedii fcriplì • 

In nomine Domini inilìerimo ducenteGmo frlgefimo oflavo die Venerli 
quinto intrantis MarcU indizione undecima Parmxin camera palatil Parmen. 
Épiscopatus przremtbus Donno Guillelmo Archipreibirero Plebis de Cufilia- 
no cape!!.ir.o Uomini Epifeopi . Donno Mora Presbitero Ecclelix Sancii Nico* 
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Ui & BaUino clerico ferventi Domino Epifeopo teflibue roRatis, atqoe ia 
orrfcntii Donnorum Gerardi Prxpofiti, Orooìs Archipreibiteri , 

MaciDri fchoUrum , Gerardi Cullodis , Donni Uberti , & Donni Gerardi 
le Donni Guidonis de Bagnolo Canonicorum Pannen. ibidem prarfenriuq» 
ponqaim diflus Martimu Parmen. Epifeopt» foit confeciatus poK faam 
canfectationeni «onfirmavit omnia fupenora ^u* EleAns & confitmatni fece* 
far , & (igiHo Epifcopali prccepit ligillari . 

Ero Opizo Getaiidi Johannii Boni 4ic. 

Ego Conradus deAltemannis Not. facri paUtii pr*di«iim inftrumentnm 
icillatum cura figillo pendente fupradifti Doraini Martini Epifcopi »•<>' « 
legi It aufcultavi, & de maiidato Donni Anfelmi de Sanflo Vitale C^o- 
dii Parmen. Vicarii Generali! venerabilii Patria Domini O. Dei grana Par- 
inen. Epil'copi «empiavi 8t autenticavi & atteftatus fui nihil addens veJ 
■liouens quod mutet rubdantiain veritatia, ic roeum signnm appoluu 

LXI 

D alt Archivio Episcopale di Borgo San Donnino, 
Copia . 

In nomine Domini milleCmo docenteCmo trigeGmo oflavo, die dominico 
ultimo exeunte Januario Indifliooe uodeciraau In prefentia inirafcnptorum 
teftiom- Andreas Boteritts de Borgo Sanfti Domnini & AIbcrtonus Botenoi 
0 «r fe & fratre fuo Alberto, 6t Bernardus de Borcheto & Andreas & Ja- 
«bui ejus fratte* prò ae & Bernardino eorom nepote , & M?- 

dcaanus prò (t & Jacobo mitre fuo, omnes de diflo Bu^o Sanftì Oomni- 
ni juraveiunt Gdelilatem Domino Martino Dei grana Parmen. Epiicopo , 
& palatio ParinenG in omnibus & per omnia fecundum quod Domnus 
Manglarottns Vicedominus, & Domnus Guido Vicedominus de Monticulo 
& alii vaffalli ditìi palatii eo die in palatio Epilcopatus jutaverant, quo 
faflo idem Doniinus Epifeopus incontinenti in prefentia Domnoruro Gano- 
nicorum Parmenfinm iVidem prefentium videlicet Ugonis Archptesbiteri , 
Gerardi cndodis, Ugonis magillri fcbolarum. Donni Uberti, Donni Ghe- 
rardi, & Donni GuitJonU de Bagnolo inveflivit prediflos omnes pio le & 
prò prediais fratre & nepote & patte eorum de eorum reao feudo ut 
continebatnr in publico inftrnmento faao per manum Bernardi Not. a 
me vifo 8c leao . Aa. Parme in palano novo Epifcopatns fideliter, & 
ibidem flatim & incontinenti omnes ptediai homines de purgo prò fe «e 
prò prediais fratre & nepote & patte eorum in concordia aflignaveront 
diao Domino Episcopo fendum infrafenptum dieentes «»«"'« » 

palatio Parmenfi fcilicet decimam omninm terrarum «t polTelTionuin eorum 
qua* habent & poflident in pertinentiis Burgi Sanai 

nentiis Bargoni, & prò quo feudo & frua.b« ipfius *“^1 ipG ornn« 
promifemnt dare & folvere annnatim in feflo Omninm Sinaorum Parmie 
Sid palatinm Parmen. diao Domino Epifeopo vel eius nuntio ooatuot 
featiria falis, fcilicet duo fextaria de ilio de Salso . & duo fextana de .Ilo 
de Cervia. Et boc promifemnt ei quilibet in folidom dare & folvere i m 
pena duorum fextariomm, fecundum quod apparebat per publ.cum inltru- 
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mentimi fiidlum per prcdiclum Notarium quod tenebantnr foivcre prcdicìo 
Domino Grafie quondam Parmeiilì Epilcopo eo quod Epilcopus Gratia 
ipl'os invenìverat de di£ìo feudo fecundum prc'li£)am formam & ferunduin 
prediAuin paclum. Et plures carte uno tenore de hoc ibi ordinate fuerunr . 
Ibi vero Donmis SalanJus fiarattus Archipresbiter de Calale Ottono, Don- 
nus Arlortus Manlìonatius Parmen. Armaiius Boreilu$ Not. Johannes CIc- 
ricus Ecclefie Sancii Michaelis de arcu (jui ad hoc fucre ropati telles. 

Ego Bornardus Carellas N'ot. facri palatìi tncerfui 2c baite cattam 
rogatus fcripfi . 


LXII 

DaW Archivio Capitolare di Parma. Sec. XIII 
N. CMXCVII. 

A nno Doininice ineamationis millefimo duccntefimo trigefimo feptimo 
die undecinio intrante Febr. Ind. undecima. In Canonica inajori Cremon. 
prefentibus dominis Orlando l’reposito Sanili Egidii & niagiflro Martino capi«-t<> 
de Papia teli. Don Symon Synaicus Mpnafterii Sanili Johannis de Parma di Pjima 
coram Domino tigone de Comitibus Canonico Cremon. pctiit libellum fibi 
d.ari ab Albino (indico Capituli Parm. & ipfe Albinus dedir ci bbcllum 
cujns tenor talis eli. PoHuIat Albinus (ìndicus Pano. Ecclcfic nomine momkcc- 
iplius Capituli a vobis Domino Ueone Canonico Cremon. jiidice delegato ro di s. 
Domini Murin. Epifeopi Judicis delegati Domini Pape quatinns perpetu- 
um filentium imponatis Abbati Sanili Johannis nomine ipfìus Abbatis & 
Monaderii leu ejus (ive eorum legitimo defenfori fuptr eleilionem Parm. impouy» 
Epifeopi quocumque tempore facienda & ci prò fe & diilo Monaflcrio liienria 
preci piaris ne in ea de cererò (ibi voeem vindicare prefum.it dicens ei feu perPp'«- 
eis non effe jus talia facìendi cum ad ipfum Capitulum de jure pertineat. ^Vcrvòr* 
Item pofiulat diilus syndicos nomine diili Capituli ne diilns Abbas vcl „cHieu-. 
Monafierium debeat inquietare diilum Capitulum , sive fyndicum nomine zinn- dii 
ipfius Capituli fuper jure eligendi Episcopom quod .id enm vel ad Mona- Vcwuvo. 
iterium non fpeiiat jus inquìetandi. Et ibi diiius Don Symon fyndicus 
diili Monaflcrìi petiit terminum fibi dari super deliber.itione libelli (alvo 
eo quod rerminus opponendi cxceptiones dilatorias & declaratorias proro- 
getur pod terminum deliberationìs. Et ibi Dominus Ugo vifis allegationi- 
bus utriitfque partis pronunciavit lyndicatum Albini valere & ipfum effe 
admitrendum prò Ecclefia Parm. & pronunciavit fyndacatum Don Symonis 
valere prò Monaderio Sanili Johannis & ibi diilus Don Symon porrexit 
exceptiones fuas Domino Ugoni & ipfe Dominus Ugo refpnndit quod 
admittet admittendas & non ad invicem non admittend.is . Et ibi prediclus 
Albinus fyndicus fupraferipti Capiruli dixir quod admittende funr. Unde 
Dominus Ugo preccpit utrique parti ut cras fint coram eo ad proceden- 
«um de jure (ecundum ^uod debet procedi . 

Ego Gerardus Patitus Imperatoris Henrici Not. interfui & rog. 
fcripfi . 
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LXIII 


Dair Archivio Capitolare di Parma. Scc. XIII 
N. CMXCVm. Originale. 

i:;8 .^Vnno Dominici Incarnationis dacenicCoio trigeCtno reptimo. Indizione 
undecima die duodecimo iotrame Februario , in canonica raajori Ctemonen. 
dii Sin. prrfentibm Donnli Conrado Preposto SanÀt MicKaelìs veteris & Andrea 
dicAdeir MAnallio telìibus rogatis. Donnus Ugo de Comitibos Canonteus Cremonen. 
Ab»e dì fubdelegatos a Domino Epifeopo Mutìn. a Domino Papa delegato inter 
Vineelk Abbatcm feu Monaftenum San<Ai Johann» de Parma feu Don Symonem 
MI il corum Syndicum ex parte una & C^pit. Parmen. feu Albinum eorum Syn« 
Rctcric. dicam ex altera fuper jure eleAionis Epìfeopi Parmen. de confenfu preJU 
totc ai ^onim Syndicorom interloquendo admillt ilUs duas cxceptìones oopolìtas 
diiciiati di^um Don Symonem in bec verba* In primis contra referiprum 

rciia pre. <^ìcit ipfQm i>on valere quia impetratum fuic per tilom qui non hithe* 

detta bat speciale rrundatum ad hoc faciendum. item oicit referiptum impetra- 
Caun. funi efle ab excommunicato* 

Item poAea eodem die Se loco Se in prefeniia Dominorum Pagani Do- 
dhoni Canonici Creraon. & Andrce Maialiti Se Rugerii Corfii , Se magi- 
Ori Widotti de cafali inorano Se maginrì Wiliielmt Parmenfjs teaium ro- 
g.atorum idem Donnus Ugo cura diélo Don Symone opponeret exceprtones 
infraferiptas coram co quarom tener talis el> . Item dicit rescriptum impe- 
rratam fuic tacita vcrirate Se fuggeda fallitate qua non tacita vei non ex- 
prefTa non habuifTct referiprum. Item dicit quod refcripriim fuic impetra- 
rum ad litem futuram Se ideo non valere. Itera dicit Prepofiium Se Capi- 
tulum rennnti.nfTe ipfo faélo referipto impetrato quia poli iiupeiraiionem 
ipfius referiprt admiferunc Domnum Abbaiem ad eleé^ioncm Epìfeopi fa- 
cieiidam Se ad tefìatum ejusdem. Item dicit quod Dominus Epìscopus Ma- 
tin* non potuir delegare caufam Dorano Ugont cum meriro eflet fuspeeìus 
quìa dl^us Epifeopus commirtit proprìas caafas Capitalo Parmen. Se e con- 
verfo. Item nimia familiaritate Se amicitia conjundus eli Capitulo, quia 
cum venìt Parmam hospitatur cum Canonicis Se Canonici Tcrfa vice cum 
v.^dunt Murìnam hospiranrur cum Epifeopo Mutìn. Item quidam Canonici 
Parmen. fuerunt focii in fcbola Se hospitio cli^ Epìfeopi. Item propinqui 
Se coofanguinet difli Abbaiis funt captcales inimici confanguineorum & prò- 
pinquoruiti difH Eptfe^t * Se Ainr de ccMitrarììs partibus. Item dicit quod 
bomnus Ugo merito clt fuspe^us dato quod delegaiio valeret quia quidam 
Canonici Parm. fune concanonici Se confratres io eadem Ecctefìa Uomni 
Ugonis. Item quidam Canonici Parm. fuernnt focii Domni Ugonis in bos- 
pitio Se in fcbolis. Has exceptiones oppoair tnfrascrìptus Syndicus nomi- 
ne difii Monaderii Se Abbaris qu.is modo habet in mente falvts omni- 
bus aliis quas proponete voler. Itera ad probandum omnes fuspìcionet 
contra pt in im Judicem Se contra fecundnm u necelTe fueiii paratus efl elì- 
gere arbitrum fuo tempore Se loco • 

Eeflis ibi infraferiptis exceprionibus infraferiptus Judex interloquendo 
pronuntiavit andiris rarionibus Se allegationibus utrìusque partis. Se de 
confenfu partium babiro conCiio fapientum cum detiberatione diligenti pro- 
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tedendam effe in caafa non obflantibus exceptionibiis intrafcrU 

/ ptis vtdclicet &c. • . • • Hoc atxrem dixit diélui jud«x Se falvo qnod fu* 
per in» exeratione qua dicit qaod Epifeopus Mutiti. e(^ ninna famiiiaritate 
cofliunélus dapituio Parmen. paratiis cft recipere probationes fuper ea iì 
probare Toluene Syndicus Sanàt Johannis fé protefbrum fuiffe coram diflo 
Eptfeopo Motin. qui votebat ea proponcre Se ita interloquutus fuit infra* 
fcriptos Oomnm Ugo prefentibus infraferipro Don Symone & Albino Syn* 
dtcìs & ante aliquam appeliationem interpoih. a predt^io Symont Syndico 
Monafberii nominatim & Abbatis . 

Ego Gorardits Patiras Irnperatoiis Hearici Not. interfui & rogatos 
tcripfi» 

LXIV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma m Scc* Xlfl 
N. Mll. Originale. 

^Jregorìtrt Epifeopus ferviis fervornm Dei dite5h> filio Viltelmo diflo 
Advocato Canonico Cremonen. falutcni & apoftolicam benediftionem • 

Sua nobis diletfH iilii Prepofitus & Capirolum Parmen. Ecclefie petitione 
monflrarunr quod cum inrer ipfos ex parte una & Gerardum de Corittz- 
zano jacobum de Burdilioois Rolandum Rangonts & qaofdam altoe laico» u Cai>ì* 
Parmen. Civiratn At Dice, ex alia fuper quooam nemore coram Abb. de tolo Par- 
Fraxeneto & coniudicibos fuis dclegatis a nobis queftio Terreretnr iidem 
Judices tpfo» ob airertos panh manifefUm contumaciam hi ponèfTionem 
4i(\i neinoris caofa caHome ìnduxenint. Sed dìéU laici per annum 
aoiplius in fua conttimacia perdurante] eos gaudere polTcllìonis ejufdem mBmce* 
commodo non pcrmittum. Ne igttur cemumaces melioiis quam obedien. 
tes cemhrionis exilhint diacrerioni tae per apofìoltca fcripta mandanitn 
ouatenus fi ed ila, dìfVos Prepofitum de Capttulum in eadem poHrefitone 
. ficur fuerit jufium defendas, contradicentes per cenfurara eccieftaQicam 
compefeendo . Dat. Laterani Vii Id. Maitit Ponlificacu» nofiri anco 
nndecimo • 

LXV 

Dalt Archìvio de' Canonici Regolari di San Sepolcro 
di Parma . Originale . 

In nomine Domini Mlllefimo dacentefimo rri^eliiiKi odiavo dìe qnart^ 
decima exeunre Fcbr. Indi<tVone ondecima. Oonous Petrus Reélor, dcmtnt* 

Arator domus & Ecclesie Sanali Francifei poHte juxta Civitatem Parmen. || 

ÌQxta Naviiium Taronts» Donnus Jacobus Maflarius, Donno» Gerardus, Ammiri. 
Frarer Bernardos , Frater Symon, Frater Rubeus, Fracer Benedifh», & «cratoti 
Frater Janinus Canonici, oc Fratres Ecclefie prediale, nomine, & vice 
ipfius Ecclcfie omnes in communi concordia dederonr, vendidcrunt, atqoe 
tradiderunt ad proprium , & per allodium Domino Sopramodìo de fiali- 
JigaQoia omnes terra» & poÓcfiiooct arabilet, prativas, viMara» & or- 
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tivAs, & domos pofitas ibidem, & vafa omnia., & utenfìlia ad ufum 
percinencia temporaiem , & omnia jura & acVioncs que & quas ipfi , Se 
predii'ta Ecclelia Sanali Francifei & ipfa EccleHa h.ibent & ccnent & 
poìlident , & prò ei$ habenciir & tenentur & poflìdoitur in Plebatu 
de Balìliganola qui dicitur Funtana nilira in quo Ecclelia in hunore 
Sani5)c Marie Magdalcnc nofeitur efle fundara. In quo eciam >acet corpus 
Beati Annani Se quas eciam ipli prò ipfa Ecclefla Se ipfa Ecclcfia babent 
& polTident Se prò eìs habentur & polfidencur alibi occallone Ecclefie fu* 
praìcripte , que domus sunt a duobus lateribus Eccicfie Sancle Marie pre* 
face a mane videlicet & defubtus , ab omnibus vero aliis laieribus predìtìo* 
rum domorum fune terre, que in prefenti venditiune traduntur. Frima 
petia terrarum Se pofleflionum ipfarum cA polita .... penes ipfas Se ha- 
oet hos iìncs . A mane curia Monticuli ruguli , a meridie via Johannis Ar- 
iiiani, & Plebis de Traverfedulo , a feto de Gandis, & via de Bilun- 
gis, de fubtus Braida condain Ugonis Proci & Paschum de Bilungis, & vi- 
detur effe triginta bobulcarum . Seconda pecia eA in curte Monticuli rugu- 
ii , cui fune Anes a mane Johannis Cavatoli , & Anfelmorum , a meridie 
Ecclelie de Monticulo rugulo , a fero Jacobi Drachi de fubtus fuit Bagii 
Gerardi Noli, & videtur eAc duas bubulcas. Tercia pecia eA polita in ea- 
dem contrada , cui fune fincs a mane Ecclefìa de Monticulo rugulo , a fe» 
ro decime de fando Vitale, 8t potcA effe una bobulca parum plus vel mi- 
nus. Quarta pecia eA ad Pracum Aoritum , cui funt Anesab una parte filio- 
ruin R.iinucii Ubaldi, ab alia de Bilungis. Quinta pecia eA in loco ubi di* 
cìtur ad ViniAus, cui sunt Aires a mane rivolus , a meridie Janini de Ari* 
tnanis de fubtus via Canonicorum de qiiibtis tcrris Se poiielTidnìbus om* 
nibus & domibus & ucenfilibus predidi MiniAer & Fraires dìde Ecc/eAe 
Sandi F'rancifci cunfcAl fuere se ducentas feptuaginta libras Parme nomine 
& vice ipAus Ecclelie & prò ipfa Ecclefìa a domino Supramodio prò pre* 
ciò accepilTe , de quibus ao eo fe bene paccatos clamaverunr , & exceptioni 
non numerate & babite pecunie renunciaverunt , Se quantecumque invente 
fuerint poAcAlones prefate in hoc dato & vendicione prò fupraferipto pre* 
ciò permaneant & confiAant , ut amodo didus dominus Supramodius , & e* 
jus heredes , Se cui dederit , habeat & teneat , & poflTideat terras & polTelTio* 
nes. Se domos prefatas cum utenfilibus exiscenribus in eisdem, ex eis faciat 
una cum accedibus Se ingrcAìbus cum fuperioribus & inferioribus fiiis , & 
cum Omni jiire condaque utilitare fupraferiptis terrìs domibus & poAeAioni* 
bus pertinentibus jure proprierario Se per allodium quidquid voluerit, fine 
predìdorum MiniAratoris & Fratrum & Ecclelie, ejusque fuccelTorum con* 
iradidìonc. Promifere quoque predidi Redor una cum omnibus fuìs & fe 
fe obligaverunt fupraferipto Supramodio, & cui dederit fupraferiptas terras, 
domos , & utenfilia , Se poAVlTioiies fub obligatione bonorum fuorum Se Eccle* 
fie fupraferìpte Se eorutn propriis expeniìs in pena dupli ab omni imp.-dience 
& contradicenre perfona cum rationr defendere & expedire . Quud fi facere 
noluerint vel acuuieverinr aut fi per quod jus & ingenium fc fubtrahere que* 
fierint tunc in duplum ut ratio exigit ei reAituere promifere, ficut res prò 
tempore fuerint melionte, aut magis valiierint a reinpure hujus venditionis 
usque ad temous evidionis in confimili loco • Infuper dedere ccAere atque 
mandavere eidein emptori omnia jura , omnesque adiones , & rariones uti- 
Jes & dlredas , reales & pcrfonales que Se quas habent libique co.opetebant 
io rem Se in pctfonam in predidis tetris domibus , utenfiiibus, & poirelTio* 


nlbos vendirls 9 & ipfum procuratorem ut tn rem fuam ^ & Te (t poffetrores 
prò eo & ejus nomine fecere & confliruere . Dantes libi plenam llcenttam 
& poreOarem in tenutam & in pofTcffìonem didarum terrarum , & pofles- 
Honum & domorum omnium l'ua audorirace intrandi« Dicentes eciam & 
protcHanres predici Fratres quod prò bono & atilitate dide Hcclefìe Sandi 
Francifci vendicionem buiusmodi faciebant, videlicet prò dcbiris ipHus £c- 
clefte perfolvendis , fcilicet qutni}u.iginta librarum Imper. Plebi de Bafìliga- 
nola , quas et debcnt predo 6t paccamento predidc rei quam olim emerunt 
a predica plebe, 6c prò aiiis terris emendìs, quas emere promilcrunt , de 
quibus dida Ecclefia majorem frudum & niaiorem utilitatem fic concHere 
Deo preceptum* Ad hcc vero omnia Tuprafcripta & lingula & omnibus 

3 ue concinentar in Ipfo contradu , Dominus M. Dei gratia & miferatione 
ivina Parmen* Epifcopus fuam cum decreto prelUtir parabolani & audo- 
ritatem * 

Adum Parme feliciter. In Palatio Domini Epifcopì cum flipolatione* 
Ibi vero teOes rogati fnerunt Magider Martinus Archipresbiter Sanale Eu- 
ialie, Magifler Guiilelmus de Gatatico Canonicus Parmen. Dominus Fre- 
derlcus de Marano Judex, Jacobus de Urzano judex, & Montaninus Jo« 
hannis Ollarii Notarius • 

Ego Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Imperatoiis Not. 
interfui , & harx cartam rogatus Tcripn. 

LXVI 


Daìt Archivio de* Canonici licgoìari di S. Sepolcro 
di Parma. Originale. 

In nomine Domini. Mìllefimo ducentefimo rrigelìmo odavo, undecimo 
exeume Madio Indidione undecima. Coram R. Domino M. Dei gratta 

Parmen. Epifeopo Dominus Supramodius filius Domini Ricidendi de Ba- 
siliganola ad honorem omnipotenris Dei & Beare Marie Virginis, & Bea> licanola 
re Marie Magdalene, Beati Armani , & omnium Sandorum prò redem> «lena ì 
ptione animarum parentom fuorum Si Tue & uxoris foe, & tocius Tue 
posrerìtatts, dedit, concessit , transtulit , & donavie Ecclefle in honorem 

oande Marie Magdalene • * juxta quam iactt corpus Beati aiia^ 

Armani , & Fratti Petto Redori & Minillro ipfius Écclcfie prò fé & chie«a dì 

fnis fuccessoribus, & prò ipfa Ecclelia recipienti quinque poctas terre fui ^an» 

juris poHras apud ipfam Ecclellam quas emit a Fratribus Sandi Francifci j!**^,*^** 
ut in Carta faiiìa per manum mei Notarli conrinetur, dotando Ecclefiam g,*„ if 
ipfam omnibus pofTelTionibus rupraferipris , libi St ejus fatredibus jure pa> Corpo di 
tronatus in eadem Ecclelia refervato. Ita videlicet ut dum Ecclelia ipfa 
line Collegio fuerir, ad ipfum, vcl luccelTores ìpfius pertineat represenia- 
tio Redoris & Fratrum . SÌ vero locus ille ad Collesium perveniens dU 
vino munerc adeo pullulaverit quod ibi lit preSciendus aliquis in Prio- 
rem, vel eciam in Abbatem, poli elcdionem iVclati iplius Supramodiì vel 
beredum ejus requtratur afìenfus, licut de iure fuerir requitendut. Et quod 
Redor St Fratres qui nunc funt & prò tempore fuerint reneantur St debeane 
celebrare unam Missam in honorem Beate Marie Virginis, Se aliam pt« 
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aiiim« fua & ^.irentum fuoruni CnguHs Ttfotìmanis . Si Is Re£lor Se Fratrei 
has Miflas oinirtrint celebrare « Re^or ab amm'tnt<lractone per menfem fic 
ipro jure fuspenfust & fratres qui Tacerdotes fuerint qaibas per iplum Re* 
À>rem vel Prtorem vel Abatem in;ur)^um fuerit. Se mandatum si nC' 
eligentes vel inobediences extiterinc per menfem ultimi sint in Choro • 
Opiculo Se in menfa. item quod pod decessum tpsias domini Supra- 
moictu Se uxoris Tue prediali Keflor Se Fratres stngulis annt$ anniverfa- 
rium eis facete teneantur. Item qoihbee ibi preficiendus Se recipiendus 
feu eligendus tcneatur promirtere (e fadurum omnia Se Ungula fupralcri’ 
pta, ut amodo predici Re^or Se Fratres, Se SuccelTores ejus qui prò 
tempore fuerint, oc ipfa Ecclelia, Se fucctlTores eorum habeant Se tcneanc 
posselTìones Se dotem prefatas de «i$ faciant una com accetfibus Se ingres* 
sibus cum fopertoribus Se inferioribas futs. Se cum omni jure, cun^que 
otintate rupraferiptis p^iii terre pertinentibus jure proprietano , Se per al- 
lodium quidqoid voluerint, fine ipfius Domini Supramodii Se beredum ejus 
contradiiAione . Infuper promifit ipfc Dominus Supramodius, Se una cum 
fuis hrredibus fe obligavit Tupraferiptas terras Se pofleiTìones ab omni impe- 
aliente Se contradiceme perfona in pena dupli defendere cum ratione Se oi»- 
brigare Se fub obligatione bonorum fuorum quorum conflìruìt fe potTc prò 
predié^o fratre Se prò Ecclefia ipfa Se eorum nomine. Dando cedendo atque 
mandando iplt ReiAori prò Ecclena , Se ipfi Ecclefìe omnia jota , omnes a- 
Aiones,Se rationes utiles Se direélas, reales Se pcrfooales, que Se qnas habe* 
bat nbiqae competebatit in rem Se in perfonam in prediAa terra fupcrius data 
Se coocefTt Se ipfum Reé^orem prò fe Se fuccelToribus fuis Se ipia Ecclefta 
procuratorem , ut in rem fuam Se fe ponfeiTorem prò eis fecit Se confU* 
tuit, Se ei dedlt plenam Itccntiam, Se potelUtem Se au£)oruarem in tcna* 
tam Se poifeiTìonem intrare. Ita tamen quod prefate pofTelTiones aliquo ge- 
nere alicnationis feu hypotece io aliquam perionam ecclefirtOicam vel fecula- 
rem transfcnl non poflinr, quod ù fiat ad ipfum dominum Sapramodium , 
Se ejns heredes libere devolvantur, non obiìantibus obllgationibus , Se con- 
ccfTionibus fupradidis. Quibus omnibus Se fingulis prefatus Dominus Epi$- 
copus fuam aué^oritatem preflitit Se licentiam, Se confenfum. Staruens, or- 
dinans, Se decernens per fe Se fucceffores fuos prefatam Ecclefiam , ReSlo- 
rem Se Fratres ejusdem qui prò tempore fuenot efle immones Se exentes 
ab omni fua Se fuccelTorom fuorum exaSlione, colleila, procuratione , bospi- 
ciò, Se albergaria. Se omnibus aliis honeribus imponendis. A^um Parme 
feliciter in Palatio Domini Epifeopi . Ibi vero teiles rogati fuere Magifler 
Martinus Archipresbiter Sande Ecclefie, MagìAer Guilldmus de Gataiico , 
Dominus Federicus de Mar.mo Judex, Dominus Arpus Galiatorus, Se Frater 
Symon de Hospitale S. Franeifci. Eodem millefimo in Cboro majorìs Ec- 
clefie die o^vo exeunte Madio Capitulum Parmen. videticei Dominus Ber- 
naidus Prepofitos, Dominus Hugo Archipresbiter, Dominus Gerardus Cus- 
tos , Dominus Hugo Maeifler fcholarum, Dominus Ubertus de Sorbirlo, 
Dominus Guido de Bagnolo, Se Dominus Gerardus de Tanznlino, omnes in 
communi concordia fupraferipro contra^oi, Se omnibos que conrinentur in 
ipfo Se specialiter exentionilms fa^is , Se auélorìtaii preltlte per Dominum 
Epifeopom confenferont. Se ipfis omnibus Se fingulU fuam parabolam pre- 
flitcrunt prefcQtibus, Se teAibus rogatis Domino Federico de Marano ludi- 
ce, Domino Odone de SauAo Pancracto, Se Domino Viviano Galiatoris • 
Irem eodem millefimo la Ecclelìa majori die fextodecimo iutrante AuguAo 
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prerentibos Mii(lltro Guillelmo de Gitatieo, Roglerio de Polleria, &Tho- 
mafio de Runculo Clerico de Martorano telKbos rog. Dotninus Robertus 
de Corrigia, & Dominus Petros Romanus Canonici fuprascript. contra- 
dlui,. & omnibus qoe conttnentur in ipfis, & specialiter exemptionibus 
faflis , 8c auéloritati predire per Dominum Epifcopum confenfetonr , & ip< 
fis omnibus & fingulis fuam parabolam prefUreninr. Irem eodem milledmo 
io camera dlAì Domini Archidiaconi die fextodecimo intrante Aug. Domi» 
nus Albertus de Sanalo Vitali Archidiaconiu Parmen. suprascripto contia* 
Ani , & omnibus que contioentur in ipfo , & specialiter exentionibus faflis 
& audloritati predite per Dominum Epifcopnm confensit, & ipfis omnibus 
& fingulis fuam parabolam preditit, prefentibus & tedibus rogatls Rogerio 
de Puderla, Jacooo de Den. & Domino Benno de Sanilo Panciaiio. Onde 
plures carte in uno tenore fieri rogati fnere. 

E^o Gerardus Alberti de Ardicionis Domini Federici Impentotis Noe. 
intetfiii & banc cartam rogatus fcripfi.. 

LXVIl 


D alt Archìvio del Monistero di San Ciò; Vangelista 
di Par/na. Copia .■ 

Xnnocemius Epifeopns fereus feiromm I)el diléila fido .... Abbati 
S. Johannis Parmen. faine. &c. Qui omnium Ecclefiarum profeilui ex 
injnnÀi nobis officii debito libenter inteudimns, digne de iis que fune 
ad commodum Parmen. Ecclefie, cojus nos alumpnum finisse recolimns 
providemus. Cum igitut eidem Ecclefie per inditutionem Bernardi Vitli 
in ipfia, qui nobis & firatribns nodris ed de illins dilapidaiione fufipeilns 
multa imroinere dificrimina dinofeantur, nos eum de iplorum firatrnm con- 
cilo ab amminìdratione ejusdem Ecclefie in Cpiritualious & temporalibus 
quousque de inditntione ipfius nobis veritas innotefeat , duximns fiuspenden- 
dum . Quocìrca mandamus quaienns eidem B. amminidrationem ipfiam 
penitus interdicens prwentus ejnsdem Ecclefie tam perceptos , quam perci- 
piendos diligenter rteipias, & eos, ac cete» ipfius Ecclefie bona mobilia 
& immobilia ad opus ejusdem Ecclefie fidelirer dudeas confierrare,. ac di* 
dlO' B. de bujusmodi proventibns prò finis neceditatibus adìgnes provifio- 
nem aliqnam congruentem . ContradiAores & rebelles &c. Ceterum fi fiorlào 
idem inditutns (e tibi fiuper hoc dnxetit opponendum, volumns ut enm- 
dem a tcmeriiate hujusmodi per excommunicationis fiententiam , & com- 
minationem' depofitionis perpetue compeficere non podponas, illis de Ci 
vitate ac Dioc. Parnien., in qnos prefiatus inditnrns anAoritate propria 
aut alius ipfius occafione rnlit excommnnicationis fiententiam abfalutionis 
beneficinm ad cautelam jnxta fiormam Ecclefie impenfarus 
Datnm Anagnie Non. Julii anno primo.. 
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■Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Parma I 
Lib. I . 
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ued Poteftas teneatur ctnttrVMre ^ndtmpntì fxdtfusicfis Bernardi Vizii 
Etesii Farm, vel fuper tr pecHniam scceperMtt , vei fioi mutuai 

vffMJir • 

Qiiod C aliqois fidejufTìt Ove pecuniam fuper fe accepìr prò F. Ber» 
nardo Vlcu Eletto Parm. & prò Palacie Parmen. vel ipO fracri Bernardo 
pecuniam mutuaveric Por. 5c Commnne Parm. reneatur Tacere confervare 
cum indempnem de dlcla oblìp.ìtione & Palatio Parmen. Et fi Por. prò* 
pter ea arrendenda & obrervanda que in Ifio Capitalo contlnencur cur* 
reret in aliquem dampnum ipfe vel allquis de famllia Tua Commune Parm. 
reneatur prediflum PoteHarem & quemlibet de famllia Tua confervare 
yndempncs de omnibus predlfìis & rmgulis Poc. teneatar fine tenore, la 
MCCXUII. Ir.d. 1. 

LXIX 


D alt Archivio del Monxstero di San Gio: Vangelista 
dì Parma . Copia . 

il.; Innocentiut Scc. diletto lilio . . i Abbati S. Benedici in Polcron. Man* 
Papa tuan. Dioc. falut. &c. Sì statura a laicls fuper perfonis & rebus Ecclefia* 
ifliiMven. Aids edita t etianifi earum refpiclanc commodum, nlsì ab Ecclesia ap- 
probata fuerint, nulirus firmltatlt exlstunt, juxta canonica Insiltuta, mal* 
n"rìfe*i» forrìus ea que per tales in earum prejudicium Aarunntur debenr irrita 
Urcr.eo nuntiart . Cum igitur f:cut ex parte dlledi filli Capltull Ecclcfie Parmen» 
dti Co* accepimus) quidam Cives Parmen. deputati a . . . . PoteHate, & Coin* 
mane di munì Clvltatis Parmen. .ad condenda Statura Clvitatls ciusdem f duxetlnt 
inter alia Aaruendum, ut futurus Poiefias Parmen. >uramento> quod fu» 
per ipfius Clvitaris prcAabit redimine reneatur eos,qui Bernardo Vltìi, 
cujus inAlturlonem de ipTo in Ecclefia Parmen. prefumptam de fratrum 
noArorum confillo duximus Irriiand.mi atlquain fummam pecunie mutua* 
runr« aut prò fe tpfo vel aliis etiam alicui Ecclefie amminiArationem 
percnrlbus prindpaliter vel fidejussorie nbllgarunt Indcmpnes faciendo ipfis 
de bonis Epiicopatus Parmen., ac Ecclefiirum ipfarum ratisfadìonem 
cxhiberi congruam confervare, ac illos qui aliqua de bonis alicujus Ecde* 
fie, ab ipfius Remore, feu MinlAro, vel Clerica in pisnore accepcrunt , 
in eorum ponVfilone JetVndere, donec ds fuerir plenarie fatisfadum, quia 
ìd contea juramentom ab eìfdem PoreAate & Communi de non Aatuendo 
aliquid contea libcrtatem Parmen. Ecclcfie prefììtum dinofdtur attempta* 
tum prefat. Cipitnliim nobis humiliter fupplicarunt , ut providere ipfis 
super hoc parerna follidrudine curaremui. Quia vero talia qiiantutrcun* 
que Civitatera & Cives Parmen. fincera diligamus in Domino carltate. 
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^immolare confcientla faiva non pofumus n«c deb«masi difh'e^e prcct* 
piendo mandamus (|uatenus prefatos Porefìatem & Commune, quod infra 
o^lo dica po(\ momiionem tuam Oatucum hujufinodi de fuis capitularibua 
penitoi abolcntes qutcqutd hac occafìone attemptalum ed revocare non 
diflèranr, preOicuri cautionem ìdoncam » qnod de cererò Hmllia non atrem* 
ptenty atrentius moneas & inducas. Quod fi monltls tuis infra preoiifium 
terminum parere forte contempfertnt « tu extunc Potefiaiem» Confiliariost 
& Ofiìctales ClvitatU ejufdem» ac fiarutarios, quos feudis* si qua tenent 
ab Ecclefiis, fcn MonaAcrlìs, Mrpemo privatos efile volumos, excommu* 
nicationi » ac Civirarem ipfam Ecclefiafiico inrerdìAo fupponere non poA> 
ponaSf decernentes irrituo) auélocirate noAra prefatum natutum , ac om» 
nia quecumque ab eis in preiudìcinm Eccleualìice libertacts funt edita 
non tenere, non reUxaturus cxcommunicationem & interdiélutn prefau 
fi ea te promulgare comigeric abfque Sedis ApoOoUce licentia fpeciafi. 

Datum Lateraoi li Kalendas Decembrts anno primo* 

LXX 

Dair Archivio del Monistero di San Ciò.* Vangelista 
di Parma. Copia. 

Innocentins &c. Dileiflis filiis . • . Preposto & espiralo Parmcn. »47 

&c. Vacante olim Eccitfia vefira, nobis tonc in minori officio confiitutls 
providendi cidem Ecclefie coocessifiis, prouc fpe^abat ad vos, plenariam 
poreAarem. Sed quia interim Bernardus Vini ammiaifirationi eiusdem £c- «i 
clefìe fc ingefTir, provifioni hujusmodi fuperfedimus , ne vefira Ecclefia Capìcoto 
duobus inter fé contendentibus lederetur* Cumque nobis promotis ad finn* 
me apicem digniratìs, no» fuper eo, ouod idem Bernardus amminifirationi 
prediale fe ingefierat depofuifTccis apua Sedem ApoAolicam quefiionem , nos e<rMriio 
vefiro & ipfjus procuratoribos legirimls comparentibus coram nobis audito- vizio 
rem conctHlmus V. F. N. . . ÉpQm OAien. coram quo bine inde ali- venda ti, 
quair.din litigato v eodemque Epilcopo pofiquam fiiit caule conclufum refe- 
rente fiJeliter que fuerant coraro eo, quia nobis piene confiitU infittu- ^ vc«. 
tionem ipfias Bernardi canonicam non fumé, ex eo prefertim quod dii. coro, 
fil. G. de Monteiongo Subdiac. & Notarius nofier Apofiolice Sedis Legatss 
infra tempu» ìndulcum ad eligendum Cathedralium Ecclefiarum Capltulis dt 
faélo cum de jure non pofiet contra formam Canonum de predico B. £c- 
clefie prefare providit, lìcer id ex speciali Sedis Apostolice indulgentia non 
haberet , quod de ipfo fuper hoc per eundem Legatum artemptatum extiiit 
de frarrum noArorum confilio cxìgcnte juAitia duximus irrirandum. Licer 
aurem tam ex poteAaris plenitudine , quam etiarn ex commiffione veAra , 
que revocata non extiiit poiTemus veftre Ecclefie providcre, volente» ta- 
D'.en vobis , quos in majoribus honorare proponimus , in hac pane defsrre, 
eligendi Ecclefie veAre Pontificem non obAante commiifione hujusmodi , 
vobis de speciali gratia concedimus facultatem . Quoclrca umverfiiatem ve- 
Aram rogandam duximus & hortandaro per ApoAoUca vobis fcrìpta man- 
d.int- quirenus confìderato prudenter dispendio, quod ex vacatioiie diutina 
folte ^ciefiis provenire , infra quindecim dies poA rcccptioncro prefen- 
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tlum provideatis vobis per eleflionetn canonicam de Paftore de conClio & 
aflenfu dii. lil. . . Abbatts S. Benedici Tupra Padam Dioc. Mantuan. coi 
confìrmandì eum , qui a vobis eligeiur canonice , concedimus plenam per a- 
lias noftras litceras facultatein . Alioquin decernences irritum & inane fi fé* 
cus duxeritis atreinptandum , ac nolentes ut Ecclefia ipl'a quam favoris 
prerogativa profequimur, remaneat occafione bujusmodi viduata, eidem Ab» 
bari damus nofiris litteris in mandatis , ut ipfe ex tunc Ecclefte veflre fub- 
Jato cujuslibet contradiAionis & appellationis obllaculo de perfona idonea 
vice nofira fludeat ptovidere> ac illum, quem ad eandem Ecclefiam talitec 
alTunii contigerit , in plenam pofleffionem Epifeoparus , & omnium jurium- 
Epifcopalium Fcclefie vefire aufloritate nofira inducens & defendens indo* 
dìum , faciat fibi ab ejus fubditis obedientiam & reverenciam debitam exhi*. 
beri. Contradifiores &c. 

Datum Laterani Kalen. Decembris anno primo ^ 


LXXI 


. Dalt Archivia Capitolare di Parma ► Sec.. XIII 
N- MLIV .. Originale .. 

Xnnocentius Epifeopus fervus fervorum Dei. DileAis fillis Elenio, & Ca- 
pitalo Parmenlì falurem , & Apofiolicam BenediAionem .. Volenres, ur Par- 
menfis Ecclefia debiti$ obfequiis maxime in Mifliirum folempniis- non frau» 
detur prefentium aufloritate fiatuimus , ut ex przbendis- ipfiut Ecclefiz 
quas proximo vacare contigerit fint quatuor Presbiterales rotidem Diaco» 
naiesi & totidem Subdiaconales , nullis ullo unquam tempore nifi, cum hu» 
jufmodi onere conferendz, quique velint in eisdera Ordinibus perpetuo iti 
eadem. Ecclefia defervire. Si vero aliquis receptus fuerit ad' easdem , qui 
non fit in ofiicio przbcndx debito confiitutus , talis donec ad eandem Ordinein 
promoveatur nihii penitus de pnebenda ipfa percipiat , fed fruflus- ejufdem 
interim integre in utilitatem Ecclefiz convertantur. Decernimus etiam ea'. 
dem au£loritate irritum & inane fi contra przdidia per przrumptlonem 
cuj'u^piam fuerit alic^uid attempratum, nullo per hoc illis, qui jam recepti 
funt m Canonìcos ejufdem Ecclefiz , & przbendis habere debent. in ipfa,, 
przjudiciO' generando . Nulli ergo omnino hominum liceat &c. 

Datum Laterani VI Kal. Mali, Pontificatus nofirl anno primo». 

LXXII. 

D alt Archivia Capitolare di Parma . Sec.^ XIII 
N. MLV , Originale ». 

Innocentius Epifeopns fervus fervorum Dei » Dile£\is filiis Prepofito, & 
Capitalo Parmen. lalutem, & Apofiolicam Benedidiionem . Oevorionis 
vefire precibus benignum impertientes assenfum , ut ad provifionem aliquo* 
rum, Clericis, & Pueris Cbori Ecclefie vefire dumtaxat exceptis , per 


Litreru ApofloHcas non cogamini, nifì pl«nam de prefentìbus mentionem 
fecerinc aunoritate vobis prerenrium indulgemas. Nulli ergo cmnino 
ininum liceat &c. 

Dat. Lateraoi V Idus Mail PontliicatDs nodri anno primo i 

LXXIII 

DaW Archivio Segreto deW Illustrissima Comunità 
di Parma ^ Originale. 

Innocentini Episcopns fervns rervorom Dei. DileAù 6liis Reflori, & U44 
fratribus Domus Pontis fuper Taronem ParmenCs Diocells faiutem & 
Apollottcam fienedi^iooem • Cam a nobis petitur quod judum ed & * 

honcdum , tam vigor et^uhatis » quam ordo digit rationis ut id per foU coaccd* 
licitndinem odicit nodri ad debìcum perducttnr effe^um. Cum itaque «ì Frati 
ficut ex parte vedrà nobì* excitit iniimafom bone memorie I. PP. pre- 
decessor noder vobis conceflèrat, vt Regiilam fratram de Atto p^tsu in- 
dituere in domo vedrà podetis, mand. eam perpetuis ibi temporibus ucondo 
inviolablliter obfervari , nos vedrìs ruppHcationibus inclinati quod ab la Rego. 
-eodem predecessore fa^om ed in hac parte ratum habenres auAoritate ** 
Apoflolica contirmamus, & prefentìs feripei patrocinio communimus. Nul- * 
Ji ergo omnino bominum liceat &c. ^ km. 

Dar. apnd Civitatem Cadclian. Id. Juoii Fontificatut nodrì anno 
primo « 


LXXIV 

Dall Archivio de' Padri Domenicani di Parma, 

Originale . 

Innocentius Epifeop:» senrus scTTornm Dei . Elenio, Capìtulo, & ani- >>44' 
verfo Clero Parmcniibus falutem, & Apofloliom Benediilioneai • Credentes 
vos promptos ad opera pietatis (ecure vos ad ipfa cum expedit follicitis ly ' 
exhortationibus irrviiamus: cum igitur fìcut accepimus diletti fiiit Prior, racto- 
& fratres Ordinis Prxdicatornm Parmens. non valenies in loco ubi none manda al 
funi commode commoraci, veline ad alium competcntiorem , & els magis 
congnium se transferre, univcrCtarem veDram rogaraus, monemus , & FràiT* 
hortamnr attente per ApoRolica vobis Tcrìpta nundantes, quatenus eis- Predica, 
dem ad hoc prò Apoflolicx Sedis, & noOta reverentia, veflronimque re- rari ac- 
medio peccatornin deiis confilium, & favorem, ila quod ipfi, veftro fubri- 
dio mediante, alTcqui valeanl quod intendunt, & nos devoiionem ventati) fclUg'u'ò 
dignis in Domino laudìbus commendemus. lonrenea 

Oat. JaniM 11. Idus Jnlii, Ponti6caru$ nollri anno fecundo. pi. c<>- 

aaodo. 
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LXXV 


Dair Archivio de' Padri Domenicam di Parma. 
Originale. 

1744 In nomine Domini. MilleCmo diicenteCmo qnadrngcCitio quarto. Die 
n quAftAdecìma intraare Decemb. £go Guido Maratius de Sando Nazarlo 
ImperUli mandato Parmen. Poreftas de voluntare Confiiii Parme per cam- 
panam more folito congr^ati & de poteOate mihi ab eodem Conltlio tra- 
ai Fiati dita fecundum quod cootinetur in inOrumento reformationis predici Con> 
Pic«lica« filli faifio per manum Alberti de Nazarìs Notano* ViTo coni aliquibat 
fapientibui loco Terraliì qui efl a Porta Sanali Paoli iisque ad Portam 
vTvdiii- Bernabei de Fratribus Predicaioribus ad conHruendas domos ipforum 

care il & Ecclefiam & prò borro ipforum ad honorem Dei & prò utllltate ani* 
Jora mo. marum bominum Clvitatis Parme ipfnm folTatum totum a Porla SanfU 
U 50 ue ad Portam San^ì Pauli & a glarea usque ad domos intra 
‘ folTatum poutas & do Fratri Oldevrandino Priori ipforum Fratram Rcxa* 
num Correrium t^ui ponet eum prò ipfis Fratrìbus oc prò Communitate Ìp« 
fomm Fratrum m polTeffìone torius ipfiui loci & omnium jurium que 
Commuue Parme habet tbt quod de celerò pclfint libere poITldere & edili* 
care absqae contrarteratc alicujas. Aflnm Parme in Ospitio PoteAatis. Ibi 
vero teAes rogaci fuere Dominus Rufinus Trezius Judex prediale Poceflatis « 
Dominus Salia ejus Miles & Oominus Oddo de Baganzola* 

Item eodem millelìmo & indi(^ione & eodem die Rexanus Correrius 
Communis Parme pofuic acque mifìt predl^Ium Fratrem Oldevrandinum no- 
mine & vice Communìtatis Fratrum Prcdicarorum & prò ipfis Frairìbut 
Predicaioribus in corporalem tenutam & pofiVffionem prediali Terraliì & 
loci fecundum quod erat tmpofitam a predica Potefiate* 

Aéium Parme juxra predi^um Terralium coram domo iHoroin zie 
CUravalle. Ibi vero tefles rogati fuere Bernardus de Glarea, GuWielmus e* 
)os fitius & johanninus Forcherii . Ego Guilielmus de Gazano Notariut 
Domini Federici Imperacoris omnibus predi^is & fingulis ioterfui U hanc 
cartam rogatus fcripsi • 

LXXVl 

Dair Archivio del Convento de' Padri Domenicani 
di Parma . An. 1 1 4 f . 

Innocenthit Epifoopns fervus tentorum Dei univeriis Clirifti fidelibus ad 
Lcicera Quos litterz iOc pervenerint falutem , & Apofiolicaro Benedi^ionem • 
d' Pij» Quoniam y ut aìt Apofiolus, omnes flabimus ante Tribunal Chrifti rcce* 
Jriv*"* corpore gclTimus live bonum fuerit , firc malum , oportet 

favore* meffionis extrem* mifericordi* operibus prevenire, ac «terno- 

dfiu rum incuitu feminare in tcrrit, ^uod reddente Domino cum multipl:- 
Falbrica caco fruAn recolligere de^amus io Ccelis, firmam fpem ) fiduciamque 
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tenentes ; qiioniam qai parce feminat, parce & metet, & qui fcminat in Con- 
bcncdi'ftionibiis , de benedielionibus & metet vitam «ternani . Ciim igitur 
ficuc dilcéli iilii fratres Prxdicatures exillentes in Parma nobis figniiicare p,caica> 
curaverunt ipfi Ecclcfiam, & Claufirum fui Ordìnis proponant ibidem zdi- loii <li 
ficare de novo, & ad confinicndum tanti opcris zditiciuro prò paupertate Parma, 
quam iponte fubeunt eis non fuppetant facultates, nifi ad hoc a Chriftt fi- 
dvlibus lubvcniatur eisdem , nos ad ea, quz falutem animarum veftrarum 
respìcìiinr , vos libcnter hortanres Univcrfitatem veftram rogamus , & mone* 
mua attente in remifllonem vobis peccamtnum injungentes qaatenus de bo- 
nìs vobis collatis a Domino pias elemobnas , & grata charitatis fubsidia 
ipfis, vel corum Nunciis, cum propter hoc ad vos accenTccint, erogetis, ut 
per (^ubventionem veDram opus tam pium valeat confumari, & vos per 
hoc, & alia bona, quz Domina feceritis inspirante, ad zternz pofTitis fe- 
licitatis gaudia pervenire; nos enim de Omnipotentis Dei mifericordia & 
Bcatorum Petri, & Pauli Aponolorum ejns auflorìtatc confìfi omnibus ve* 
re peenitentibus , & confedls, qui ad hoc inanutn porrexerint adjutricem, 
quadraginta dies de injunéìa (ibi peenirentia mifericorditer relaxamus . 

Dat. Lugduni XII. Kal. Februarii Pontificatus noiiri anno 
cundo . 
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Dal Primo Libro degli Statuti della Illustrissima 
Comunità di Panna» 

Xn nomine sanftx, & individux Trinitatis. Fredericus fccundus divina fa* 
vente clementia Romanorum Imperator femper AuguAus, Jerufalem, & 

Sicilia; Rex . Liberalitas Principiiin , virtus egregia favoris, & fidei nobile 8° 
munimentum ad dominos defidcrii popularis interpres tanto magnificenti os jÓnctX* 
Regnantes intituiat , quanto gentium merita munificentius recompenfat . «i oimu. 
Cuinque prz czteris Orbis rerrz dominis quibus pacis indaga parer huma- nedii 
nitas Romanorutp Imperium cujus folio feliciter przfidemus majus , & da- 
rius intet homincs luminare recle przterit dextra Regis Regum ut babercnt ' 
reliqua memorata principium , a quo falubre (ufeiperent mutati regiminis jgia. 
documcntum , liberalitatem vere conveniens tanti vocabuli fubAantiam (ic li* 
benter ampleCtimur, (ìcut profequi quod ejusdem liberalitatis eA proprium 
fuAicientius poAimus, & exequi favorabilius gloriamur ; attendentes itaque 
quam fideliter, fufficicnter, & prompte Parmenfis Civiras parens pacis, & 
ndei zelo continuz devotionis accenta noAris fender fé fubegit obfequiis, 
nulla rerum , aut temporum impugnacione concuAa quam rebellium noAro* 
rum languine Aciens ad prinium Excellentìz noArz mandatum milites, & 
pedires fuos unanimiter, & copiofe transmittcret , cavalcatas faceret, inA* 
delium noArorum nequitiam magnanimiter opprimendo, ac Adelium quzlita . 
fuffragia Audiofius procuraret , prò tam gratis , & acceptis ferviciis dudum 
exhibitis, & eAìc.iciter in poAerum exhibendis liberalirate nobis przAante 
raateriam , qua fidelium noAroruro corda ParmenAum ex przfentis proviAonis 
judicio Arraam spem nunciant de przeeptionibus futurorum liberditer de 
gratia noAra, & certa fcicntia damus, & concedimus in perpetuum To- 


baì«io Franctfco Potentati Parmz dìle^o iìdeU noAro recipimtt loco | nomU 
nC) & vice CommunU ParmenfiSt & etdem Communi odclibus noAris ca* 
flrum Groudulx cuiu bomlnlbuS) curia, juribus, honoribus, rartonibus» 
ìurisdtAiombits, pertinencib, renutU, terrìt coltìs, & incuiits, sylvis , j>n* 
quis, aquis, uiilitatibus fuìs, cum toto dìAri^u Tuo, & omnibus atiis , 
quz ad caArum tpAim, & ad Curiata pertinere nofeumur} non obAante le« 
ge alinua, nec folempuitare qualibet deficiente, nec etiam adverCante aliano* 
rum aofentia noo ciracorum, nec obAanre aliquo privilegio, feu concefTio* 
nc fi reperìretur facU alicat perfonx vel loco , qus omnia per prarfens pri* 
vilegium mtelilgi volumus revocata. Calva imperìalt juAitu prarfentis privi- 
legii tenore mandantes, auatenus nullus Dux, Marchio, Princeps, Lesa* 
tus, Vicaritts, Comes, Vicecomes, Capicaneus, aut Potefias, & nulla alia 
perfooa alta vel bumills, EcclefiaAlca vel Saxolaris contra prsfentis privi* 
legii tenorem Commune ipCum & fingulares perConas fiiper dafUone , ac 
concefTione pr^lflts temere impedire, Ccu perturbare prziumat, quod qui 
preCunrprefit prxter inJi^narionem noAram , quam Ce noverit incurCurum, 
centum libras auri optimi p<snz nomine Ce compofiturum agnofeat, qua* 
rum medieratein camerz noArz, & reliquam in>uriam pafTu cxColvat. Ad 
hujus icaque dacionis, & conceAìonis ooArz memoriam robur perpetuo 
valiturum praefens privilegium, & bulla aurea tipario noArz maicnatis im* 
preAa juAìmus communìri . Huias rei teAes Cune dileéius Filim noAer Hen* 
ricus ilIuAris Rex Sardlniz, & facri Imperi! in Iraita Legatus Generalis» 
Ricardus Comes Caferrz, Manfredus Marchio Lancec, Petrus de Calabria, 
llbercus Marchio PcUvicinas , MagiAer Petrus de Vinea, Se Taddzus de 
Suelfa Curiz noArz judex, & alti quam plurcs. 

Signum Domini noAri Frederlct Dei qracta Invi<RiAimi Romanorum 
Imperitoris Cemper Aug. JeniCatem, Se Sicitix Regìs. 

A^a funt hzc anno Dominicz Incamatioois miilefimo ducentefimo 
qaadragefimo quiaro, menCe Septembris , quarrz IndiAioms. Imperante 
Òomiao noAro Frcderico Dei grada gloriouAimo Ronaanorum Imperatore 
Cemper AuguAo, )crafalem, St Siciliz Rege, Iraperii vero eros anno vice* 
fimo quinto, Rt^i Jerufalcm vicefimo primo, Regni vero Slciliz quadra* 
gefimo Ceptimo felkirer. Amen . 

Datum Parinz anno, menfe, & indifiione przfentibusa 

i LXXVIII 

I?a/ pTìnto Libro degli Statuti dell Illustrìssima 
Comunità di Parma , 

’u? •p 

i>c»ai« ederlcus Dei gratta Romanorum Imperator Cemper auguAus JeraCalem Se 
f'nfini'* Rex. Per preCens privilegium Ccriptum notificamus univerfis Imperi! 

imU ^^ti fidelibus tam pr«C«ntibus quam futuris quod dudum certific.irì volentes 
torio di quibiM finibus caArum Grondulc firum in Imperio cum terrirorìo Cuo curia 
Grondula & pertinerMiis concludatiir Henrico TeAe & Roberto Carazolo de Neapoli 
Oi^* '** dedimus in mandatis ur fideltter dilisenter & AudioCe per fideles & veteres 
di%v* homines regionis ipfius inquirerent de finibus CupradiÀis & ipCos drmum 
m«. veraciter Se diAinAc cooipertos Cab legiiimo teAìmonio in punlicnm redi* 



5^^**}* *^^‘’“[’^®*‘****^* Qui manJatam noftrum exeqni procoranin fafta in- 
de diligenti in^uifitione p«cr fideles veceies & idoneos viros ipfarum par- 
^«ra rei confdos de omni exceptione majores , invencrunt cailrum predi- 
-u ^ ^ territorio pcrtinentiis & curia Tua fub ìofraferìptis 

connnibus forc conclufuoi, fcilicei a Monte Lagnila farfum verfus Gronclu* 
lam & a rivolo Reayolle intus ufque ad liumen M.ignolle a fero inontis 
«jqw ad nvulum Bra;ole verfus Grondulam fecundom quod rajint montes 
de Lagnila ufque ad Bumen Virtdis intus nsque ad Bumcn Dariiic a fera 
montis Mulpe de fecundum quod v.idit Macra verfus Viridem tifque ad fos- 
wm rrelgnej<|ue de a monre Gorero cifra verfus Grondulam de a flumine 
lerradoanc ciira verfus Grondulam de a monte MuHnarteo intus verfus 
Grondulam de a monte Pellato iutas verfus Grondulam de a tnouie Araoie 
lutus verjus Gronduijun. Et cum toro co quod claudiiur infra predi^^os 
coonnes ipecialirer faccifaiii de fra^ara cum eorum cohereniiìs de toram fl- 
vam rcdorii Mulpe /cilicet Cervariam Montinavolam Sané^utn Liuren- 
lium Kaxebcgam Aghiiwaj Coblobam l'heoblebam Braynam de firatum 
qu. «»nnes yocintur Mulpe. Item Gravagnam Montemiongum cum eorum 
coRcrentus falva ratione Monafterii de Leno, Irem omnia flumina predifta 
Que duigenter inventa de omnibus redatìis in fcriptum cui piena Bics adhi- 
oeri ^tent nnibus anredi^ii. Com polìmodum caPrum predi^urn Gron- 
dule Gmnmuni Parme Bdelibus noBris prò gratis fervittis que nobls con- 
ru.craf & cooferze non cetTat diixeriimis lìberaUrer concedendum casn omni- 
bus juribui rationibus curia pcrtinentiis de diflricìu fno prout in facro pri- 
vilegio nollro eia inde confe^^to dif1ri<Rius e>onrinerur. Supplicante humiliter 
eiucm Communi fcrìptom parens fìnes eosdcni eaprimcns fibi de grafia noHre 
celljtudinis indulgere ut nulla poQir impoHerarn dubieias fubortri ftipplica- 
tionibus luis clcmenter admètTis prefens parens fcriptum de fìnibus iplius ad 
luturaro meoiorUm eidem Communi fecuritatemde ambigultatcm io prcniifRs 
omnimodo removendam beri julTìmus, de figilli noflri raunimioe roborarì. 

Uatuin Parme anno Dominice inearnattonis inillefnno ducencefimo 
quadragesimo quinto Menili Sepiembris quarta indizione. 

LXXIX. 


DqI prìfHo Libro dcpfi, Stalutì dclT lllustrìssìniix 
Comunità di Parma . 

F • 

i *^*^5^* ^tia Romanorum Imperator semper Airgunus Hyerufalem 
oc Sicilie Hex . Coatingit aliquando quod jufhrie debkum ad prelìatronem 
«jus Rcgis offictum lam necessario quam spourc cooPringitor fidelibus no- 
ims et lubduis Italie partes ubicumque diftuCis centra majenatis noftre 
propotitum fobtrahatur quia dom emergenribos Reipublice curis ipfius pre- 
entie i^ftre ferenitatis admirtirur ncc aliorom iadicium copia fuppetit qui- 
bus noflra pollentlbus de vera petentibus miniPrentur defeilus 

fcinc inde luPitte noBris bdelibos deptorandis propter quod quedam iuris 
«rum qu,m privilegia perfonamm no^Io pò- 
in HH'"'’ •' P'"''’'*" expTicanJa co-nmittiml;. , 

liiiicer in hoc precipae illoruo) vota petetitlum llbenlius aai,-'lexa!mir quos 
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por expcrieiiilam & fide confpicuos & obiequtorum continua exhiaitione 
devotos per quorum perfonas aufloritate fuflultas expedire videbinius omni» 
dum merito noftra facimus quibus auCloritatcm noftri culminis impartimur. 
Hinc eft iqitur quod prel'entis feripei ferie notum fieri volumus univerCt 
impcrii fidclibus lain prcfeniibus quani futuris quod nos attendentes fidem 
conflanrein & devotionem fincerani quam Gommone Parme fidcles noftn ad 
m.ijcftatis noftre perfonam & facrum imperium habent prò maquis quoque 
gratis & acceptis fcrvitiis que majeftatl noflre exhibucnint baflenus fide- 
Rter & dcs’Otc & que cxhibcre poterunt in antea grandiofa, ad supplica- 
tionem ejufdem Communis & de gratia nofira conc^imus jus & potertatem 
inrerponendi decreta in alienatoribus reruin immobilium _ pupillorum & jus 
dandi tutores & curatores generales minoribus XXV annis & omnibus aliis 
quibus de jure dantur emancipandi & infinuandì teftes qui dantur ad cter- 
ram rei memoriam non obfiante quod comperar Epifeopo Parmenfi_ jus 
picdiéia facicndi de jure vcl ex confuetudine vel ex forma compofitionis 
que efi inter Cominune & ipfum Epifeopum Parmenfem nec aliqua alia Ic- 
gc vel ratione obfl.ante. Mandamus itaque & imperiali aufloritate fenci- 
mus quatcnus nullus lìt qui Commune Parme fideics noflros contra prelen- 
tis fcrtpri noftri tenorem fuper predì^iis vel alìquo prediclorutn aufu teme- 
rario inquietare moleftare vcl impedire presumat. Quod qui prefumpserit 
indignaiionem noftri culminis fc novcrit incurfurum . Ad cujus rei memo- 
riam & robur perpetuo valiturum prefens fcriptum fieri & figillo noftre 
inajcftatis juflimus conimuniri . 

Dacum Parme anno Domiiilce inearnationis millefimo duccntefimo qua- 
dra^efimo quinto menfis Dcccmbris quarta ludif\ìnne.' Imperante Domino 
nolfro Federico Dei gratia invidiliìmo Romanorum Imperatore femper Au- 
"ufto Hyerufaiem & Sicilie Rcge Imperli cjus anno vigefimo fexto regni 
Hycrufalcm vigcfimo fecundo regni vero Sicilie quadiagcCmo feptimo fide- 
lltcr. Amen . 


LXXX 

Da' Registri autentici deW Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavicini, 

1140 Fedcricus divina favente cicmentia Romanorum Imperator femper Augu- 
invcHÌ- Hyerufaiem, & Sicili.x Rcx. Romani Imperii cura nobis tradita Dei 
gratia hoc inter alia poftuiat , ut liberalitatis noftra; finura oculosque clc- 
»icn'i'e*' menti* aperiamus cun£lis noftris fidelibus, quos imperio regimus, & rn.a- 
Tctrcdi- xime perfonis fidem & devotionem fmeeram ad Excelicntiam noftram ha- 
t» di Fé. b^ntibus . Confiderando igitur grata ferviiia , qua; culmini noflro_ haftenus 
przftitit, & qu* priftare poterit in antea Ubertus Marchio Pelavicinus di- 
Icaus fidclis nofter, ac etiam attendentes puram fidem, & fincer.im devo- 
oiitfto tionem qu.im ipfe Ubertus ad Eicellentiam noftram habet , prjtfenti tene 
pillavi- i^otum facimus univerfis Imperli fidclibus tam prxientìs ztatis quam in po- 
r"'». ncrum fucceftiirx , quod nos caftrum rip® Marantii , caftrum Beringcrix , & 

Aqux vivx , caftrum Montis Vulterani de Epifeopatu Vulterrx, caftrum 
Buxeti de Epifeopatu Cremon* , Terram , feu caflruru Burgi fanfli Donnim, 


c.iftrum Solignani , caflrum RavarnnI, caflrom Montis Paltfrll, caftrum Serra- 
valtis, caflrmn l’etra; Mogolaiia; , caltrum Tablaai , caflrum fiargonis, callrum 
Parola: , calirutn vetus de Soranca , Villas, leu Terras de Sambofeto , de 
Collainczaiia , cum caftro di^a; Villa: de Collaniezana , de Cclulis , de Mia- 
no, de Medefano , de Nucero, de Ril’anguinario , de Kezciioldo » «le Corte 
Redalda, de Calliono Marchtonum, de Varano Marchioiiiiin , de Varano 
Nleicgarioi'uin de Epifeopatu l’arma: caflrum Speculi , cabra Gisaicgii , & 
Landaxii cuin Villis Vailis Muzulx (iibrcriptis , vidclìcct de plebe Gifaie- 
gii , de Mergiano , de Cofla Afìnx, de Landalio, de Gallina, de Sanilo Mar- 
tino, de Panilo Sire, della Granaria, de Branzono, de Caflolio , de Galia- 
no , de Dongiila , nec non de Berenzono , & caflro Ard.e de Epifeoparu 
Placenria; i callrum de Zibcllo , Villaa de Sanila Cruce, de Kagazula, de 
Lacu feuro , de Tolarolo, de Polexino de ManlVcdis, & Polexino Sanili 
Viti Episcopatus Cremonx, cum omnibus curtis, villis , tcrris cultis, fic 
Intultis , tcrrcnis, & territoriis diiiorum callrorum , & cujusliber eornm, 
nec non hominibus in prordiciis cafliis, villis, feu tcrris, vel aliquo eo- 
rum habitatoribus , aquis , & aquatum decuifibus, molendinis & fepris 
molcndinorum , puteos a Jale , & lalinis , ac ufu faciendi , & conducendi 
falem , ac juribus , rationibns , honoribns , pertincntiis , honorantiis , limiti- 
bus , obventionibus , exercitiis, jurisdioUonious , piscar-is, & venaiionibus, 
nec non p ilculis, nemoribus , montibus, & planis, pedagiis, & juribus 
pedagiandi , & portizandi in quibuscumque tcrris, villis, & locis fupra- 
Icriptis, & maxime in Pado juxta villam fopraferipram Polesini Sanili Vi- 
ti cum jure, & omnimoda jurisdìiiione exigeiidi in diclo fluminc Padi per 
direilum diilxVillx Polelini Dacium, Pedagiuin , Vciligal , feu Toloneuin a 
quibuscumque conducentìbus naves, merces , alias rcs, ac afcendeniibiis , 
ucfccndentibus per diilum Humen Padi oro diclis navibus , mcrcibus, & re- 
bus quibuscumque transeuntibus per diilum llumen Padi . Er hoc non ob- 
flantibus aliqtiibus donaiionibus, feu conceflìonibus per nos , feu pratdecenb- 
res nolìros fat4is, & indultis aliis quibuscumque perfonis, quibus donaiio- 
nibus, & conceflìonibus ex certa fcicntia, & de plenitudine noflrx regix 
potcllatis derogamiis, & deroga'nm clfe volumus per pra:fentes. Et hoc 
non obfl.uitibus aliquibus legibus, flatutis, & decretis in contrarium f.uticn- 
tibus , ac nominatim, & exprefle cum utilitatibus quibuscumque, & cum 
mero, & mixro imperio, & omnimoda jurisdiclione , ac gladi! poteflate in 
prxdiilis caflris , terris, villis, curìis, territoriis , & quoliber, feu quali- 
bet ipforum, & ipGrum prxdiilo Uberto, hxredibus , poflerisque fuis ab 
eo , & hxredibus , feu defeendentibus in fide , ac devotionc noflra perlì- 
(lencibus proprio noflro mota, ac de plenitudine poteflaris nollrx, & ex 
certa fcicntia noflra prxfenti pagina duximus conferenda , & concedinius , 
atque damus pieno )ure , ita quod roboris perpetuo teneat firmit.uem . 
Quare prxfenti noflro cxfareo fcripto niandamus, & firmiter p^xcipimus, 
quatenus nullus fit, qui prxfatum Ubcrtnm , fuosque hxredes, pollerò,, & 
lucccflbres in prxdiclis caflris, terris, villis, curiis, hominibus, retrenis, 
territoriis , aquis , & aquarum decurfibus , molendinis , fepris molendino- 
rmn , pureis a fale, & falinis, ac ufu faciendi, & conducendi falem, juri- 
bus, rationibns, jurisdiillionibus , honorantiis , honoribus , pertincntiis, limi- 
tibns, exercitiis, pischeriis , venarionibus , pafeulis, nemoribus, montibus, 
& planis, pifllbus, pedagiis, & urilitatibus omnibus prxdiclis contra prx- 
fentis conceflionis nollrx gratiain impedire , feu moleflare prxtumac . Si quis 

Tom. ni. Ih 


autcm contnfecerlt , vel contrafhcere prifumprerìt , gravetn indìgnaiiorcm 
noflram fé notrerir incuifurum. Hoc autem noHrx Seremratis privilegium 
valere volumus, non obdantibus Lege, Statuto, & Decreto prxdiflis , nc 
•onfuetudine , & privilegiis uuibuscumque, & aliis in pra^iiCììs concefTìs 
per nos, & pr^decelTores noltros, quibus noflra prxfenti pagina ex certa 
scientia ut supra derogamus, ac fì de iplìs fa£U foret mentio specialis . Ad 
hujus itaque concefTìonis nofìrx memonam & fìabilem firmitatein prxfens 
fcriptum fieri , & lìgillo majeftatis noHra: jullìmus commnniri . 

Datum Pifìs anno Incarnationis Dominicz Millefìmo ducentcfìmo qna- 
dragelimo nono Menfe Maji indizione feptima. Imperante Domino nolìro 
Federico Imperatore femper Auguflo Hyenifalem , & Sicilix Rege anno 
Imperli ejus vigefìmo nono , Regni Nverufalem vigefimo quarto , Regni ve- 
ro Sicilix quinquagefìmo felicitcr . Amen . 

LXXXI 

DaW Archivio Capitolare di Parma . Scc. XIII' 

N. MCVl . Origin.-ile . 

Pa^« Innocentius Epifcopus fervuj fervorum Dei. DileAis filiis Potedati, & 
IniK^é^ Confilio Parmenfi lalutem , & ApoOolicam Ben. Si animadvertitis grati- 
i.iiv or- tudine debita quam mirifice magnificaverit vobifcum Doniiiuu Deus no- 
ci tia al fler hoflium vcdrorum conterens laqueos , quos in captnram vellrarum 
Pofietii tetendcrant animarum , & in terrore fuo difpergens illos , qui vos perdere 
conabantiir, verendum vobis videri debct , & f'ummopere prxcavendnm , 
non’ag. quicquid in bis, quz agitis illos, divinz pietatls oculos poHìr offendere , 
gia*i 4’ qui vos, ac Civiratem veliram in tanris periculis tam mifericordirer refpe- 
xernnt, Icd nec illius Patroiix veflrx , cnjns tocies, & tam evidenier vo- 
cierò di deelTc prxfidia cognoviflis, gloriofz vìdclicet Virginis Matris Dei 

Panna . continuum prote^ionis fiix fiipcr vos umbraculnm protendentis , eli reve- 
rentia negligenda , cum eadem apud perpetuz Virginitatis fuz Omnipo- 
tentem Filium ìntercenìonis prò vobis ofiicium eìKcaciz opportuna diligen- 
tìa profequatur, ficnr probavit miranda prxfentibus, & recolenda in Tzcu- 
lum poflcris dies illa , in qua Ciipra nsodum humanx virtutis eadem Virgi- 
nc produce triumphastis , oc eadem reduce Illxfi fuìflis memoratx vicìorix 
palma potiti. Ablìt igitur, ut vobis occafionem prxfentibus eidcm exccl- 
lentifTìinz Virgini honor , cultus soliti, qui sibi in Ecclesia sua', in qua 
)ugiter ipsius przsidium ins'ocatis , in laudem Divini Numinis solempmus 
soler impendi, aliquatenus subtrahatur, & domum Nominis ejns, cufus ti- 
tulo vestra Civitas insignitur, prx nimia necessariomm anguflia conring «t 
deseri a Ministris, per quos Deo, fit Virgini singolari prò vobis omnibus 
ibidem religione christiana jogis exsolvitur gratiarum actio , & vox laudis . 
Sane quia sicut accepimus dileélorum filioTutn Capituli Parmensis facultas , 
quibus de possessionibus ipsorum, vel arte sudentarionls commodum ho- 
flilis vastitas vix reiiquir tot exa^ionibus exhauritur, quod nifi ab bis fue- 
rit temperatum relinquere compellenrur Ecclefiam memoratam , non valentes 
in ca propter inediam refidere. Univcrfitatem veftram rogamus, & mone- 
mus, & attente per Apofiolica vobis Ictipra mandamus, quatenus ipfos , Òc 
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leliqunm Cferam Parmenfetn bujufmodi exaAionibus non Texetis, habentes 
eos , & prxfatam Ecclefiam non folum excufacos a talibus , venim etiatn 
alios in nonore Dei, & Rcginz Virginmn Proteflricis veflrx, cujus iidein 
fune aferipti fervitio commendatos , ita quod ipll excquancur incurabens fisi 
prò faluce vedrà Sacrormn minillerium non gementes, & _ex_ hoc vobis 
augeatur apud Deum , & homines in prxfenci gracìa , & gloria in futuro . 

Dar. Lugduoi XIII Kol. Aprilis , Puntificaius aostti anno fcptljno . 

LXXXII 

i?a’ Registri autentici delf Archìvio di Sua Eccellenza 
ti Signor Marchese Antonio Pallaxncini^ 

Federicus Dei gratia Romanorum Imperator feinper Auguflus , Hyeruia- 
lem , & Siciliz Rex . Uberto Marchioni Pelavicino fideli Tuo gratiain go 11 li. 
l'uam , & bonain voluntatem . Beneficia mera fune Principum', quz fidelM bera il 
frequenter continuis obfcquiis promcrcntur, veluti qui nullius necclTit«is 
alterius cogentis Imperio conferuntor . Sed etfV benenieritos fìdeles debit* 
afteilionù Oimuio przrupta, & provida liberalitate profequimur, beneficii c 
nomea, aut debitum aftcAuin non ininuit , quanaquam vel accelerando con- cuici i 
ftiium,vel germinando {uopofìtom zfluantes ad gratiain augent incenti- Vamlli 
vum . Sic nos quo5 Imperialis dignitatis auipiciis durarit felicitai forrun*, ” 
fidelibus muninccnti* nofir* dexteram aperìmus ad (ingulos prout obfe- , 
qiiiofa devotione fìdelium invitamur. Attendentes igitur qiiafiter inter alios 
ndelcs nofiros potifTìme przfentis felicit diferiminis rempeliate vitam tuana 
beiiic* fortun* frequenrcin expofuifli pcriculis, & iodefinenter exponere 
non formidas, & compenfanda fcrvitiorum tuorum merita accenfi, te, hzre- 
d.-s , & fuccefToret tuos , ac defeendentes ab eis aufloritate imperiali , & ex 
certa feientia, & de noflrz plenitudine potcflatis a quibufeumque niuncrU 
b'js , or.eribus realibiis, perfonalibirs , atque mixtì», nec non a quibufeum- 
que daciis, pedagiis, iboloneis, & gabellisi talleis , colle£li$ , impoCtionibue 
mutuis, gravaminibos & vexationibus quocumiiue nomine vel vocabulu 
cenfeantur impofiti; quomodolibet de estero imponendij prò omnibus 
terris , villia,, curtibus , pofTeflionibus, terrenis, domibus, locis, rebus, & ve- 
naiibtis unìverfis tnis , hxredum , & fuccefTorum tuorum ac defeendentium 
ab els tam mobilibus, quam immobilibus, & tam prxfencibus, quam fu- 
luris, fituatis, & polìtis in Civiratibus noflris, & facri Imperii Parm* , 
Cremonz , & Placenriz , & territoriis fuis , Epìfeopatibus ipfarum , & cu- 
juslibet earum , quana aliis Civitatibus , terris , caftris , & locis totius Lona- 
bardiz & Tufeiz, & Territoriis, vel Epifeopatibus eorundem, nec non 
homines, laborarores, maffarios, colonos, ruflicos, & incolas, ac v.ifTallos, 

& homines de mafnata in, & fuper hujufmodi terris, domibus , & bonis 
przdiflis mane & in futurum refidentes, & habitanres a quibufeumque gra- 
vaminibus, & oneribus fupraferiptis przfentis noflrx paginz tenore libera- 
mus , exìmimus & absolvimus, ac liberatos, exemptos , & absolutos esse 
volumus & maadamus. Decernentes in przfenti nostro imperiali ediAo, 
Ilatucntesque , ut tu, bzredes, & successores tui, ac ab eis descendentes, 

8 t homines, massaiii, laboiacorcs, & rustici, homines de masnata , vailalli. 
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& incoia terr*rum« v;][.irum, curtlmni pofTcffionutn , terrarom, comorumi 
& bonorum prjtiiidorum um pr^rlcnres, cjuam futurvs omnì privilegio t 
jure, gr«ìria & honore utt , fruì, & potiri ex nunc in antcA polTtcis, 6c de* 
beatis, qnibus esteri a lercni^lImU qaondani przdeceiforibus nolhis Impera* 
toribuc éc Regibus Romanorum, ac Imperio facro CKempti fuerunt, 6c 
tìRomoclolibet pntiebar.tur , lege quacumque leu confUiatione , Hatuto edito 
IcripTo Tea municipali in coniranum non obihntibus; quibas* & cuilibet 
eorum fi etum in quantum buie noftrx exemptiont , immunitati , ac libera- 
tionì obviare poflìnt ex certa fetenria» & de nollra: imperialis plenitudine 
poteOatis totaiitcr dcrogainus, & derogatum effe volumus. Sratuimus igi- 
TUfv & imperiali fancimus ediCÌo, quatenus nulla perfoiu alta vel humilis, 
eccleljanica vel rzcularis , nqilumque commune , collegium , vel univerfitas 
cujuscumque Hatus, leu conditionìs exillar, te, ttiosqiie h^reJec, Se fuc- 
celfores, nec deicendentcs ab riscontra prxfenris liberaiionis , immunitatis , 
& exemptionis noflr« renorem aliquatcnus impedire, molcOare, leu pertur- 
bare prarfumat. Quod fi quis prxtumplerir, indign.uionem culminis nofìrt fe 
noverit Incurfurum, & centum Marcas auri puri optimi prò pcena compoli* 
turum, quorum medietas Fifeo noHro , & reliqua. medtctas libi Uberto, 
tuisjue przscriptis applicetur. Ad hujus it.ì<]ue exemptionis, & immunità- 
tis ac liberationis nolìrz rr.emoriam , & robur perpetuo valituram przlens 
privilegium 6cri , & bulla pendente nollrz maieltaris iufTtmus communiri . 

Datum Fag. anno Oominicz Incarnatiouis Mtlielimo ducenteilmo 
quinquagelimo Menfe Oclobris cibava indiatone. 

LXXXIII 


Dal Codice membranaceo 2718 della Biblioteca 
Barberina .. 

Suirmio Pontifici . Timens vedrz qulctls grati.-im litteris rreqnentibus mo^ 
leOare, quas video labore vacuo iteratas, moleiìiis gravioribos & periculis fi- 
deiibus bcclefiz anguHatis, compellor novos aperire cUmores, & veteres ite- 
rare. Ecce Rivoltarla Placentinorum militum cafirum, in quo maxima pars 
eorum alTeritur effe conclufa, Cremon. exercitus mujticodine obfiderur, & lì« 
quod abnr, at timetur plurìmum , caperetur, milires de Placentia ad ea ma- 
nus extendere cogerentur, qui fidelibus Eeclefiz ficut vehementer timeo, an- 
gusrias vehemeniet parerenc & dolores . Acceda alter cumulai malis ifiii, quia 
iicut prò certo accepi a veOris fidellbus &devotis , ultra quam dudum fuerit 
Oatus Civiratis Pann. vacillat dubius & timidus, & nane przsertim proprer 
oblidionem przdiw^ caflri , cu)us caufas, quod abfit , eidem in ruinam cederei 
Civirari, proprer quod infianc apnd me Nuncii Civiratis Parm^, Domini vi- 
delicet Gerardus de Corrìgia, & Ugolinus Lupus primo mifli, & Dominut 
Kolandus Purcgla, Se Fnneifeus de Palude poHea dellinatt, ut Ìo eorum 
fuccurfu accedere cum miliria drbeam feOinanter, quibus, quod petitur tam 
vehementi perurgente necefTinte non video quiliter valeat denegari • Sed , 
ficut per plures litreras accepit cicmentia Sanéli Patris, necelfaria mihi de- 
funt omnia in militibus 6i expenfis , quz ad prosequutionem uegofit expe- 
dirent . Nec urrquim cogitet paterna prudentìa me congregafle thefaurum- 
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fLiviffcm) & pocmiTcm arqutrere tn proprus utlUcatibut vedrà & Ec* 
cldii: negotia nulUcenus prx^uhlfcm • Si ergo uaius prxiiicloriim Civliai;« 
& Qiiliiuin qui adverfarix porcDatis qu.ilT«cur datibut patet perìcnUs ruino- 
sis,vtlliam patcrnitatein graviortbus puUac niolelhis, & vobis cedic in 
dampnuni. Super faiis quzfo accedat provifìo feftinata • cum ad le periculuin 
trabac mora. Si vero vellrx prudenttx pericuU huiu&inodi ex caulii aliqui* 
bus moleslias non inJucuiic, Iccurius parema clemeiitia suaiii inibì aperiat 
voiuntatem, ut quod intenditisi fuRragantc inibì cce!edi ausilio bdeiìus 
prolequatur & impteatn diligenter* Ego vero ìnierim cum aliis ad defeo' 
bonem & confervationem iplurum totìs viribus laborabo . Unde placcar vo* 
bis fuper hoc mihi per veQras lirteras celeriter respondere. 

Summo Pomilìcì . Ireraris litterìs ad vcArz pulfare frsquentlus hoAiiim 
pieraits, & anguAias multiplìccs expolui innocentum. Et njiUni responfio- 
nem nc dicani ad vorum, wl aliam babni» ficut nostis. Euisscin Parninin 
citius; fed cum carerem necerTarìa miliiia prò ferendo ausilio expe^Uro 
pariter & eipenfìs, ire dìAuli videns me non poflTe ìmpendere rubiidium 
opportunum, & confuAonts obrobrìum pertimercens « quod ex me po'Uc 
i^cleAa fuAinere. Sed veAro recepto mandato, ut Pannarti ìnAantì sationis 
.tempore cum manu fonitudinis quam expedire viderem perlonalirer deberem 
accedere, & eìs Arre opporrunom fubfidium, & muniinen, cum ambaxato* 
rcs P.irmen. ut illuc item ìnAantìus poAularent, per meam afìerenres fé 
poA*.* prxleorìani rclcvari , & ìnter molcAias spe concep'a favorìs .td oprata 
defideria respirare. A Communi fionon. qbeenta qaadaui mUitix quantità- 
le, qu.imvis parva, nrc cle^a , prout ad ìnAans negotium expedirer, illuc 
ivi perfunalirer ut mandailis . Verum cum non credam,quod per hoc Par« 
men. 6t Piaceri. obselHs mircrabiliter & oppreAis nìlì aliter provitum fuerìr 
ferri poAìt (ublidium apportuoum; quidquid tacere poterò laborabo, scient 
me ad imponìbile non teneri . Super quo paternitatis veArz cleinentta tan- 
ta neceiTitate penfata dignetur, prout expedire decreverit, providere. 

Summo Pontifici . Exemplo evangelico Infornutus ad repltcandos fz- 
plus Iteratos clamores Inducor , ut contunfU neceAfìtate petentls improbiias 
p.ìtris ad respondendum mlhi fiilo afflitto anguAits multlplicibiis excitare 
debeanr pieutein. Mirare compellor Intra me ipCum gemens, & ejulans 
cum devutorum Ecclefiz discrimina vldeam, conqueAiones nudiain lacrimo- 
MS. Et quali hzc fub manu mea ruina pendeat, totum in me aliorum for- 
te exlAimatiombus vertitor pondus mali, q^uibus respondere non audeo, ne 
in aiterum culpam vertam , cujus me injuna potius quam propria moIeAa- 
ret » Ideoque decrcvi pulfare trerum ad veArz oAlom pletaiis , ut aliquam 
fairem prò multorum vitandls peiìculls responfionem recipiam lalurarem, 
vel dicatur Alio vexato doloribus, ut fileat & quiefeat, & spes auxilii prz- 
cidatur omnino, quam ipfa etiam miferauda mifcrla clainltar miferarum. 
Nam caArum Rivolgarii , quod XVllI machioarum Impetltur lólibus , 
& qualfatur, conclufam fervat multltudinem miiitum, virorum, mulieruoi , 
& innocentium parvulorum, quos mortifera vexat turbatio, & ìnfultus cru- 
dellAfìmat perverforum. Si credit Parer SanAus afliiéli animi veras caul'as, 
fuppllco ne dlAimulet confolationls remedinm , auxllium imponendum non 
dìA'erat, proJeat paterna compaAto de vifeerìbus caritatis, multitudo quali 
innumera Acnttum cogltetur. Si vero non credit, quod alTerltur ira eAe> 
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monflret evuU'ntii • Cicnt credo plorimonim aHertioai- 

bus vertiacem. Ei ù forte polfjirec cogicatio mentem patris > quod per n<e 
rancis pofTec periculofis discriminibus obvtari. fciat veRra benignicas, quod 
non poRutn luper aitorom iniurìis ex fnccurfu necefTario » & optato ficut 
deCdero providcre* Polfaficem igitur totiet exoro fuppliciter, ut SanAi 
Patris & Domini confuera cleratntia non repeliat, nec mi cordls intima fi* 
ìentio i^upprimantur , fed paternus ipfius dignetur afledus , & fi non ad vo* 

la filli ad clamores milcrabiUam filionim faltem iuxta patemi 

debili exigcntiam rcspondere* 

Summo Ponrìficì. VeOrì ftatos conditioncm , & volantatcm recogUans 
iterata! fxpius litieras non roìfilTeni, fi Panxien. , & Placentin. mllitiz pitico* 
lis & ruinis infiiniibus mea pocuiiTet poRìbiiius neceflTarii remedii auxlliis 
fubvcnire. Sed follicttare intendi patemoram vifcerum pietatem non negli* 
gentiain reprehendens , qoin poiius atRiéliones noncians miferorunt) qui 
lubventionit remediam poRulabaat f quibus ex cordis amaritudine compa* 
tiens vehementer expetitum , & exoptatum non poteram fabfidium ìmperrt- 
ri. Audeo fecure dicere » & firmiter proteRari, quod otii feflinatas fuccur* 
fus qui oltm levis eititic , & adhuc speratur pombitis licet dubitem vche* 
nienter, feRinaater acceda!» renim conditio ad imponibile deducetafi & Inp* 

fus gravifTunns Civitatls Parmen. » & Placentin. militiz, in variis ni 

fallor non poterìt reparari; quod fi, quod abfit» acciderit» otque ad pretTii* 
ram veRram, & Ecclefiz dì^undetur iovoirens multirudinein nifi •• .* Lom* 
bardorum» propter quod graeamimbas , quibus premebar & premer » quafi 
neglefiit fuoire alia veRris obtemperans joRlonibus » & diéiorum miferii! 
compatiens, attemprivt, exorans ìnRAntias nobilem Virnm Henrìcnm £o- 
non. PoeeR. Confilinm , & Civitatia Comniune, ut oppormnam ad Parmen. 
& Placentin. fnbventlonem mibi concedercnt mititam quantitatem . Qui 
ir.eis non absque gravi labore & anguRia induAi ruadencibus precibus » 
imod alicer fupcr quo non dubito non feciflet C cam tribus cqois, 5c alias 
C cum duobus & CC & XXXIIII cum uno refiduo usqtie ad quingen* 
refimum complendum numerum tran$min*uros , hac conditione dederunt , ut 
cum eis in propria ptovincia venire deberem , eorura cum quibus ventnrus 
cram fic exihimames periculis prxcaveri, cum propter canfas moUas absque 
me plurimum dubltarcnt. Habui fimiliter de Mutina XX milires» ad quos 
equos & XL ad unum, qui omnes tam Bononien.» quam Mutin. ad nnutn 
tuenfem fuere foldaci» quorum usque ad Xll diem metifis O^obris finirur 
tcrininos affignitus cisdem. Et licet proprer neceflirates graviilimas quas 
babebam firmaiTem non procedere versus Parmam , curo expensas necciTarias 
non habereiii, viAus umen Ucrtmofa inRanria przdiAorum , qui tar.tis affii- 
Aionibtts premebanrur, cum aliam rnilitiam habere non pofTera, condefeen* 
di voluntatibus eorundem procedens cum militU usque Parmam. Et ecce 
oculata fide perspicio calamitares miferabiics Ctvirarts Parmen., quas olim 
iniht pinrimorum relatio inculcabat. Nam cum apud K^ium vemitem , 
fexcenti milites, ut meum tranfirum impedirent.. . Parmen. qui ob vindero* 
mias & fationes faciendas quz imminent & necrfnt.nrcs alias non audent e* 
greJt cum timore fic tremore maximo nobis folum ad tria mtHia occurre* 
rune. Et cum efiem in eadem Civitate cum PoteRate fic Sapientibus Par* 
men. fic Placenr. coniliium babuì , qualìter poRet conclnfz in caRro Rivol- 
garii miliriz fubvenlri. Et tonc veftras recepì lirteras, in quibus mihl min* 
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daAts, quoiJ or<finarem Bt dtsponcrenit or cis^no P.irmn. & PUc«nttti. tn 
qutngcotis v«l rexcends militibus fuccurratur» & cuin parati efTctis ad hoc 
mcJieutem fLMnptuutn deputare. Super quo in admiracionem deduci poHum , 
quia cum fcìretis afdtw'lionet dt miferias eurundetn , & rubvenlionem «(Te ce- 
lerem propter inflani periculum impendendim pccuniam merc.itorlbus pq- 
nendam in necenatils Tubridiii non niibliis, feil mandaftls intimari vobis 
ruiuptuum quanriratejD , quod dilatiooem adducir mortii^rani pienain dolori- 
bui & ruinis. Sed ecce quod nnndaAit» ad meAin per Bononien. fuerte 
innantiam ficat dixi fuperius expeditum» qui mifernnt osque ad unum 

menfem prznomtnaros milites moraturos , cum quibus die cum 

prenominata mllitia & Parmen. ad coflrum Arquadutn intendimus propera- 
re, fasori tranntum per iaiinicorum terros» redituri per eas cum aliun- 
de tranlicus nulIareou$ babeatur, & poil nolìrum a Civitate Farm, receflum 
porte claudentur omnioo» nec aiicui patebic exitus vel ingreflos, niU fu- 
perveniat miJitiat per quam Givitas valear cuftodirì. Unde fi veftrz placet 
clementic tantis pertcuUs ........ inanum estendere auxilli opportuna , 

mandetis Pai .... no vel alteri cui vultis, ut per nìenfem unum diclam 

dtfbe.tf miiitiam, pofiquatii terminuni alCgnatum coraplcverioc , a^Toldaie, & 
ultra per XV dies propter Parm. Caiiooest quas facere non poficnt nifi eo- 
rum fubfidio munirenrur, quia quod nane propter meain & ipforum abfea- 
liaro perditur, rune oporteac repinri . Mandare iraque digneiur vefira pa- 
tcrnitat , ur pratdida miltria poli dies XII Oclobris ad unum menfem & 
dies XV debeat alToldarit & meis neccfiltaùbus , ut cum e'is permanere va- 
icam , provideri» Quod fi faAum fuerlr cum ebdem fedire compeliar » oa 
coofufiooem incunam fine cocnmodo ailorum- 

Venerab. in Chrillo Patribus Sacro Dei ^tta Cardio. Collegio Domi- 
noruni. VeAri fiatus condicionem recogiians iteratas l^epius iitteras non mi* 
finein t lì Pannen. 6i Placcar, militia; perìculi$ & ruints mea pqiuis* 
set poHlbiliras auaililj necelfaru remedii fubvenire. Sed vefira; previden- 
ti.e pratiam rcooifivi, ut compatrens vefka infianria follicitaret fuper crebte- 
feentibus angumis eorundem paremorum vifeerum pietatem . Super quibus 
per dileguili nobis Ottonem Vicecocntteni « cui (Utum ipfornm miferabìien) 
& in ruinani in imuis poGram, quod G, quod abfitt accidcrit nunquam nifi 
nicum tallatur iudìcium poterit teparari , Icire pqteritis plcoius ventatelo. 
Quorum lacrimosa fupplicatione devìAus me pluribus exponcre diferiminibus 
tuin Bononien. & Mucinen. conceda militìa non expe^vi , mihi poGtU in 
via inGdiis, qua: meum deberent tranfitnm impedire, cum etiam in fuccur^ 
fum accelerem conclufe in cafiro Rtvolgarii railitite Placenr. per inimicorum 
loca piena dilcrimine tranGlurus. Qu» omn'u & alia plurima per diéhim 
O. vefirr ctrcumfpevlioot proeide patcRem • Supplico igitur ad vefiras puU 
fins infioarllfime hofilum pieracis , quatenus tot & tantU coram vefirar 
compafTionis ocutis afHiffionlbas & miferiis mifcrabilb multitodinis colU- 
tis, quibus non iblum corporura firages & rerom , sed quod eli gravius 
verfatur miferandum excidinm animaram communi Domino fuqgeratii confi* 
)iÌB opportunis, ut tantis prelTuria occurrens fuccorfum impeodat protrahen- 
ris more confraflis funiculls feAlnatum, cum mora tantum ac tale ad fe 
tralut pertculum , quod porcai ni fallor canget Eedefix , & involvet muiù* 
tudioem Lombardorum. ..... . . 
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Epifcopo BrUIcn. Cum fi:ut per veftr« accepimus litteras , ^aod vo- 
bis Sal,Klinus P.uincn. Canonicus fubdctegaias a nobis fuper provifione fa- 

cienda Ven. Patri Epìfcopa Vìcent. mandavir % diucrit ^ini* 

plcndtim , vos ab intcrdiélo & excommunìcatione , qutbus tuppolìri dtciminl 
per eundcm , fi nnndatum implentet ipfius» nihil de con^ruentibus omifiOis, 
qua fuoRÌniur auèlorifatc abfolvimus, roganies uc exectitiom mandati cius- 
dcm ili rcfiduo nihilominus intendatts di^i nece'Hratem Epifcopi compalTio* 
ne qua convenir cogitanteS) propter quod expedic ut faélum mandatum pa< 
tientius fupporCetU» 

Porcnari , Confìlio Communi Bonon. Dìvinz nobis prorec^ìonis afTi- 
Oente grafia novcritis nos ìncolumes VIIII Kal. Oéiobr. pcrvcniffe Par- 
inam cum deputata nobix milirum comitiva. Et ut inchoatum ncgotiuin 
optai* promoiionis gratiam fortiretur, nobilis Viri K. Pof. Parmen. & Sa- 
ptenium Civiratis illiusy necnon Placentin. Nobilium & prudentum, diet fe- 
quenti communicaro confìlio, cum nobis relaiione veridica per ambixatores 
piurimos St deftinaras litterai conftitiflet, quod mulrìtudo nobilium muhe- 
nmi, innocentium parvulorum in caPro conclitfa Rivolgari* difcnimni 
piteat 8c nunc, nifi eisdem féRinaro auxitio fuccurratur, ordìnaium luic 
deliberaiione prchabita diligenti ad vitandum difcrimen quod imminet , li 
mina qu* abfjt accidcret, Civitatibus Lombardi*, cum datis a vobis niilì* 
tibus, & tota militta Parmen. ferre obfefns fuccurfum auxilit feOinati . Ve- 
rum cum tplis ad ìRì non fufHciat, quod ad moram contrabendam Civita* 
tis vestr* militi* extitir aflignatum , quamquam super veRro gravamine piu- 
rimum moleRemur. Univeriitatis etiam veRrx prudentiam & conRantiani 
confuetam requirendamaR'c^uolìusduximus, & ro^andam , quatcnus terminum 
usnue ad dice XX vel XV conceRìs nobis miliribiis prorosetts, cum jam 
ellulxerint dies orto, nunJinres eqoìtaioribus, quos apud Parmam habctis, 

de quorum funr juxta eìs pagam fartam folum refidui orto dies, 

ut cum eisdem fimnl permaneant usque ad finem concedi temporis, & e- 
tiam prorosandt • Si vero fuper Civiratis Parm* cuRodia poRquam nos iter 
atripuiRe Sivcritts, fueritis lequifiti, petimus ìnRantìos & rqgamus, ut 

veRra provifìo lubveniar opportuna. VeRros etiam Ambì- 

xatores Ferrariam, Faventiam & Ymolam deRinare cureris, Domìnum 
Marchionem ERens. reqoirenres pariter fit roganres, ut ad ram nwciTarium 
fuccurfum faltem ufque ad milires C. tranfmiitat, Mantuanos inducens, 
ut apud Montefaumm & Marcarìam militiam Raruant, (|az inquietent in- 
l’ulto audactRimo Cremon. , quod & Noncii przd’rti Gmiiiter laborenr efli- 
cacìter procurare. De Faventia vero 6c Ymola militia per nuncios ad boc 
deRinatos qu* poterit congregetnr, ut veRri amici, qui fpem fuam in vo- 
bis poR Deum fpecialiter pofuerunt, muliiplicia fe gaudeant pericola cva* 
Cflé, CUBI fe veRris fenferini confuetis & opportunis auxiliis defeofari, 

la eundem modum Antianii verbis competcoter mutatis* 

In eundem modum ..... Epifcopo Bonon. ufque auxiliis defenfar» . 
VeRra igitur dilisentia provida eos ad prardirta omnia picnins exeqnenda 
perfuafione tnducerv fhidcat elìcaci, cum Por. & ejus familìa. Curia, Con* 
(ilio, & Communirare prxdirtis, quod vobis fungimur aortorìrate ex in- 
dulto nobis Sedls ApoRolicz speciali piene commirtimus fuper contraben* 
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dis fi Of>orrucrit debitis contri eorom batata de Ìp/Is non faciendis edita & 
jurainento firmara, proot fuper bujufinodi dirpenfatione , qua* per nos prop* 
ter tmminens difcrtmcn Calori Rivoltarla; « & Civitatts Harm. fieri pofTe 
Fratrcs Pra,*dÌcatore$ & Minores dedere requiftti confilium, prouc oporruerit 
dU penfanres . Super biis enin> in omnibus quae facienda videritts, paterni- 
rati vefira* plenin^me commlitimus viccs noOras, rogantes ut faltem ulque 
ad dies Xll terminum concefiìs obtineatU militibas prorogar! • 


In eundem modum Potenatibua, Confi]io« Se Communi Mntin« ufque 
ruccurfum auxilii feftinati. Rogamus igiturt ut vos nobis fuper hiU, que 
coelefil nos proregenic fubfidio acciderunt prospere congaudentes, ad illa 
vos reddatis cum requifiti fueritu promprtores> qua* fic veArorum falutare 
procurane auxilium amicorum » ut vobis fecoritatem eptatam pariant & 
munimen » 


Porefl. Bonon. De (l.itu nofiro & nollrorom per transminas a nobis 
lirteras feire poreritts pleniiis veritatem. Super eo vero quod a vobis Con- 
filio , & Commimi Bonon. de prorogatione petimus termini lon^iorit prò 
neporio » quod iriiniiiiei confumando, veiìram requirendam amicitiam du- 
xirnus, & affefluofius deprecandam, quatenus fuper concelTum transmiflx 
mititix terminum ficut noflrum honorem diligiris, cum hoc polTitis addi 
dies XII faciatis, ne deduéla , quod abfit, brevis mora feinporls labores 
& expenfas multiplices Oatuat fine fruifìu- 

Archidiac. Bonon. Cum o^avo Kaf. OAobr. Parmam incolumes perve- 
nerimos cum nobis afiociara milìtum comitiva, & ibidem fueric de pruden* 
rum confilio deliberarione diligenti przhabita ordinarnm, nt feninatus fuc- 
curfus exbiberi debeac obfelTx in Calìro Rlvolgariz militiz Placenttn. , quod 
exequi prxvia nobis divina gratta intendimus cum noflta militia & Parmen. , 
qux integre nobis darur, oc ad profecutionem negotii fic necefTarium ut 
conce'Tìs nobis militibus terminus prorogecur , quod Ven. Patria Bonon. 
Epilcopo ducimos intimandum, nofiras eidem vices plenius, ut omnis 
ceder impedimenti occafio committentes , discrecionem tuam rogandam dii- 
ximus & nionendam, quatenus eamdem fuper coinmifiìs fibi foilicitare cu- 
retis, & ipfi prout expediri videritis afilfientes, laboreris eflìcactter, ut 
terminus darus nobis militibus prorogetur, alla nibilominus follicirando 
eundem diligentios exequendo, qux in deAinatis eidem litteru concineotur» 

Marchiont Efiens. Cum divine oobts prorcdlionis gratta fufiragante 
oAnvo Kal. Oélob. Parmam incolumes pervenerimus cum depurata nobis 
milìtum comitiva, & ibidem per nobiles 6c prudentes Viros Parmens. & 
Placenrinos deliberatione przhabita diligenti ordinatum fuetir, & firma- 
rum, ut in Cifiro Rivolgane conclufis militibus Placenr. fubfidio celerì 
fuccurratur, nobiJitarem veAram requirendam duximus afié^uofius, & ro- 
gandam, quatenus vos ad foccurfum juxta credltz vobis virtutls porenriam 
celcrem accingentes, centum milites defiinare velitis, ut didla nobilium 
militia vedrò eis opportuno fubfidio abfqne mora dispendio afiìfienre, 
ab obfefifionis molefita , per quam pater discrìmini & mine , ^cut prò 
certo novimus, librrerur, & coofafis juxta eorum merita inimicis, robur 
optatum muliitudo percipiat amicorum» Si eoim, quod abfit, cafum, 



prsd:clj niilitta p.ìtwctur P.itm. Civitas przcipuc, ac per confe^juens rut- 
nolis paterct pertculis Societas Lombardia:, propter quoti impeiuLicis eisdem 
fubndiuin fcftinanter, Cominune Mantuan. erhcacitcr inducenies, uc mi» 
litiain in Caliris Montifauri, & Marcariz nacuanc, piout vtdeclot expedi* 
re , quz infuttibus inquieret audacìoribus Cremonens. 

PoceAaiibus, Confiiio & Communi Mutin. Cum verfus Cafìrum Ac- 
quad'jm prò liberandis devoti: Ecclefiz de inanibus pcrverforuiii accedere 
ieninemus, 3c ad negotii confuniationem afluinptl (it expediens, & neceffe 
veRris tr.ìlicibus, quo: ad profecutionern e)ufdem libentius concefTillis, ma* 
jorem per vo: terminum prorogati , ut inchoata utiliter fineiu dcbltujM 
coidequantar; univeriìtatein veAram requirendain duxlmus & rogandani 
vobis mandante:, quatenu: ultra terminum didli: pra:lixuin militibu: XX 
die: Tuperaddere debeati: ad tempu: uniu: nienfi: , quod ordinatum fuerat ad 
implendum, & die: X addendo:. Pagain ei:dem prò X.X dieruin adjeAu 
termino transmittentc: , quz afFignetur Parinen. PoteAati per euin ei: (icut 
ordinavimu: in loco, in quo no: efle contigerit transmittenJa. 

In eundem modum Epifeopo Mutin. ut eos Tuper hoc follicirer, & in* 
ducat, & fì necelTu fuerit curo ex juramento pizAito id làcere teneantur per 
cenfuram EcclefiaAicam compellat eo:dem. 

PoteAati , Conlìlio , & Communi Bonon. Cum verfu: &c. luque eja^. 
ilem concedere voluiAi:, & poAca usque di^i: przHxum militibu: XV die: 
ti:que tran:mitrenda . Sciati: autem , quod nifi hoc fecericis, brevi: rempo- 
lis ncgleótz, quod abfit , induci* labore:, & expenfa: faéla: multiplice: lU- 
tuent fine frudu , & inimk'oriim audacia concra vo: eresìa fidentiu: i:i 
multorum ruinam graviora fi potertc artemptabit . Et ambaxiatoie: vcAro: 
cureii: Nobili Viro Marchioni EAen., Favent. & Ymolen. deAinare, ut 
fuam inittant militiam , Acut vobis transtnifiATe contincni Uttcrz ad profecu* 
tionem negoiii opportunam* 

la eundem modum Epilcopo Bonon. verbi: competenrer mutati:. Cum 
verfus caArum Stc. ut co: ad id follicirer & eAicaciter inducat. 

In eundem modum Antiani: verbi: comperenter mutati:. Cum verfu: ca- 
Arum 9tc. usque vcArzCommunitatis raiKtibu:&c., usque eisdem concedere 
voluerunc &c. usque ad przAxum militibu: XV die: fuperaddi follicite 
precuretis. Sciti: enim, qnod vobis femper Auduimus dare confilium, 
quod ad veAram utilitatem novimus prevenire. Elt idcirco vo: requirl- 
mus , cenfuiiinu: , & rogamo: , ut ad ejusdem termini prorogatlonem de- 
li: operain efHc.acem , laboranre: ut diilis nùlitibu: paga pre refiduo XV 
dierum tempere mittacur & detur Parmen. PoteA.ici per euro &c. UM]ue 
transmittenda . Si enim, quod abftt, hoc negleCìuin fuerit, & infe^um 
timemus, quod ruina c.iAri Rivolgarii ad dampnofum transfundetur dispen* 
dium, & excìdium plurimorum , qui modo fccure quieti: gaudiis perfruua* 
tur. 


Eleflo Regin. Noveriti: no: per Dei grariam oflav» Kal. Oflobr. Pat- 
icaiB cum comitiva militum incolume: perveniAe . Et intellefio- per amba- 


lUrores plurimo$, & n^ul;:plu:es iirteras quod otifcni devoti EccfeHx in ca- 
iìro RivoIgsrÌK difcrimini p;tteAnt & ruinx, nifi eisdem celerius fuccariA* 
tur, diligenriam vcOrz prudenti^ requirendam duxtraus & rugandam, qui* 
tenos lìcut honorem Ecclcfiz de fuorum diligìtis devotorum cum omnibus 
Regin. eaterioribot cani de sontibus, quam de plano apud Salvarerrain il* 
ne mora convenire curetìs, requirentes eosdern, uc (ì prò Eccieba & nobtk 
Tacere incendunr, in subfidìam noftrutn de Placen. railiilz curenc accedere 
ieilinanter, ut amicii a ruina quz imminet defenfatis, cont'nlio reddat con* 
temptibiles inìmteos, de ad oprarnm recuritatis robur perveniac amico* 
rum. Super bis aurcni nobis rdcribatis quidquld duxericis tacicndum« j 

In eundem niodum Judici Regio, verbit competenrer motatls. 

Nobilibus Viris Opizom Alberto . Cum de veArz promprìtodlne volon* 
tatls fuper ferendo Ecclefiz devotis auxilio iuxra conceflz vobts virturts pò* 
tentiam nuIUtenus ambìgamus, veHrz prudentiz confueram dìHgentiam ie* 
curius duximus requirendam rogantcs de petentes ìnAanrer, quatenus in 
raccurfum cclerem com toro exfortio quod poteftis cum mitkibus de baie* 
flrariU curetis fine mora venire ad caArum Arquadum prò fuhridic exHtbendo 
fnilitiz Placenlin., quz in cadrò conclufa Rtvolgarizde obreifi diutius , nifi 
auxilium rcnttac fi^iHatum, parer (Àfcrimim de ruinz, qiM>d per confequens 
in pertcululum dUpcndlum Eedefiz de Civìratis P.Tnncn. , fi quod abfit ac* 
cidcret, redundaret. Nos enim cum m:>gna Bonon. mUitum quanrltate, ac 
tota Parmcn. milìtia cum auxilio criam militiz Murinen. mor.i postpofirj 
properamus in experimm de expedatum fubftdium eorundem. Vos igttur 
ad exequenda przdi^ .iccingaiis ram viriltter, quam porenter, ut affedus, 
quem ad devoros b-rberiv Ecclefiz, evidentis opcrìs pateat per eftè^m. 
Super hlis autem, quz vobis ex parte noftra de przeidis negoriis przfen* 
ttum porttror dtxene viva voce, fideni pUnllTtmam adhibentes, curetis 
prout mdubitanter ctedimus efildu profequi ficut infians requirit necefiìras 
opportuno. 

Priori de Conventui Fratruin Przdlcatorom Parmcn. Com in Panrz, 
de Regii Civitatibus de Dìoc. contingar fzpius aliquot inveniri, qui per 
«xrorbonein ufurariam, feu per furrum vel rapinam, aut modo quocumquo 
alio iliicito de injufio zris prelfi debiris alieni, nec illos feu hzrtdes eorum 
inveniunr, qulbus tenenrur refiiruere fic ablata, quamquam qozfieriat dili* 
genrer, nos cupientes paterni alfefìus compaffionibus nofiram tnopiam vele* 
vare, ut ab hu;usmodi perfonis ubicnmque ea reddere reneantor usque ad 
fummam C libr. imperialiom poffìtis recipere, de cas abfolvere a debitis fic 
contra^is* vobis qua fungimut auAoritare tenore przfentiam planain conce* 
danus facultatcm. 

Poteftatì , de vìris prudentibus de Parma . Inrelleflìs quz per veftrof 
nuncioi prò vobis de nobilibus vìris militibus Placenr. fuere propofira co* 
nm nobis, cum vedris & ipforum paterno affe^u communibus profecìibiss 
intendamos, ad Bonon. Confilium pcrfonalirer accedentes obrtnuimus per 
unum menfem moraturos vobiscum CC milices defiinandos. Cum qoibus 
annuente Domino iuxta refirz pofiularionis infiantiam veniemus eodem no* 
bis de vobis propitio vefira procarator! negotla Audio diligenti, quz ad ro* 



bur DibilU 6rmitatÌ5, & etitz promotioni» au-mcntum vobis no»erimus 
profuiura.- Interim autem licut hademu facete cum diligentia debita cuta- 
viflis hiis nudiofias inteodatis, qu* honorem respiciant Ecclefi* matris ve- 
ftt* , ac vellri ftatus integritatcm & Placeotin. amicqrnm vedrorum catti 
optato profetìa debeant divino nobis fufitagante auxilio confetvare . 

Viro nobili & prudenti N. Poteftati niilitnm Placeni. A uditi» & in- 
telleais per vedrò» folempne» Nuncio» angudii» , qua» vedrà cqndamia pa- 
titur ab incarfibus perverlomm, cum ipfi cadtum de Rivoigaria hodiliiet 
obndenies, quaram ejasdem cadri humiliato robote fub ipforum mano ve- 
dram redigere libertatem, dolnimns vebementer. £t ut vobi» luccurfu ce- 
leri virtutis poientioris audacia fedinato fuccurreret affenuofius cogitante» 
ad confilium acccdimus perfonaliier Bonon- Civitatis in eorum qui conve- 
iierant prisentia vedrà» inoledias ex intima conipadìonis angudia referen- 
te». Qui nodri tamquam vedri amici fidelidìmi pcrfuafionibus ar.iraati , in 
fuccuiTum vedri defenOonem ultra fexcento» milite» mittere, dilatio.ii fub- 
laio dispendio , fedinabunt . Cum quibu» perfonaliier venire disponimn» , ut 
prò vobis divino nobis affidante auxilio faciamus qua vedram defenfionem , 
& confervaiionem respiciant, & ad confuCqnem vobis adverfamium debeant 
provenire. Vos autein in confueto condantia loborc perfidente» exhibe^ts 
vedrà murum audacia indefeflum contea iniurias adverfantium Ccut uacie- 
nu» tam viriliter quam poienier. 

LXXXI V 


Dagli antichi Statuti MSS. del Comune di Parma. 
Lib. I. fol. 93. 

IS5? Hec ed fententia Nobili» Viri Domini Giberti de Gente Potedati» Com- 
munì» , & Popoli , & Metcaduitie Parmcn. . , 

w. èa In nomine Uomini Milleliino ducentefimo qmnquageCmo temo Indi- 

t.erie flione undecima. Die Marti» duodecimo exeunti» Maii. Nos Gib.-rtus de 
pi- 1> pe- Gente Popoli P.armen. & Mercadancie Pot. & Arbiter eleBus a Potedate 
V: ‘ Parm. & abAocianis& ab universo Conscilio Parmcn. prò Communi Parin. 

l'uòì** ex una parte ut continctur io carta fa^U manu Palmcrii de Monticeli^ Not. 
<ia lira & in alio inftromcnio faflio marni ejusdem Not. & arbiter clectus a 
pane,* Mattbeo de Se(TtO Poteft. Parraen. exterorum refidencium in Borgo fanéli 
iBopghU Burgen. prò ipfis Parmcn. & Burgen. & a Parmen. & Burgen. prò 

’u! ei$ & eorum parte ex altera ut continetur in iortrumento fatìo rnanu Pem 
sciti di Portonarii Not. 6c in alio inftruroenio fa^o manu ejasdem Not. in quibus 
***^T*, inftrumentis faftìs ultro £Ìtroquc de di^lis compromiflìs obfervandis anitie 
p^rres piedifle comproroittenies predilla compromifla Brmaverani jurainenco 
l'upcr dilcordiis injuriis offenfionious & maJenciis fatììs inier predi«as uni- 
verHutes feu ecìam inter homines diflarum univerfitatum Bt guosiibei de 
eorum parte. Vifis inftrumentis diiìoruin compromiiTorum & vita continen* 
eia eorundem potcHate eiiam nobis tradita ab uiraque parte dijigenier io« 
speda dicendi ftatuendi pronunciandi arbitraridi nrmandi «. fcnrencianm 
quidquid voluerimus Bc qLObis vifum expedire fuper predi^is reconciiiandis 
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retorm:indIs & p.ìcif)cnnc!i$ ad noflrutn arbitnum & noflrni» volunutcm 5c 
«id noflr^m interprct^icioncm & inreliréìum omni estraneo hitelleéìu rejecAo 
& interprvtarianc remora & remota omni jurts fo!cmpnitaic eciaro utraque 
pirtc abfcnte & neutra citata. Ei vifo inflrumcnto pacis faéU a Domino 
marrheo de Selfio f^ot. Cummunia Barge & Parinen. eiierorum & cciam a 

f reciidis Parm>;n. ft Burg;-n. diferero viro Domino Rolando de Mamvertis 
indico PoteHatis & Communls Parm. recipienti omnia predica prò ipfo 
Communi volente) milttibus & Popolo Pannen. & roti Civit. oc Aatui 
torius Civitatis ram prò intrinfecis quatn extrinfecis Parmen. & Bur> 
pen. falubrtter providere* Invocato eciam Dei onmipotentls ausilio qui res 
difticites & perutus desperatas donare & confervare lui virtute ac magnitu- 
dine poteA, de gloriole Beate Marie Virqinls cujus merìtit 6c auxilio gu- 
bemari 6i defendi regi & proregi Pannen. Civitas confuevic cujus eciam 
auxtliimi r.im populares qnam miiites inccA’inter imploraac & petunt prò 
bonu pacis & utilitatis, & ut pacis .aiivìor digna a congrua veneratione 
colarur , Tic dicimus arbitrarnur prominciaimis & lalem fententiam in feri* 

r »tii facimus leu preceprum ram arbitraria quam judiclaria poteAate & qua- 
ibet earum in foiid-tm prout melius valere poteA vel poreric quia percipi- 
iims ucramque partem pacem predlclim in perpetuum obfervare inviolabili* 
ter debere 6c facere oblervari nullo modo in aliquo contraveniendo. Et 
omnes remìfTiones fadas ultro citroque de iniuriis oA'cnfionibus malefìciis 
homicidiis danipnis & perditis ne dum aliis fed eciam incarceraris feu iUos 
qui fuerint in continibus ex utroque latere qualitercumque faélls & quo- 
cumque mudo inviolabiliter in perperuum attendere obfervare debere & fa- 
cere obfervarì . 

Infupcr precipimus PoteAati Burgi & omnibus illis qui compromife* 
runt in nobis prò extrìnfeca parte ut reAituant nobis prò Communi & Po- 
polo Parmen. 5e ipfi Communi omnes caprivos qui (unt in Buigo fanéU 
bonini & qui funt feu fucrunt Cremone & io (lÌArÌdla predidlorum loco* 
rum vel alibi prò ipfìs Parmcnftbus extrinfecis» & Burgen. fecundum for* 
mam pacis & compromìAÌ. Et ut reAituant nobis Burgiim Sandlt Oonini 
prò Communi & Populo Parmen provifuris nunc & itnpoAerum de Pote- 
Aate & Remore eiu’tdcm loci» prout nobis melius videbitur expedire. Et 
alia caAra ab cis babira & derenta in dìAridìu Parm. & nobis & Communi 
& Populo Parmen. reAituant & reOituant infra quartum diem a tempore 
lare fententie computandum vel infra morìs ipAus Acut nobis videbitur ex* 
pedire •' 

Item arbitramur banna 5c precepta data vel fa^a centra illos qui Ae- 
terunr vel fuerunr de foris ex alia parte feu centra aliquos de parte ipfo* 
rum occaAone prefentìs guerre efle caffi & mutila & (le libris tollenda ita 
ut de cererò non reperiatur corum memoria prò bone pacis confervande & 
prò omni odio removendo & occafione removendt mali Amiliter reAiruen* 
do etiam ipsos banniros prediéU occafìone in integrum adverfus prcdi£U 
banna ita per omnia qui non prò bannitls habeantur uircrius. Eodem modo 
dicimus in bannis datis conira Burgenfes exteros & contri illos qui funt vel 
fuerunt de parte Civitatis Parme a PoteAate Burgi « & a Domino Friderico 
Imperatore quondam » feu ab ejus Vicariis vel Legatis qualitercumque 
occafione prefentis guerre, ila quod fjnr caAa & inutilia, & prò infeCtis 
habenda obfervando idem in omnibus & per omnia ut fupcrius cuntlaetar» 
Item vifo Cradatu faélo & habito ioter Ambaxaiores Communls Parme 
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& Ancianos Conforcii San^« Marie VtrginU glorioTe ex una parte 6c Am- 
baxatpres Burgenfet & Parmeniluin exrerorum ex alia Tic arbitramur prontin- 
ctamus & prediAos Parmenfes , & Burgenfes exreros qui modo funt vei fue- 
runr ab inirio guerrarum in iiiregrum reftiruiiaut m domibus cafamenris de 
poffeiTionibui eorundem in eo (Uru in quo omnino funr preterqoam in cafa- 
inenro Porte Donne Gille reiiuneiMe femper & remanfuro in dominio Con^ 
munis pronunciando quod Gommane Panne ets teneatur reflitucre Talvam 
catnbium in arbitrio bonorum virorum uvque ad fcflum Sao^i Miebaelis 
venienrii in proximo & qued de cambio falvo reflituendo prò cafamento 
di^e Porte ad di^um rerminum fiat Aatutum jurandum fuper animas ilio- 
rum de Condilo infra quanimi diem tempore late fentenrie compucanduni • 
Salvo quod aTiqoe vxpenle neceflarie vel utiles fa»fle fuerinr io predi^Us ca* 
famentis & domibus prìus eis qui fcccrunt expenfas refUtuantur taxando 
fa^ primo ab bominious eligendis per oos vel babentibus licencUni pie- 
nam lollendi ediScia que fecerant in domibus St calamentis predióKs nifr 
altera pars parata frierii emtre ipfa edilìcia juBo precio exidimando ab ho- 
minibus etigendis per no$. £t falvo jure fruiìuum coloatrio eia qui iabo- 
raverunt lerras & pofTeffrones predi^as* & corum qui dederunt feinen, & 
quod precium refUtuatur emproribos quod foie in vcritate folutum pecunia 
numerata prò Gommone Parme osque ad kalcndas AogulU» & quamlo cotta 
poneretur prò debito predio foivendo Cives de fbrU nihil debeant con- 
ferrc, Bt quod de biis obfervandis dar fbtutuin jurando fuper animas ilio- 
rum de Gondtio per unum preconem infra quartum diero a pronunciatione 
fentontic & qood de fruAibus perceptH nuìU fiat coroputatio* 

Itero arbittainur & pronunclamus quod illl de fotis qui debita habere 
debebant ab itbs de Giritarc vel de eorum parte qui compulCi funt vel fue- 
rune folvere dicU d.'bita Communi intsgraliter vel pariiculariter possine exi» 
gene di<fU debita tempore >uridico in nullo prejudicante eistLsn loiatione fa- 
ipfi Coniinunii Bc quod pars que fuit data accufatotibus di^orum debl- 
toniro rtddatur ab eìsdem accufatotibus di<5lis debitoribus tneontinenti omnt 
juris foleropnitate remota & ceOaace oroni fradratorìa dilatione Bc etiam re- 
rootis omnibus ferìts, Bc reliqua pars difforum denariorum foluca Gommuni 
reddatur per Commune ipfis oebitoribus nfque ad fcOiim fanali Miebaelis ve- 
nleniis in proximo Bx idem obferveiur prò iHi$ qui fune de Civitaie vel de 
eorum parte contra illot qui fimr de forU vel de Borgo- Et hoc taro io 
Clericis quain in Laìcis de debiiis domibus cafamentis ponelfiombai & 
omnibus atiis iuribus in omnibus Bc per omnia ut di^lum eli fupra. Et i- 
dem obfervctur inser interiores Bc exteriores in omnibus Bc per omnia de 
BurgO) DI du^tiro eli de Parmenfibus intrinfecis, Bc eirrinfecis, Bc quod 
Hatutum fhr Bc juretur per confiltum de reddendis debiris folutis Gommunc 
a debitoribus exteronini fcilicec ea parte quam babuit Gommane utque ad 
fèUuni SanBli Miebaelis veoientls la proximo. Et hoc llaruruiu fiat infra 
quartum diem a pronunciatione fenteMÌe computandum • £r illud debitutn 
quod debebatur ui^is emptoribus a Gocnmuni coenpenfaturu cum pretio di- 
mrum venditionuni refrituator ui flaturn prìfUnum emptoribus prcdifbs 
cum conditione ira quod predici empcores pofTtnt illud esìgere a Gommo- 
ni non obAante compenfarione tempore opportuno ficut poOec fi di- 
comoenfatio fa^ non enéi . Et ita quod nullo modo fiat dinlmitlo 
debitorum propter perceptionem fruftaum . 

Juni arbitramur Bc ptonuncUmos quod fi que poflcitiones cxteroruni 
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date Aint inrolutuni ft]iqur>a$ et pirte ioterlortim prò debito qood debcba- 
tur xi exicrioiibus ÌIli$, qui furit ex parte Civiracit» quod ille polf^Hìones 
reddanrur ipfìs exiertoribus , & quod diflum debituin re/Ktuatur in Harum 
prìfìiaom intcrioribos contra extcriorest ua quod poflìt erigi tempore ju- 
ridico licur po0et non fafU dida daciooe iniolutuni , & quod de frudibus 
perceptir nulla fiat compmatio* 

Preterea arbitrarnur 6c pronorKÌamus qood ottmes illi qot «rant de 
Con/ilio tempore ultime i^oteDarie Domini Henricl Tefte qui extve* 
runt de Civitate occaltone prefentis guerre^ & feu qui fuerunt cxtra« 
Ai de Civitate caufa confinandi» refittuaiunr & reflituci fìnr ipfo iute 
ad di^um Coniilium & addantur iis qui funt in dìAo Conlllio absque 
diminutione ipfbrum qai modo funt , ita quod poffint ventre ad Coniilia ù* 
cut alii qui funt de Confilio predillo 6c llcut elienr cleAi ad brevia . Prete- 
rea arbitramur Se pronitnciamus fuper faAo juflitte reddende in caufis que 
movemur inrer illos de forts ex utroque latere de de canfìs que movemor 
ab interìorlbus conrra exteriores vel at> exrerioribus contra interìores , quod 
fique caufe fuerint imer illos de foris ex utroque latere dviles vel crimine 
les, quod de illis de foris eligatur unus judex per nos providus & discre- 
tus cognirurus tempore juridico de omnibus predidìs canfis civiJibus & cri* 
tninalibus intcr eos, & in hiis jarisdu^tonem plenum habituris. Deci- 
nendo femper in nebis plenam pocePatem faciendi utilia & ea que in kiis 
X'iilA)imus expedire. De caufis vero civtlibus que inter intrinfecos & ex- 
trinfccos movebuntur arbitramur quod fìt cognitio Advocarorum & Con- 
fulum junirie Commonis Parme inrerìorum rantnm De caufìt vero orimi- 
naiibus arbitramur qood fic cogoltio Se tcrminatio eorimdem Poteflaiis 
CommurNs Se noflri • 

lofaper arbitramur 5c pronnociamus Potefiatem Con fili um 8t Communc 
Parme ex ona parte & Parmenfes exteros de fiurgenfes ex alta paces gene- 
rales faAas & speciales fadas 5c faciendas inrer eos aut aliquem rei aliqoos 
ex eis Se unirerfa iniìrumenta ipfarum parium appofira vel apponenda in- 
violabiliter in perpetuum obfervare Se ucere obfervari nuUo oiom io aiiquo 
contraveniendo • 

Item arbirnmur 6c interpretamur quod ille aAlones que comperrbanc 
(ingniis intcrioribos ex parte Civiratis conrra ontnes de flngulos exteriores 
feu contra illos de Purgo vel e converfo de que competebtnt Burgenfìbus 
ifiterioribus Se exterioribus vel e converfo aut^uam berent inimici vel ap- 
parercnt inimici non intelligantur remiffe propter generaies retnillioQes fa- 
Aas in generali pace vel «tiara io qnalibet speciali. 

Item arbitramur de pronunciamus qood omnia Oatnta qoe loqotmtar 
de pactbus confervandis manutenendis Se non vioUndls de circa ea oc circa 
eorum accefToria de etiam omnia alia qoe fnerunt biAa tempore Fratrrs Ge- 
rard! de etiam que loquuntur de penis rumpentium pacem locum habeanc 
de bnt obfervanda per PoreiUtem Communis de PopuU de per Commune 
Parme in pacibos faAis noflro mandato vel intervento vel intervento no- 
ifrorom Judìcom fac'iendis de in faAis voluntarie vel eciam faciendis quan- 
documque de loretur foper antinas rotins Confilit de PopuU Parmen. ìnvio- 
Jabiliter io perpetoom obfervanda. Retinendo femper in nobis plenam de 
liberam potedarem in omnibus prediAIs de bngulis faAts de faciendis de 
circa ea vel aliquod eorom addendi diminuendi corrigendi Interpretandi di- 
cendi de faciendi de arbitraodi ad noflrain voluntatem arbitriura de inter- 
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prerationem omni extraneo ìnrelleAa fubtato & interprctAtione remota . 
Hec autem omnia foprafcripta & quodiibet lìnpulorum aispofuimus 6t di* 
cimut reltgioforum virorom conGUo Domini Pundoms Rubei , Domini Le* 
eom , MagiAri Jokannis Domine Egidie, Domini Decretalium, & Domiot 
Guiiielmi de Corna/zino jodicis* 

A<5^um Parme ad porram EccleGe Sande Marie Parmen. Ibi vero te* 
fle$ Fnter Jacobos MiniOer ProvincUlis Fratrutn Minorom* Frater Petrus 
de Veruna, Frater Conradus , Frarer llluminatus, Frarer Jobanninus de 
Mmiverris de Ordine Minorum, Frater J.icobinus MaglAer Theologie & 
Fr*'er Albertus de CaAronovo de Ordine Predicarormn , Dominus Jacobuf 
Rubeus, Dominus Gcrardus & Dominus Guido de Corrigia, Dominus 
Conradus de Roglerlis, & Dominus Aldus Judcx. 

LXXX V 


Eit'auo 
drfji Sta* 
tou l'atii 
dp|Ki l’e- 
]c<H>ne di 
Ctbf'to 
da Cor- 
rtpuii* a 
KKlrUà 
di Fatma 
p«r cin- 
que anni . 


Dagli antichi Statuti MS. del Comune di Parma . 
Lib. I. fol. 98 . 

Tn nomine Domini. Amen. Hec font Oetora & ordlnamcnta iiifie od ho* 
norem Dei 5c Domini Giberti de Gente PotelUtis Populi & Mercadamie 
Parmen. & iplìns Populi & Mcrcadaotle- 
Ontiffu 

Capir. Quod eteflio potenarie fa^ in Domirum Gibertum de Gente 
per Populum & Mercadanciam Parm. de potelìarìa eorum ad aimum novuni 
proxime , & ab anno novo usque ad qutnque annos Gt firma At rara , & 
firma Ac rata permaneat, & usque ad prediciutn teinpus inviolalnlitcr ob* 
fervetur, & in confilio 5c per confilium Parm. firinetur & apptobetur, eo 
non obfìanre qnod non fuic ele^us ad brevta, & non obA.ante aliquo ca- 
pir. faflo vel faciendoy & non oblìante aliquo defeca iblempiiitatis jurts 
communU vel spccialiter* 

Omiffir CJ^c. 

Item die XXIII Junii indizione XI Us\* fuerunt prediwHa capttula & 
approbata in confilio Populi & Confortii Ac Mercadeiniie arqite generali 
per Albertum Gualdini uc cootioeiur in carta fada manu Magillri Palmeru 
de Monticeli. Noe. 

LXXXVI 


Da' Registri autentici delP Archivio di Sua Eccellenza 
il Signor Marchese Antonio Pallavìcino . 

1 

Iiivesck V^onradus Dei pratia in Rom.inornm Regem eleflut femper Augiifìus Hye- 
tnra del mfalem, 5c Sicilia Rex. Si rr.erentibus virtutum przmia fìuduerimus tri* 
boere, At ros honoribus ftiblevare , procul dubio Rcpnum noArum rtibi* 
Svcyli aJ pertìlìere credimus incorrupta. Quo circa omnium 

atatch«i€ Imperli, & Rcpni poftri , r^raffentium (cUicet, At fuuirmum 

OLerio noverlt univerfitas , nobilem Ubertum Maichionem Pelavicinum fidelem , 
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& dile-?>um in Lombardia VicArium noftrum generaletn , qocm devoùfllm» dilavi. 
& lìnceraE lideliutis amplexu ad nollri noltrorumque prxdccelTorum flatus , & *'* 

honoris augmentuin ab experto didiaiinus in Lombardiz panibus vìriliter in- 
ftulafTe , ineruifTe gratiaiii noflrani . . . Pregni felicicer pcrtraflari : attendeotesque fa Vn 
merita fidei , qiiam ad iios fpccialiter, & factum Imperium dudum Uber- Clairdii 
tus ipfe i 1 lde^inenrer habuit, & habet , rerum dispendia, & perfonarum dis- » 

crimina nullatenus evitando , nec non ad cxaltatioiwm , & defenfionem Re- Taró*e ' 
gni , & Status noflri rcfpeilum habentes-, & ut idem Ubertus melius, & chiàvcn- 
viribus noflris valeat hoflibus rcfiftete, ne avidi has Apuliz partes, & na. 
Siciiiz invadere per Lombardiam queant nullatenus pertranlire , eidem Uber- 
to, atque (uccefToribus, & pofleris cjus a fé, & defcendentibus ab eii 
legitime procreatis ultra Iblitas concefTiones , & donationes per Divos Impe- 
ratores , & Roinanorum Reges przdecefTores noflros , atque per nos Cbi quo- 
mndolibet faclas ex certa fcientia, noflroque motu proprio, ac per paclutn 
cxprefTum libere, plenoque jure concedimus & donamus i*lcl>atus a Curiis, 
feu Cnrias pofìtos, & poTitas, fitiuios, & fituatas, & defcripras inter ha»; 
eunlinia , videlicet a Sfrata Claudia , qua itur a Placentia Parmani , ufque 
ad ripam fìuminis Padi , & a flumine Taronis ufque ad Rivum Claven- 
nz per totam de fubtus Stratasn przditlam , fìcut labitur diiflum dumen 
Taronis ufque in l’adum, & fequendo diÀam Stratam fìcuti delìgnata cfl 
irfque ad diClum rivum Clavennz incipiendo etiara a dicla Sfrata, ubi eli 
diclus rivus, & dcfcendendo Ccut labitur ipfe rivns ufque in Padum per 
Dioc. Tenitoria facri Imperi!, Regniquc noflri, Civitarum Parmen. Cre- 
xnonen. Placen. cum omnimoda junsdiftione , atque jure regalium , Impe- 
rio, & Regno noflro fpe^aatiuin , quomodoliber, & aliquo ingenio, ac 
crìam quz j.im diiflis Civitatibus, vel alleai earnm ad pubticam fanÀio- 
nem pcitinuerunt , & pertinent. Nec non ripas, piscarias, palcua, vena- 
tioncs. Remora, feu sylvas, cum orris , poir.arìis, rerris culiis. Se incul- 
tìs , caflris, fortilìciis, juribus, terris , villis, St locis intra difla con- 
linia pofiris , & situaiis, ac hominibus habitantibus , ac hab.'ratnris in 
eisdem , nec non 8t mero, & mirto imperio, ac cum focis, alSergariis, 
tnolendinis, & moletura eotum ab ipsis , ipfis Civitatibus, & qualibet 
ipfarum , nec non jurisdidìione , feu comitatu ipforum , & cujnslibet earnm 
pirrem ptaxliflam ex certa fcientia protimts fegregantes, & fub omninioda 
potevate, gubernio , tuiiionc, & libero dominio ipfius Uberri , fucceffo- 
Tumque fuorum de plenitudine Regiz poreflatis noihz omnimodo depu- 
tantcs, eo modo, & ordine, quo iple, fuique fucceffores per hoc noflrum 
przeeptum tam noflris, quam noflrorum fnccefrorum Temporibus univer- 
la, quz prztaxatis Civitatibus, seu Comitaribus earundem, vel alicui ipfi- 
rum per prxrepta, feu per fcripturas aliquas, feu quomodoliber donave- 
runt , de qu’bns przfentialiter Ubertus a Regia Majeflate noflra conceflio- 
nem , & donationem przmrfTìs canfis habere dignofeitar, quiete, & paciti- 
ce tcncant, firmiterque pollideaiit omnium morralium conrrarietate re- 
mora. Statuentès inftiper jnbemus, ut nullus publicz regiz atit impe- 
rialis partis Procuraror, feu magn.'i , parvaque noflri Regni perfona in- 
fra dicla confinia , & territoria ut przdixitr.us aliquam habeat potefla- 
tem de libcllariis hominibus , atqnc manentibus difli Uberti , ejufquo 
fucceflbrum , czrerisque in didlo territorio habitantibus, & habitariiris , 
fodram , cuTatiiram , uerangariam , feti .angariam aliquam , nifi ad utiliratcm 
iplius Uberi! , fuccelforumque fuorum, & defcer.drnrimn, Se proptii ipfo- 
rmn P'zfidis, cnnintque Oihci.a!iam prrmiinoiis . ìvemo ertam Comes, Vi- 
Toni. ni. cc 
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cecomes puMicot imperiaUs« aot regie partis infra di^a confinia) 8c ter- 
ritoria, ut diiltiius, placitum teneat, aut rtuniìoneru laciat ablque voiunta* 
tei & permi^tone lam -dióti -Uberti, lucccCToranique foorum. Statuiinut 
preterea per banc noflnun regalcm iutnoocm , <)uod fi precepta» aut judi* 
cara. Ave commuiationesi five preferiptiones ipfius liberti fucceffoniinque 
fuorum incendio, latfocioio. Ave quolibec ingenio alio vel caafa fublata 
fuehnt vel depeidiu, fi Advocanu «iut -cum tribos factamemis dixerlt, 
qnod hac ratione tas amtfiflcnr, aut aufus focrìt cor.Armare, tra iltoiu, & 
illos liceat per hoc oofirom Preceptom defendere, de nuerere, tamqoam fi 
ipfas prefcriptiones prerenranicr haDercnt,dc eondem libertam com tota e« 
jus jurisdi^ione , fuisque Cafiris, Curils, Curcibus, Plebaiibus, Villis, at- 
que Cellis, & cum Cervia, de incillis, fainiliis, tuccefibrefqae Cuos Ainiliter 
cum prxdi«^lis fub tuirione, & defeirfiooe Regni noAri xterruliter rtcepitnus, 
pote(laris, de cujuslibet obAaculi contradiélione remota. Si quis igttor &c. 

Oatom in Cafiris in depopalatione X^leapolu per manus Cualteril de 
Ocra Regni Sìcilix CancetUrii Anno Dominicx Jncarnaitonis milleùfflO 
elucfenreAmo quinquagefimo tertio, menfe Junii uodecùnx lodiélionis* 

LXXXVII 


DagU antìclà Statuti MSS. del Comune di Parma . 

Lib< 1 . foL 14. 


T-Ì54 

Nuova 
elei ione 

di Gibcr* 
IO da 
Geme ia 
Podeni 

di Var> 


D. 


e confirmatioat elcCUonìs potefiarìe domimi 8e resone nobilW viri 
Domini Giberti de Gente Potefiatis Communis PopuU & Mercadaiitie Pat* 
eneo. & ejus feudo. 

Imprimis ad honorem Del & gloriole Beate Marie Vìrglnlt Matrls 
•cjus & San^onim omnium & ad bonum llatum 6c paciAcum populi & 
Civitatlt Parme vUa de conAdecata elezione perpetue potefiarie domtnii 
•& reélorie oobilìi viri Domini Giberti da Gente, de vila de confiderata 
confiirotione feudi de faJarii dandi .fibi annuatim occafione predica failis 
per Ancianos populi Parmen. -de voluntate Confiliarìonim GooCorciì «Pqpulì 
A Mercadancie rarmen. de Confilti generalis de Concionis de per ipfa Con* 
fida de Concionecn di audito vifo -cognito qood conrinetur in ipfis 
quod de predidis debet fieri Staiurnm ponendum in Libro Communis de 
perpetuo inviolabilìter ‘obCcrvandum 'dicuot de fiaruont in <oocordia prediéU 
òtatuiarii quod prima de feconda eledlio fa^a de ipfo Domino Giberto io 
PorelUtem, ReClorem de perpetoum Dominnm Communis Populi de Mer* 
cadanrie Parmen. Civitatis de Episcopatus de confiicatio fendi duorum mil* 
lium librarom Imperialiam folvendum fibi prò predicìo feudo annoaiim 
prò predillo tempore prefenti, de futuro in perpetuum firme fint de rate 
de io perpetoom inviolabilìter obfervande cum omnibus de fingalis hiis 
que continemor In flatuti -scrìptis de infiramemis confedlis de prediéìis de 
fìogulis. Et qood folario fadU fibi de salariis pretcriri remporls de facien. 
da in futuro quolibet anno rata fit de -fimin de invioUbìlttcr in perpetuum 
obfcrvanda. Et quod Mafiarius -Communis qui fnit qui efi de qui prò tem* 
pore fuerlt pofTtr folvìfie de folvere debeat de teneatur falarium fuom fibi 
line periciito de preiudicio Mafiarìt de denariis de de avere Communis non 
«bfia/ire Sc.auto io q-.o prchiberur gener.\Iem abColutionem deberc patì de 
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ctiam & cafTato ftarnto- qnod loquitar de elezio- 

ne Poteflatis facienda ad brevia & caflatis &. irritis Aatutis que loquebati- 
tur de feudi» & falariis PoteAazum & cadàtis datotis & prò infeZis babitis 
& babendis loquentibus de facramenro Poiedatis & omnibus aliis flatutis 8c 
fcriptis obviantibus fivc contradicentibus aut contradifturis prediZis vel a- 
licuì prediZorum. Et etiam flatueruot ipfa datura & omnia & (ìngula de 
libro datutorum effe delenda & removenda & quod prediZam. Ilatutum 
nullo modo podìt nec debear mutati conigi vel interpretarL in- totum aut 
in aliquo per futuros datutarios nec per confilium nec per concionera nec 
per aliquara aliare perfonam modo aliqoo aut ingenio qualitercumque pos- 
lìt exeogitari vel porerit moda vel ia futurum. de jote ncque de faZo • la 
MCCLIIII Xil india- 

LXXXVIII 

D alt Archivia della Comunità di Modena*. 


In nomine Patris & Filli & Spiritus SanZi'. Amen- Nos Johannes Pt*qt 
San^ì Jobannis in Monte Bononicn. execuror litterarum Sanimi Pontincis 
in hanc formam. Alexander Epifeopus fervus fervorum Dei dileZo filio 
Priori SanZi Jobannis ia Monte Bononienfis falutem- & apodolicam bene- 
diZionera - Expofuit nobis dileZus- dlius- nobilis vir Ugo de. SanZo- Vitali 
Civis Parmends^ nepos. lelicis. recordaiionis> Innocentii Pape predecelTorit 
nodri ,. quod cura idem predecedbr olim Regimen primo &. podmodum 
Vicariare Cadrl Carpenfìs Mutineniìs OioceliS' quod ed. Romane Ecclefie 
fpeciale fub certa forma concedUTet eidem , & ipfe ea aliquamdiu tennis- 
set , Potedas- & Commune Mutine ipfum exìnde non fine Apodolice Sedis- 
iniurìa ejecerunr , occupantes- Cadrum ipfum quod adhuc detinent prò fue 
voluntatis arbitrio cura fruZibus reedii remporis occupatum in ipuus no- 
bili» grave dispendium qui: ob hoc tncurrìt dampna non: modica oc expen- 
fas . Propter quod bone memorie F. Episcopus Perudnus rune Archipres- 
biter Parreends auZoritate litterarum predecedbris ejusdem in Potedates & 
Confiliarios Mutinenfes excomreunicationis & ia Civitatem- MutinenGtm in- 
terdiZi fententias promulMvit.- Linde idem nobili» ut fuper hoc indempni- 
tati fue , ac prediuorum Potedatum , Confiliariorum. tu Civltatis faluti qui 
fententias iplas dampnabiliter fudinuere, diutius providere mìfeticorditer 
curarerenS' nobis humilitet fupplicavit. Quo circa discretioni tue per apo- 
dolica (cripta mandamus». qpatinus Potedates Condliarios Commune 
Civiratis ejusdem- monca» fecundum datare tibi a Deo prudentiam ex pat- 
te nodra propendus & induca» ut ad mandatura Ecclesie- redeuntes eidem 
EccleCe ac nobili memorato fuper premidìs fatUfaZionem. exhibeant com- 
petentem - Ita- quod ex hoc Dei & Apodolice Sedis evitent odenfam, & 

f iratiam uberiu» mereantur. Et G monitis tuis fuper bii» curaverint humi- 
iter & efiicacirer obedire, tn podqnam satìsfecerint fuper hiis pra quìbus 
excommnnicati & interdiZi nofeuntur, prediZas- fententias juxta formam 
Ecc'eGe auZoritate nodri relaxa - Alioquin cure injuriis & jura Ecclede 
Romane Gne cui pi neqlisere non podimus , contra eos^ licer inviti prone 
jull-'r’.a fuiferìr procedemus . Quod. antere Giper hoc faZum fuerit tni» no- 
bis litteris dudea» fideliter iniimacc . Datare Ntapoli V Idus Januarìl Pon- 
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tìficatus noftri anno pnmo . Intendcntes ad cxccutionem diélorum manda* 
(orum predic^os PoreiUtes» Conniiam & Communi monuimus perfonalitcr 
io Consilio generali Commusis Marine » ut Romarse EccleGe ac prefaro 
nobili fnper predi^is omnibus fcilicet ocenpationibus i ioioriis , dampnis & 
cxpenGs ac fruAibus medio tempere perceptis & alils emnibat & Gngalis 
in predica lirtera fic excommunicationum & interdici fententiis comprehen- 
(js faiUfacerenr competenrer* Verum cum predici Poceilates, Consinum 6c 
Coinmune ac Syodicus infrascriptus prò ipfo Cummuni diAo nobili reci- 
pienri prò fé & Romani Ecclefia fuper predidis omnibus joxta formam 
predidarum litterarum fatisfecerint competenrer, proni idem Oominus Ugo 
sn prefcQtia oolìra Gbi prò fe & Ecclefia Romana alTeruir & confefTus fuir 
effe inregraliter fatisfadam , recepto juramenro a Gerardo Codagtielii Sie* 
dico Communis Mutine ad hoc specialiter coaftituto, ut apparer ex infìru- 
menro fcripto manu Amirati Felicis Nottrìi a ree Notario vifo & ledo & 
a Gilotdo de Giloldis Sindico Communis & UoiverfitatU de bominum de 
Cai^o Murinenfis DioceGs, ut apparti ex inOrumenro fcripto nuna Pen- 
zoli quondam Jobannls Buralis Norarìi a me Notano vifo & ledo de pa- 
rendo mandatis EccleGe prtdidas fencentìas excoromuolcationum latas in Fo> 
teOatet & Confiliarios Murinenfes & Univerfirarem & homines predidi 
Cafbn de Carpo, & inrerdidi io Ciritatem Mutinenfem promolgatas re- 
laxamus audoritare nobìs fuper hoc fpeciaJiter demandata» Ipfosqat & 
quemlibet feu quotliber exeommumeatos occafìone predida abfulvimus & 
refiituimtts eos & quoslibet ronem ad premium EccleGe fande Matris. 

Leda fuit hec fenrenttm in EccleGa Muiinenlì fi»b anno Domini mil- 
leGmo docenrefimo qutnqaagefimo quinto ludidione lerciadecima die nono 
exeunte Februario prefentibus venerabili Patre domino Alberto Dei gratta 
Epifeopo Mutincnli , domino Fabro Potefiare Mutine, domino Egidio de 
Fofearariis dodore dccretoruni, domino Rolando, & domino Barrhotomeo 
Canontcis didi Sandt johannis , Se Martino de Tebaldis teHibus ro^atls . 

Ero Bariholomeus fìlius quondam Cainbii Notarli imperiali audorìrate 
Notarins didìs interfui Se mandato didi domini Prioris ss. Se interlineavi 
Civtt PMrmtntit Se prcJidas Litteras Papaies vidi Se ita continebatiir in eis 
ut fuperins legitur. 

£»o Gulzardinus Notarius quondam Mazolt Amiani Notarius hoc exem- 
plum ex autentico ut vidi, legt , cognovi , bona fide extraxi Se exemplavt 
nil addens ve) minuens preter lirtera n vel fillabam fine firaude Se in pu- 
blicam formam redegi precepto le audoritare domini Alberti Cazani- 
mici Poteflatis Mutine. In millcfimo fnpraferìpto Se Indidione die lune 
quinto exeante Aprilis. Cui precepto interfaerunt prefentes tefles dominut 
Gilius de Polito, domintu Riccobonus deSpretìs, dominus Modeninus Lao* 
reficini, Se dominos Egydios de Oibo Anxiani popvU Mutinenlli. 

LXXXIX 


DoW Archivio Capitoìare di Parma . Sec. XIII. 

N. MCLXVI. Originale. 

■A.lexander Epifeopus fen'n« Tervonim Dei. Venerabili Fratri Epifeopo, 
^l«!u«ra & dileAis filiU Cap:tuIo Parmensi Sabicem, & ApoAolkam Bencdi Aionem '. 
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Panonlis officit generalis rollicirndo nos aimnonet,^ ut de lingularom ivordiM 
Ecclcfiarum ordine, maxime qui divini cultus celcbrationcm Kspicit , co* che alcw 
giremus. Volentcs igitur Eccleux vertr* prospicere nc in Canonicis defe- "« 
tluin faccrdotalis miniflerii patiatur, pr^fcniium auAoritace {Uruimu$, ut 
Afchipresbicer, & Cudos «juadem Ecclciix, qui nunc funt, in proximis da* parine 
tutis temporibus per gradus afeendere ad bacerdotii Ordinem teneantur; riebbmo 
quod n conditutlonis hujus tenore cognito ienpiere didulerint, fuas dignità- a»cti>dcr« 
tes, & prxbendas amittam, aliis qui hoc etheere velint , & valeant per 
ad quos pertìnet conferendas , quod & de bis, quos ad easdem dignirates che aicu* 
impodenim afTumì coniìgerit, prxcipimus fi presbiteri lieri diftulerint ob* ne Prc> 
fervari; prebenda quoque quam dilegui 6liu$ Jacobus CrofTus Presbiter Ca- ben^tie* 
peilanus noder ipdus Ècclefix Canonicus obiinet in eadem perpetuo Tacer* 
dotatis exinat, nec cuiquam oifi Sacerdoti, vel ad Sacerdotium in proximo 
promovendo au^orirate SedU Apodolicz, aut Legatorum ipfius , Tea mota 
vedrò filli Capitulum aliquo tempore conTeratur; exterum unum alium ex 
vobis quem ad hoc vos omnex, vel tu Frater Epifeope cum majori parte 
Capìtuli videritis confideratis circumAantiit eligendum per Tubtra<5)ionem prò* 
venruum prxbendx Tue, ac tandem per privationem ipfius prebende, fi 

C rorerve renuerit, cogl precipimus in proximis ftatutis temporibus in Pres* 
yterum ordinati, cujus prebendam, quam nunc obrinet, decernimus anne- 
xum Presbyteri onus babere perpetuo , fine quo nulli de cererò pofTit no- 
(Ira quavis auTloritare conTerrt : fi quis vero aliqiiam predi^arum dignita- 
tnm, & prxbendaruin non conflitutus in Tacerdotio Tuerìc adecutus, nihil 
de ipTarum percipiat provenrlbus , donec in Presbyternm ordinetor, Ted 
eosdern provenrus Capitulutn rccipiar communibus ufibus applicandos* Adji* 
etmus tnTuper, ut quicumque ipTas dignitates, & prebendas pofi eorum ces- 
iìonem vel obitum , qui eas nunc habent, obtinueriut, teneantur in predilla 
Ecclefia continue rctidcre; mhtlominns ei$ cum prefentiam Tuam ipu Eccle* 
fix absque manifefia, & rationabili neceffitatis cauTa, 5c EpiTcopi| vel Capi- 
tuli perrriilTione Tubtraxerint , fint privati. Nulli ergo &c. 

Uat. Anagnie Id. Julii, Ponnficatus noAri anno Texto. 

xc 

Vagii antichi Statuti MSS. del Comune di Parma 
fol. tu. 

Capitulum qood Pottflu Ttntanis & quilifcet alias Por. Pariti, qui 
prò tempore Tuerit teneanrur & debe.tnt fervare Domino EpiTcopo & Pa- 
latto Parmen. compofìtionem oHm initam inter venerabilem Dommum OpÌ* 
vonem olim Parmen. Epifeopum ex parte una & Dominum ToreKum de m* pcf> 
Strara fune Por. & Contmune Parme rotaliter & quo ad (ingoia capitola fi 
secundum ipsa compositio scripra eft & in Libro Sraruforum Communis 
& maxime ita quoa de cetero non impediatur per Poreflarem & Commune 
Parm. Tea per aliquos alios quos Commune Parme compe(cere polTìr qui cueipofi* 
libere per Te vel per alios quos ad hoc elegerit libere urator jorisdiT^ione •wKfit- 
5n terris Tuis que exceptafe Tunt in compofitìone de qua Tupra mentio Ta- 

eli, in quibus di^lus Dominus O. bone memorie quondtm Parmen. E* ne”iti*. 
pìTcopus iuri)(ii«r)iooein fibi retinult in quacumqne perfotia iuxta (brmam 
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di^c compoCtiants & qnod de reterò ab anno doto proxtmo m antea 
Mrcipiat fine aliqua concradi^ione ipfie Dominus EpìTcopus & Palatium 
Parmen. medietatem omnium placitorum le bannorum que perciptentur de 
terris tpfius Palacil five a Communi five a quocumque prout la compofi- 
tione eie qua fupra fit mcntio plenius contlnecur» le fui prcdeceffores eoo* 
fueverunr recipere tempore pacis ante guerram* Item qaod predlQus Porefias 
& Commune Parme teneantur le debeant infra duos menlet fai recimìnis 
didum Dominum Epifeopum le alios prò co audire le iotelli^ere oc iure 
fuper bominibus predidarum terrarum qui per Comtnnne detmentur rela« 
landis vel non, & baanis remiitcndis ce caocellandis vel non ; datls per 
Domioum Albertnm de Tarricella Por. Parme vel eiss AlTelTores bominU 
bus predidarum terrarum occafione exercirua fa^ ad domum Guilielmi de 
Vallaro le Uxorie pofium in Nirono ve! Tacere grariam Domino Epifeopo 
de predidis Bannitts le Carceratis fi hoc plus placuerìt Confilio generali • 
Salvo quod propter prefens fiatutura nulla jurisdidlo videatur, intelligatur 
nec in veritate fir auéù Domino Epifeopo nec Communi nec jus aliquod 
aliquo modo audum vel diminurum alicui predldorum propterea videatur, 
nec tnreUlgatur nec fit nec aliquid audum rei diminuium Epifcopatui 
propr«r hoc le specialiter nihii fuper decimit le quarteriis innovarum* Die 
XXVIl Novembris de Palarlo Communis In pieno Confilio prefentibns $t« 
mone Miebaelis le Ubertino Burgarelli , Ugolino de Vigatulo , Manfredo 
de Oculo Palanrano , Paganino Morfelli le aiiis pluribus* Sub millcfimo 
dnceotelimo fexagefioM» fecuodo « indidiooe quinta • 

X C I 

Dal Reale Archivio Segreto . 

Copia . 

Tn nomine Domini noftri ]ela Chrilii. Amen» Anno ab Incarnarione 
eiusdem millefimo CCLXVIIIl. Indidione Xll. die lune fecundo exeunte 
Aprili in Roeba Gifalcchii in camera caminate inferioris prefentibus dom* 
prrbb. archipresb. plebis Sande Marie de Gisalecbio, domino Girardo 
presbitero Ecctefie Sandi Siri Vallis Muzule, Codecane de porta de Pia* 
ccntia filio q. domini Jacopini , Lanfranco de Pontremulo , Rolandiiio q. 
domini Angeuni de Pontulo, Thomafino fil. domini Alberti de Meleganis, 
Lanfrartebino de Petachis de Pergamo, Nicoleto de Aycardis de ficrozola, 
Venturino de Spellaziis de Berceto tcHibus ibi rogatis specialiter ab infra* 
fcripto TeOatore vocatis. 

Nos Ubcitus Marchio Pallavlciout volentes facete teiìamenrom per 
noncuparionem in primis inftituimus Manfredinum filium noftrum It dominam 
Comitiiram Martam filiam nofiram le nxorem Comitis Guìdonis de Remena 
tufeie palatini , le Johanaam le Marearitam le IxabeJlam filias noflrat 
naias ex domina Sopbìa uxore oofira nools heredes io omnibus oofiris bo* 
nis mobilibus le immobilibui ubicumque le qualia finr, le poterunt repe* 
riti* Ita tameo ut hoc condito ex Hatuto quod ipfa domina Comirissi 
Maria habeat le habere debear de nofiris bonis le di^ noAra hereditate 
prò augmeatq dotis mille libr. Iraper. le in eis fir le Aet rKita le contenta 
«are hereJitatls le falcidie , le ejus totius quod petere poHet occafione difìe 
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herediutis. Et predice Johannt Margarita & IxaWIla filie mee habeant 
& babere debaant de diAu bonìs & bereditate noflra prò dotibu» & mati* 
cetiis earum mille (ibr. Imper. prò unaquaijue ipfarttm , & in eis fint & 
Hent tacite & contente jure herediiatis & falcidie. Et interim doncc ad 
matrimonium perveoerint bibeant alimenta a nofìrìs bonis prcdicfU. Quonim 
quidem beredem rutricem & tutrices atque bonorum eorum re^orcs (lami* 
tnus & cHe volumui preciicUm domtnam Sophiam uxorem noffrain, & 
dominos Ubertuin» 6c Vicecomitem Marchiones PaliaTÌcioos nepoies no- 
Hros p:efentes & recipienies, & Guiilonem March. Paliavic. sepetem n<^ 
ifrum & fratrein predidoruin abrentem. Ita quod de gerendo U in faé^ 
& bonis ipGs velut tutores U re^ores, 5e tutorio jure plenam habeant 
poienaterD. Item Aatuimus volumus & legamus quod predici domina 
Sophia uxor noHra fì decedere nos contigerìt , fi vofuerit Aare & tc^eium 
noArum honcfìe cuAodire fit domina & maffaria domus noHre & omniem 
bonorum nolìrorum (landò cum predio Alio & filiabus noArìs & foi$« 
Si vero vitam aliam cligere voluerit & prò fé (lare fine ipCis filio 5c filia- 
bus noAris 5c fuis, volumus Aaruimns « legamus quod ipfa habeac quo 
libet anno de noAns bonis prò C}us aiimentis 5c vita ducentas llbr. Imp.T. 
cuAodiendo noArum lecìuluna ut eA di^^um. Sed fi aliquo tempore pla- 
cuerit Ubi de voluerit fc dividere & alienam vitam precer quam prcd.dam 
eligen, Aatuimus & volumus & legamus ut ipfa tane temporis babeat de 
^ noAris bonis 5c bereditate dotem & rationem fuam* & quinque centum 
libr. Imper. Ultra illud preterea Aataimus de volumus quod fi alinua 
ex predidis filiabus noAris natii ex didta domina Sophia uxore noAra 
fcilicet Johanna, Margarìra , de Jiabella, five due ipfarum vcl omnes 
ircs decederenc priufquam ad matiiinoniutn pervenirent « prediCÌus Man- 
fredtnus filius noller & fratres earum eisdem fuccedat in bereditate pre- 
dica & que fuperios continentur. Et ita eum rubfUtuiinus eisdem bc- 
redem pupillanter de per fideicomtnìAuro . Si vero comigerit quod ipfe 
Manfredinus fine herede mafculo ex fe defeendenre decelferit , in eo ca- 
fu fubAiruimus heredes ipfi Manfredino filios de btredes quondam PalUvl- 
cini Marchionis fratris noAri y de volumus quod habeant de babere debeant 
totam Vallem Muxule , Rochas fcilicet Gisalechii de Landafii di earum cu- 
rias caAra loca de munitionei ipfarum poiredlonum honores vaAalios de 
bomines de mafnara de jura omnia ad nos pertinentU in ipfa Val- 
le . Item in eodem cafu fubAttuimus heredes oiélo Manfredino filìos de 
heredes de filUs de heredes quondam Manfredi Marchionis Pallavicìni de 
Scipione fratre iioAro, de volumus quod habeant de babere debeant Cafirum 
noArum Ravarani cum torà curia pofielTionibus jurìbus honoribus de va$- 
lallls de hiìi omnibus que ad ipfum CaArum de Curìam pertineot de ibi- 
dem ad nos aliquo jure ijpeAant. Aliud vero torum quod babemus de ad 
nos fpeélat in Sorapaa « alibi in diAriflu Parme de in Buxero Zibello 
de Ragazota de alibi in diAridln Cremon. de in omnibus aliii partibiis in 
qqibus de noAro habemus de reperieur, volumus Aatuimus de mandamus 
t^rvenire debere ad prediélam Comitiflàm Mariam de Johannam de Marga* 
ritam de Ixabellam filias noAras feu ad aliquas vel allqnam earum deceden- 
te predico Manfredino filio noAro in pupillari eratc vel poAea fine Ji- 
bens teAamenti de fuperveaieniibus ipfis ubi , in quo cafu de predico roto 
^ fuccedant Manfredino de prout determinatum eA fuperìus predtflas filias 
noAras de jiberos earum pr^iflo Manfredino fubstituimus heredes pupillarirer 
de per fideicommissumt Infuper legamus ad prefens de Aa.im cum defecetl- 
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inus quod predi<^i iilii h beredes qnofidam domini PalUvicini fratris nofirt 
habeanr & babere du'beant totum illud quod nos habemus & ad nos fpe* 
£Ut in Qionre Faierio & ejus cnria & dinri^^u, tciUcet vaflallos & ho> 
mines de mafnarA polTeffìones òl casamenu & jurisdi^liones & omnia alta 
iara que ad nos fpe^ìant in dido loco & pertinenriis ubicuinque decurrant 
& cujulcumqne qualiratis fiat. Jeem volumos (ìatuimus & Icgamus prò 
male ablatis ia remedio anime nolìre omnes frudas redditus & proventos 
terrarum St poirelftonum omnium quas in Coliculo 6c ejus diflrtdu babc* 
muS) ita quod perpetuo dentur juxta dispolitionem & ordinatiooem do* 
mini Abbatis Fomis Vivide parmexana & Guardiani Fratrum iVlioornoi 
Prioris Fratrum Predicatorum de Parma qui modo lunt vei prò tempore 
criint quos ad hoc noDros cotnmifTarios duximus ordinandos . Vaifalloe 
vero quos in predivHo loco Coliculi babemus in hcrcdibus noflris volumus 
remanerc. [rem volumus & legamus ut prò Domino & anima noftra den* 
tur viginti modia frumenti Gonventibus fcu Ordinibus Fratrum Nlinorum 
& Predicatorum & Hercmirarum de Parma « & alia viginti modia frumenti 
predidis Communitaribu» feu Ordinibos Fratrum de PlacentU , & alia vi* 

S imi modia frumenti piedidis tribus Gonventibus feu Ordinibus Fratrum 
e Gremona: & hoc tempore ilio quo polfess. noftre Episcopaiuum iosa* 
rum erunt polCdebuntur & fieri potemnt de quieto* Item legamus plebi 
Sande Marie de Gisalechio quadraginta sol. Imp. & quibuslibec aliis £c* 
cleHis Vallis Mueule viginti sol. Imp. prò libns & paramentis. Item vo* 
loinus & commitrìmvs quod d» «o toro quod nos & domini Archipresbirer 
& Clerici dide Plebis babeinus ad faciendum iavàccro occaitonc Irdorum 
& domorum & pofTcss. predidi tucrìx & tutores heredum mtnorum prò* 
videre debeant & poirtnt illod fecundum quod eis videbicur mellut termi* 
nare. Ceterum predidos nodros heredes & fada fua omnia cum quanta 
polTumus aH'cdione 6l prece recomandamus in brachiis & potentia vene* 
rabiliuin patrum & dominorum noftrorum domini Odaviant & domini 
Oitobonis CardinaJium, & aiiorum parentum & amicorum noAtoruni 
Icilicet nepotum 6t altornm omnium domus noliret Òt Gomitum Guido* 
ois Novelli & Guidonis Romene, & Simonis Tuscie Patatinorum, & Go* 
miris Ubertinì de Landò Prepofiti de Fontana & frarrom ejus & omnium 
amicorum Piacenr. & dominorum Isnardi & Alberti March. MaUspine & 
domini Guilielmi de Petra £c omnium amicorum Papié, & domini Bobi 
de Dovaria & omnium amicorum Crenrone, & omnium amicorum de Par* 
ma, & dominorum Alberti &Jacobt & Nicolai FHscho ili. Comirain Lava* 
iiie & atiorum omnium dominorum de Flischo 2c omnium fidelium noOro* 
rum ubicumque & undecurnque fint, & maxime tllorum Vallis Muzute quos 
ìnter alios mulrum caros habemus. Ad que omnia volumus & (irroiter 
Hartiimus ut iOud noflrum tellamentum valeat vel jure codicUlorsm vel 
alierius cojoslibet ultime voluntatis. Refervanres femper nobìs & noOro 
arbitrio & poreHati frangeadi mutandi ISc corrigendi hoc nolìrum tefla* 
znentum & addendi & minuendi in co juxta noftrum arbitrium voluntatis » 
Et fi codicìllos fecerimus per hoc noRrum tenamenrum confirmamus eosdem. 

Collacionatum cum quodim antiquo in carta membrana infcripto in 
principio Ubr. Ìnd>revUtararam Jamùs Urloni ii6p« Indi^ )CIL Ntcolaus 
V igoarca • 
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de* Bologntfi 320 • 

da Enzola Gherardo Podestà di Reg* 
gio i8o » 

Eteniitani venuti a Parma , 


arisei. Loro case saccheggiate , 

Federigo il privilegia i PamiT^* 
ni lot^. Coronato Imperadore iOf, 
Sofìénuto dai Parmigiani 1 2 1 , 

^ Pormay e privilegia il Mo» 
niftero di S. Paolo 124. India 
Borgo iiy. Odioso oTFapa 1^9 , 

Torna -à-parma i8o. La prè^y 
a gii vita tolta 19J*. Privilegia s_ 


.... 4 ^* 

Parmigiani Gli ajfedia 300 . 
Ne fa decapitar molti 202 . Edi» 
fica Vittoria , Suoi iffahi 307 y 
Ilo. morire Mareeiltno Vesto» 
vo di Arezzo iii . Vinto e fugato 
dai Parmigiani 315. Torna ad 
altre imprese t <6 , Muore x^o . 

Fiere antiche di Parma dovT~fi te* 
nejfero ix 6 , 128 . 

F teschi Alberto Arcidiacono di Par- 
ma 2 S.* Oòizzo Vescovo di Par- 
ma u • Ottiene la giurisdixsont 
della Città e Contado 64 • 

Sue censure contro il Clero di 5 òr« 
go 2^ , Cerca dichiarazione su i 
suoi Privilegi 67 • Suoi acquisti 
70 • Suo risentimento per la sup» 
pofla benedizione del Carroccio 9; • 
Giudice in alcune caute ivi » P^» 
vilegia il Moaiftero di Fontevivo 
ii6 « Compone i Genoveji col loro 
Arcivescovo ivi” Biuore il8 . Si- 
manta in Parma tre so- 
relle 88 , Fatto Papa col nome 
d* Innocenzo IV 1$} . 

Flagellanti iy6 . 

Fontana Alberto Podestà di Par- 
ma , 

S, Francesco d* Assisi viene a Par- 
ma e a Borgo San Donni- 

no . 

Frangilafia Inghiramo Podestà di 
Parma 3^ y • 

Frati di Martorano, Loro princi- 
pio 160 . 

Frati "Minori in Borgo San Donni» 
no lob , In Parma 107 . Loro 
Convento del Prato 1 18 « Parmi- 
giani entrati nel loro Ordine I_j8# 
Il loro Guardiano à in consegna le 
chiavi di S, Alejfandro 164* 

Frati Predicatori vengono a Parma 
loy • Stanno a S, Maria Nuova 
iy_9* Pajfano a edificar il nuovo 
Convento i£i. 

Frati delta Religiom vecchia quali 
fojfero, e quando aveffero luogo in 
Parma 7^ , 

Frogerio Arciprete di Parma scomu- 
nica i Modenefi x?t , Fatto Vesto» 
vo dr Perugia , 


41 » 


t Ventvsm fhingono péce 
in Pètrmm q% , 

da Ctnte cognonte , /omr nato ^ • 
da Centi Gtherto ì 9A » Anima r fmo- 
rateiti a entrar in Parma 197 * 
Pacifica i Parmigiani y e fi fa io- 
ro signore » Ta U fieffo de* 
Reggiani 1 jp . Sue prepotenze 140 ^ 
a^4 » Eletto arbitro da*Botornest e 
Modenefi per ta controvtrfta del 
Frignano t brama ta signoria di 
Modena 24^ , Scacciato da Rtg“ 
gio 245 • Óepoflo dai dominio di 
Parma MI* Podefier/e 262 , 
>66 , 269 , Scacciato da Parma 
>94 » Citioiof 0 Egidio pafa a 
gnerref^iar in Oriente . Cugtiel- 
mo Abate di Leno aio* Propeflo 
Vetcovo di Parma 147 * Guido Po* 
dettà di Reggio a^o . 
Gerosolimitani Ktrnnaffwri- «Arw 
taffero tn Parma ^4 . 

Gherardo Arcidiacono di Parma ri- 
conorce nna tite gó * 

Ft Gherardo da Borgo San Donnino 
autore del f^angeto eterno , e suoi 
errori 2^7 • 

Gherardo da Sejfa Legato Pontificio 
in Parma ‘j%* Togtte Parma datP 
ubbidienza di Ottone IV 79 * 

S, Ciò: Batista Protettore delta Cit* 
tà 276 , 

M. Gto: da Parma Generate de* Mi* 
n<»ri 204 , Spedito Legato in Gre* 

f in > 4 ? * 

di Giuliano Ugolino fatto Conte di 
Romagna ic8. Uccitw 109 . 

Godano preso da* Piacentini | ^8 * 
Gorzano Qafielto de* Modentfi toccor* 
so 274 - ■ 

da Gorzano Bonifazio Podestà di 
Parma i8a » Matteo Podestà 260 « 
Grazia sP Arezzo f^escovo di Par* 
ma 120 , Sue istanze pe* diritti 
delta sua Chiesa 1^6 . Consacra 
la Chiesa sii S, Croce ivi * Sco* 
nutnica gli occupatoti de* beni ec* 
clefiastiei t^. Accusato al Pon* 
stfice I < r . Sua morte 171 , 


Greg^ofio Romano Vescovo di Parma» 
Suo tristo fine 171 . 

Grondola j » ao . Data ai Parmigia* 
ni da Fedengo U Occupata 

dagl' Imperiati aoi Z 

Grossi Ciacopo Canonico • Suo zsto 
per la pace 268 , 

Guardasone vtnto dai Parmigiani 

Gstafiom Rampotto e Oldicione Pode* 
età di Parma i_I • 

F. Guido da Parma de* Predicatori 

Ui» iil* 

Guidotto Abate di S. Gio: Vangeli* 
sta « , 69, 02 . 

Guiltà~SadeJfa dt S> Ateffandro » Sue 
liti per te Chiese di Fraore > e di 
Coenzo ^ . 


St Jtario . ^ando e come eletto Pro* 
tettor di Parma >78 , Chiesa atto 
fiejfo edificata 279 . 

Inc^dio PT0ffe TT Salvatore ipJ . 

Preffo 0, Bstnsba 2^0 , 

Innocenzo III . Suoi PrivUegf ui Mo* 
nafieri di Parma 57 . 

Innocenzo IV convoca II Concilio di 
Lione Torna in Lombardia 

222. Muore 242 * Ve<L Fieschi Si* 
mt baldo • 


J^te per la Tetta di Marzaglia 

a8. 

latpi Marchefi di Soragna . Loro an* 
tichità ed origine 4Ó , 

Lupo Guido Podestà'di Parma 4< * 
Altre tue Podtfitrle 60 « 

8 t . Rolando 2?i . Sopramonte~Fo* 
dèttà di Milano 210 • Ucciso in 
battaglim 228 é Ugolino 2; ? , 

Lutto delle donne moderato 249 , 


Mtggi Mannello Podestà di Par* 
ma 2^1 . 

Malaspina Marchefi metti al bando 
deir Impero 10 . Vendono il Pogeio 
di Grondola ai Piacentini Al* 
Itati co' Milanefi e Piacentini 17 , 


TTigrr. 


I 


Divi/ÌQn9 dt* Uro btni [mììm in 
Parmé ILI* 

MsnarM Chernrdo Podetti di Par- 
ma I4P . 

da Maram Cinacco Abate di 
nametm xlS.* 

Marazio Guido PodettH di Parma 
188 ■ 

Marcellino Vesewo di Arezzo fatto 
morire m , 

de Mari Ansaldo Podestà di Par- 
ma «S» . 

Mariant Negro Podestà di Parma 
contrario al Vescovo Pdifca 

il Caflello di Mariano io? . 

Mérfigli famiglia il/ufire 

Martelli Alberto Podestà di Par- 
ma 6 j • 

Martino' Can. di Parma dà senten- 
za tra le Pievi di S* Pancrazio | 
e di Cafìelnovo 116 » 

B. hlart/no da Parma Vescovo di 
Mantova 1^4 » Riedifica la Chirtm 
di S* Andrea di Pmrma • Ma- 
gato in LambaadCa 269. 

Mirrino Vescovo di Parm a « Ved« 
da Colorno • 

Marzaglia livellata dal Capitoio alP 
Arciprete di Cittamva ii. Sm 
poffeffo contrafiato al Capìtolo di 
Parma 28 . 

Medetano 2^4 , 284 , • 

Mercatura fiorente tn Parma yi» 

Mezzani del Po quando dati ai 
Vescovo 1 4 . 

Mraro occupato da^ fuorusciti 2^4* 

del Migliore Rinaldo Podestà dt Par- 
ma léò »• 

Milizia di CetU Cristo fondata in 
Parma 162 

Monache di 5 . Gio: dì Borgo ridot- 
te a un determinato numero , 
C/fiercienfi pa fiate al luogo dVTra- 
ti di Martorano 161 . Altre alle 
Sontantile 162 . Clarisse introdot- 
te in Parma 120. Domenicane 
lfÌ9 , 

Menafiero di T. Aleffandro privile- 
giato 21. Ridotto a mrpjtor offer- 
■ vanzà~ i6? . Di 9 . Pnolv 12^. 
Moneta ,~^!tando battuta in Parma 


i 


fp* Dà norma alla Bolognese ^ e 
Tèrrarese Alterata da Giberto 
da Gente 240 « 

Montechiarugolo soggetto ai Sanvi- 
tali 8 p . 

dm Montelungo Gregario soccorre Par- 
ma 199 . Suo coraggio 202 . Suoi 
firatagemmi 204 » 

Montemerlo Ranteri 1 e Uberto Pode- 
stà di Parma 121 
Monte Palerio 28? , 28^ « 

Mortalità notabile 249 • 

Mozano liberato dalP affedio 2^0 » 
da Mozzo Enrico Podestà di Par- 
ma 2^6 » 

Munart Corrado Podestà di Par- 
ma 21 * 

Mura e foffe della Città ampliate 

ili- 


yv«. j; r. AgMtM eepiofìstima 58 • 
Pìoceto ricuperata tj6 • • • - 


^yiivierì Bernardo morto nella guet- 
ta di S. Cesario 141 » 

Ospedale di F. Barattine itfo . Di 
S- Bariolomrmo di Strada Rotta y 
Wi • Di S. Francesco 129 « Di San 
Lazaro de* Lebbrofi ^ 8 . Di Rodol- 
fo Tanzi Ao - SuaCSteta Suoi 
Statuti Decime ad esso 

iontrafiate 167 . 

Ottone IV ìmperadore tiene congrego 
in Parma Avverte a Federi- 
go Il Re J$ Sicilia 75 > 


M ad fatte in Parma £Ì 1 » 

Ìi2- 

Pagani Egidio Podestà di Parma 
Ó4 • Famiglia nobile 141 • 

Pdftavicini actfuistano Ravarane 92 > 
Pofieggono Saline 175 . 

Pallavicini Delfino . Sua morte 249 » 
Enrico * 270, Muore in bat- 
taglia 271 , Guglielmo di Pelavi- 
cino spogfia il Legato del 
^ t Sciolto dalle censure ^ • Gu- 


I 
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gtielmo di Msnfred» > Af«^i- 
iis spùtstM md AxZfi yil d’ Efif 
177. MMitfred^ li?* MMT<h*top^ 
ié 177 . Oòerf di ^elsvtcin* fsr- 
di Federigo II 171 « Crts* 
io yicsr/o di Lj$migÌMos 178 # Fs 
tmanuLUrt lo mmrM 9 torri di Pon^ 
tremoli 187 . Podttti di Reggio 
ip4 . /« rompo, sotto. Parmo 10 1 
Ottimo Privilogf imporioli >19 » 
aio « PodtttÀ di Cremono aio « 
Fortifico Bmtttto. 117 « Fovorisco 
Corrodo filimi di Foderigo 11 
a>i • Asrtdio RJvergoro trt • Si 
Jot ignoro di Pioconzo , Aew^ 
sto rontremUi ivi, éioltro Cit* 
si a;6 » Privilogioto do Corrodo 
a {8 ^ Ahbostf Eccolino . S* in- 

vaio di Pormo ivi, a 66 > *74 
Si oppono oi Flogollontt a^o • 
Pensionato dai Pormigioni m 
ItOgo contro lui di Carlo d* Ang^ 
* z6q » Espulso dà Fdifono ^ o- dm 
Brtscio 170 • Suo Palazzo in 
Parma distrutto. * 7 £»- Si ritiro 
o Borgo San Donnino 274 * Espul» 
so da Cremona 0 di Piacenza. 
17^ , Sostieno guerra a Batgo 287 ■ 
"É^scoceiato 286 > Muore 200 » 
Sorto do Sripione a 70 >. Pallaviei' 
m 117. RuStno 178 . Podeitd di 
Repgto 180. Tancredo. Ahato di 
X. Ctoannt im . Protende wcemel^ 
la elezione dsl Vetcovo 174 . 144 . 
da Patii Alverio assedia Mozano 
a?o > Francesco 2^^ » 

Parma suo giro ampjftato 6 ^ • 
Parmigiani in lite co* Piacentini pet 
Gattello di Specchio ^ » In lega 
co* Cremonesi i,21» S^prezzano il 
comandamento di treguo 9 • Mesti 
al bando dell* Impero 10 • Pacifi-^ 
cali con Piacenza ti. Tornano 
alla prima inimicizia 15. Imprese 
contro di essi »~Fanno tre* 

gua per cm^ue anni ^tgsno 

ai Bolornext di prender l* armi 
contro Mtdrna ^ • Fanno tUla im- 
presa di Pontevico 60 » Guerrrg^ 
gtano a Luzzara pt* Keggiani 6 % • 
Privilegiati da Ottone IF % 


Cuerreggiano a Ponte Duce 8a » 
Molestano il Piacentino Com* 
battono a Pontenuovo Bb.» Trioni 
fano a Ztbello 97 . Privilegiati 
da ^Federigo /i loi » Lorn 

pace co* Piacentini ioo,~ 0 /r«iM ai 
Privilegf del Fetcovo ioa. . C«j»> 
vengono col medesimo 111, no • 
Guerreggiano a San Cesino 141* 
Sottoposti a censure per l* occupa* 
zione de* beni ecclesiastici 148 • 
Pacificati fra ti stetti per opera 
di Religiosi n ? * Soccorrono / Po» 
^li alleati 165 , 166 . Mandane 
Vunzj a Fiterbi 170 . Danno a/u~ 
to a Federigo II ijx • Si oppon» 
gono ai Bolognesi 181 . Privile^ 
giati da Federigo II 19^. Qjieili 
di parte Guelfa scacciati dalla 
patria ip> > Ft tornano con vit^ 
torta . Rampono P Esercito 
Imperiale ^ e distruggono Fit torta 
zìi m Assaliti da 0 Serto Fallavi» 
ilZ.* Imprigionati da* Cre» 
monsu con. perdita del Cartoccio 
aa8. Rilasciati 2^8 . hoto c<v« 7 # 
tumulto 268 • In umore per Ober» 
to Pallàvicino a2i* Si danno a 
Carlo d* Angtò 291 > 

Parola Castello i8y . 

Pelavtctno^ detto anche Oberto Mar» 
chete., divide i beni a* suoi figliuoli 
ao. Ved. Pairavicimi » 

Piazza nuova e vecchia quali ÌA 1 • 
Pietro Capovano- Cardinale spoglia* 
to da Guglielmo Paltavicino a? » 
Reintegrato 25 . 

de Pii Manfredo Podestà, di Paro- 
ma 2^8 . 

Pitture del Battistero 
Pizzo» Suo Podestà creato dai C4* 
pitelo ^3 > 

dal Piz’^ò'Gìacopo a^y -i 
Podestà quasi tempre forestieri 58* 
Ponte di Pietra su la Parma 
Ponti di Baganza e Stirone ordina» 
li 249 » 

dalla Porta Scarta Podestà di Mo» 
dona 262 , 294 . 

Porte d‘lla Città fatte di 
tra ^0. 


piea 


C^oc^Ie 


ffrtinjtri ¥émì/>lia • ^U 9 srdirt i 89 t 

Prigioni dovi t qmnndo fati* 267 . 

ài Paghs Simont Poàtttà àt J'ar- 
ma 04 « 

Patégfti Rolando 2^? » li/o, Cu* 
glithno f 9 Gmdottno Podisti di 
Reggio 191 ^ 

R.angoHÌ, horo contrastp coi Capito* 
io 167 . 

Ravarano dato dai Comunt M Pai* 
davtciai 02 > 

Reggiani^ lardo toctorso p7* 

Reggioio fatto rettituiro ai Èj^ìa* 
ni 28^ ■ 

Rivergaro attediato ig • Abbatta* 
to 2^4» 

Robnli Caldo Podrtti ài Par* 
ma £4. Roberto Rodesti di Par* 
tna ^6 . 

da Rodù/deteo Uberto Radetti di 
Parma 1 2 1 , i . 

dalla Ruta Famiglia 287 « 

Rotti Bernardo di Rnitódo» Sue Po* 
dettando 1 t ^ 4 1 

180 » Sposa una Fiesebi 88 « Uno* 
tato tP imwnbenx^ da Pedèrigo II 
101* Preso da lui in sospetto gli 
fa ribtiUr Parma <92 . Trovasi 
in Milano eoi Legato del Papa 
ip6 . Ucciso ii <5 » Ciacopo • Sue Po* 
dttterie 225 < 274 « Prandone Le* 
girla i;7 » Ròfando • Sue Podestà* 
rie ^,8£, Ri* 

aapera Borgo^ ai Parmigiani 27 . 
Lo difende dai Piacentini 7i • 
Rolando di Ugo, Sue Podettèrie 
118 , 122, 

dice in Sellano ^ 6 , Ugo Podetti 
di Modena ^ f~VgoÌino di Ugo 
Podetti di Cremona 172 . 

Raggrri Cuido Podetti di Parma 
27 » Torre di tal famìglia demo* 
itia ap4» 


paline Oossedate da particolari 175 • 
Salto Maggiore» Ciaramento de’ suoi 
Consoii di non essere Parmigìa* 
mi 22,* 


iiS 

Sanvitali Famiglia \6y 89 » 
Sanvttali Alberto elètto Vescovo di 
Parma i88 » Va al Concilio di 
Lione 19; • Incentra il Papa a 
Cenwa 2^2 . Parte da Parma per 
recarsi al Papa 24 1 • l^laere ■ 
Anseimo , e fglittolt ^ • Cecilia 
Monaca ipj t Guarino sposa una 
Ftetcbi 88 ♦ Guerreggia pe* Conti 
di Lavagna contro Genova 1^4 , 
140 . Muore in guerra con Zauga* 
ro tao fratello 14 1 • Ubizzo Ca* 
tecnico di Parma 222 » Vescovo di 
detta Chiesa 2^ « Va al Concilio 
di Ravenna 2Q-? « Ricupera i di’* 
ritti della tua Chiesa 26$ . Ugo 
podestà de* Marcanti 189 . Cutaa 
i fuorusciti a Parma 196 » Ottie* 
ne il Governo di Carpi 2?o » 244 * 
Suo Palazzo preteso dot Ptibìiii* 
co z^9 » 

da Sassuolo Manfredo Podestà di 
Parma i8o « 

Aa bavigmam^ Pmàaaoà dà Rar* 
ma 267* 

Scarpa Famiglia possiede in Corni* 
gito 9 % ♦ 

Scolari* Statato a loro favore» 226 » 
Segaretlo Gherardo • Suo Ordine in* 
stitaito 9 o sue ftravaganze 221 » 
da Sesso Matteo Podestà di Borgo 
San Donnino 226» 

Si cardo Vescovo di Cremona 28 . 
Seardi Alberico Pod. di Parma 2^4 # 
da Sommo Ospi nello Podestà di Pier* 
ma 122 • Cstofimo Podestà di Par* 
ma 184 » 

Soragna divita in piìt Soragne 49 • 
Specchio, Capello conteso tra i ~Par* 
migiani e Piacentini 2 • 
da Sttsgno Ubertino r figliuolo cbìePi 
et militare dai Bologne fi 79 . 
Statsui di Parma, Quando raccolti 
in vo/amo 12? » Riordinati 24^ » 
da Strada Torèllo Podestà dt Par* 
ma Iti* Edifica il Palazzo pah* 
Slicò Tli ^i t Cafiel Torello 13^ . 

T^anzi Rodolfo fonda P Ospedale^ • 
Tavernieri Bartoltnoy o Bartolo ^ o 


4 '< 

BurvJemmf^ manto di nna nipott 
d* inaocmo /P'. Cnrrrtp^ia pr^Con^ 
ti di Lava^^na i >4 Podettà dì 
M</dfna i66 . Fa bsflomare StaoTLa 
da E*fZo/a 184 » Ferito I97 • Céia’ 
maro a . spoii dai Papa^ e fatto 
Pudfitd 241 . Sue premure per P 
telone diun nuovo Papa 14? . 1 ^- 
Cario di Carpi 244 . Ùiacopo . Sue 
PodtJItrée 267 » iàg . 

Teùaidt Géerardo Podestà di Mode* 
na 188 . 

Trmpiari dove aùitaffero in Par* 
ma « 

Terremoto fatate a tutta la Lom^ar* 
dia I i6 ■ 

Tffta Enrico Pedeiti di Parma lyj > 
19^ . (Jccito 192.. 

Tinti Enrico Podettd di Parma 14^ . 

Torchiara tj^uarnita 176 . 

Toreiio, Come diveaitte Arme de* 
Parmigiani «JU- 

Torre di S, Andrea « Fatto d* armi 

) ivi accaduto ^7 . 

Totre degli Oidrctoni demolita 27/$ . 

da Torrtceila Aiherto Poderi d dì 
Parma ^5 . 

Trujco , 0 Truseardo Legato di Arri* 
go t^l Imperadore t-rdiaa una tre* 
gua 8. Ètclude i Parmigiani dsit* 
la pace io. 


r agii Enrico i8f • 
da Val bona Ranieri Podettd di Par* 
ma 

Valle Jazulina occupata dai Parmi* 

gtani 148 . 


Vallitnìera occupata da* Parmigiani 
1^9 . Ricuperata at meaejimi 201 • 
Vbaia-nt Card- Ottaviano soccorre 
Parma 204 » 1^? . Guida P eteree^ 
io a Medesaao 2^5 . 

Vetcovado di Parma spallato dal 
Comune de* tuoi diritti 121. Con* 
venzioni per reintegrarlo 1 1 1 . 
Ugolino Vescovo d* Ostia Legati paci* 
fica i Parmigiani co* Piacentini 99* 
Vtarolo 275 . 

Vtcedomtni pretendono la cufiodia del 
Palazzo t e de* Beni del Vescovado 
ia tempo di Sede Vacante tl9$ 
* 74 » ^ _ . 

Vicedomini Gherardo Podestà dì Par* 
ma Filippo Podestà di Par* 
ma ioi ) * 

Vigne , ~ìjòro piantagione ordinata in 
Bercelo^ M altrove 246 ♦ 

Viidomint Baldovino Podestà di Mo* 
detta uceito 8^. Gherardo Po* 
deità di Reggio 94 » 

.T. y»tMÌ0 .,Qbteta 24 » ’ 

Vittoria »• fondata da Federigo 

Il 205 * Abbattuta y t saccheggiata 
da*~Parmtgiani • 

Vtzio Bernardo fondatore de* Frati di 
Marrorano 160 . Sua elezione al 
Vetcovado dt Parma 18^ • Aanut* 
lata 186 . 

Uhvi Loro piantagione ordinata 249. 
ijiw/iati . ^ando venissero a Far^ 
ma liL. 

iPUngherla Alberto 24^. 

Union ae* Terreni del Parmigiano « 
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